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L' EDITORE 



Fino da quando il Serassi pubblicò la 
sua celebre Vita del Tasso, fece noto 
che possedei^a un MS. di Lettere inedite 
di Torquato (\), le quali erano state da 
lui medesimo con instancdbil diligenza 
raccolte, e di proprio pugno trascritte. 

Molte notizie peregrine gli Jiirono 
da quello somministrate; e pochi sono i 
luoghi importanti della Vita del Poeta, 
T^e quali non venga daltlstorico citato 
in soccorso il MS. IX allora in poi acqui- 
stò tanta celebrità, che non conosceva^ 
si in Italia se non sotto il titolo del 
Manoscritto del Serassi. 

Alla morte di quel valente Biografo 
passarono le sue carte presso gli eredi, 
in Bergamo; i quali dopo varj anni 
vendettero il MS. designato al Signor 

fi) Lib. I. pag. 36, etlix. di Bergamo. 
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Gio. Bernardoni di Milano. Un sag-^ 
gio di varie Lettere da quello estrattef 
unitamente ad alcuni Kersi inedili, vi- 
de la luce in Milano nel 1821 per cura 
del Sig. Giuseppe Bernardoni, in occa^ 
sione delle Nozze Kramer e Brera . 

Propostomi di dare opera alla pre- 
sente edizione di tutti gli Scritti del 
gran Torquato, feci tosto ricerca di detto 
MS e t ottenni, a gran prezzo, trattan- 
dosi di un si picciol volume, e in cui si 
trovavano inserite 46 Lettere già favori- 
temi dalla generosa cortesia del Prin- 
cipe della Torello, possessore degli Ori- 
ginali • Ma il prezzo dei MSS. non può 
in Italia considerarsi in proporzione del- 
lo sperato profitto ; e debbe sacrificarsi 
al desiderio di pubblicar cosa, che giovi 
all'onore della letteratura. Perchè se il 
libro è buono si ristampa immantinente: 
se non lo è, manca la causa della ri- 
stampa» E nel primo caso, e nel secondo. 
Veditore d' un opera nuoua, che non ha 
avuta in dono, meno qualche caso parti- 
colare, è sempre certo duna perdita più, 
o meno grande, secondo le circostanze . 

// MS. dunque del S crassi, tante volte 
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Citalo nella Vita del Tasso, è if nello, che 
si pubblica riunito in ifuesto volume. 
Esso è composto di33y pagine, chiuse 
da un Indice Alfabetico delle persone , 
a cui son dirette le Lettere; e di una 
Giunta > senza Indice, che termina col- 
la pag. 375. 

Ne seguono altre poche in carte vo^ 
lanti, che non furono dal Serassi poste 
nella sua Raccolta, le quali vedran la 
luce nel volume seguente. 

Quantunque tutte le presenti fossero 
copiate di proprio pugno dal Serassi, far 
rà marai^igUa che una (i) vi si trovi in- 
serita tre volte ; che molte egli ne tra- 
scrivesse come inedite , quantunque fos* 
sero già pubblicate nelV edizione di Ve- 
nezia ; e che parecchie di esse da luifos^ 
sero trascritte doppiamente . Ad alcune 
di queste trovasi l'indicazione in margi- 
ne d'essere state già edite ; non cosi alla 
più parte: di modo che è convenuto ri- 
scontrarle tutte di nuovo. Trattandosi 
di quattro volumi, se qualche sbaglio 
sarà occorso in ben 3oo e più Lei /r re, 

(1) Vedi pag. a 23. 
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VI 
che è coni^enuto riscontrare con i !200 al- 
tre, san conidnto che gli animi gentili lo 
perdoneranno : degli altri poco preme. 

Dissi che parte di esse mi erano già 
state favorite dal Sig. Principe della 
Torcila : esse sono quelle , che trovansi 
da pag. 196 a pag* titi5j oltre la 92 > 
93^ 94 # senza le ripetute. Dal suddetto 
Principe ottenni anche il modello del 
carattere del Tasso ( che lo Speroni 
chiama pessimo), e lo unisco a questo 
Volume, ha Lettera, che vi s' imita, 
è la ^36 a pag. ii3. 

Tanto nel MS. del Serassi, che neU 
V altro del Principe, trouansi varie Poe-^ 
sie, che diconsi inedite; le quali ver^ 
ranno diUgentem^ente riscontrate ; e in- 
di fatte di pubblica ragione . Se non 
che penso aver molti preso errore , nel 
credere troppo facilmente inediti i Ker- 
si di Torquato Tasso, quando a prima 
giunta non se li rammemoravano . La 
prova ne sia, che il Sig. Bernardoni nel 
Saggio sopra citato pubblicò come ine- 
dita una Canzone a Donna Margherita 
Gonzaga j Duchessa di Ferrara, che 
comincia 
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O felice fanciulla , 
la quale trovasi perfino neW edizione 
del BoUari (T. II, pag. 357^, e che 
può riscontrarsi nel Volume II delle 
Rime, a pag. ia3, i;. ti5 della presente; 
ed è il Cantico posto dalV Autore in 
bocca di Tirsi, nel Dialogo IV fra gli 
amorosi. 

Siccome un diverso principio, una sola 
parola variata nel primo verso, induce 
in errore ; quindi è necessaria moltissi^ 
ma diligenza negli editori, e molta in^ 
dulgenza nel pubblico . E come no , se 
Colt esempio del Serassi , cosi diligente 
com' era , possiamo dire che ha errato 
perfino chi meno il doveva ? 

Il Volume seguente conterrà le pò- 
che Lettere, che andavano unite al 
MS. del Serassi in carte volanti, quelle 
gentilmente promessemi dal chiarissimo 
Prof. Rezzi, estratte da un MS. della 
Barberiniana , quelle pubblicate in Col- 
lezioni, o Raccolte d* opere altrui, e 
quelle in fine , che trovansi sparse in 
varj Giornali, da pochi anni in qua. 
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LETTERE 



DI 



TORQUATO TASSO 

TRATTE da' XlirOSGR ITTI DI MARC*AWTONIO FOPPA, 
.CHE 61 CORSBRVAMO 19 ROMA NELLA LIBRERIA DK 
* CASA FALCOIflERI^ DALL AB. P. A. SERASSI . 



}. Alla IltusÈr. ed Ecc. Signora e Pàdr. mia Osx^ 
Madama Leonora da Este * Ferrara . 

J.^on ho scritto all' Eccellenza Vostra tanti mesi, 
sono, più tosto per difetto di soggetto , che di Toloa- 
ta : perciò ora che mi si è appresentata nna occasio- 
ne benché plcciola di' (alle riverenaa^ non ho to*- 
luto lasciarla. Le mando dunque un sonetto, il 
quale per questa Tolta iuirà mio introduttore con 
r Eccellenza Vostra , parendo di ricordarmi oh' io 
le promisi di mandarle tutto ciò che mi Tenisse fat- 
to di nuoTO • Il sonetto non sarà punto simile- a 
quei belli y che m'imagino che ora l'È. V. sia so- 
lita di udire molto spesso, ed è così povero di arte 
e di concetti , come io sono di ventura ; né in que* 
sto mio stato presente potrebbe venire altro da me . 
Pur gtiel mando, parendomi che o buono, o cattivo, 
farà queir efletto , eh' io desidero . Ma perthè non si 
creda eh' io per adesso sia tanto vacuo di pensieri, che 
potessi dare nel petto mio luogo ad alcuno amore ,. 
sappia che non é fatto per alcun mio particulare 
(che per avventura sarebbe men reo) , ma a requisì- 

(^ / Numeri a capo di pagina indicano h facce dei ^tS. del 
Serassi. 

L^ti.Jncd. t 
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sioD d'un poTero amante ^ il quale essendo stato am 
pesco in collera con la sna donna , ora non poteu* 
do più, bisogna che si renda, e che dimandi mercè. 
Altro non m'occorre di dirle, se non che la venuta 
di Madama sna sorella, si Ta più tosto dilungando 
ch'altrimenti^ ed io non credo che si metterà in 
viaggio per Ferrara innanzi ai XVIII di questo; e 
le bacio umili ssimamenle le mani. Di Gastelduraq* 
le il 3 di Settembre (1) . 

Di V, Ecc. , nmiliss. ed obblig. servitore 

Torquato Tasso* 

Sdegno, d^il guerrier, compiono audace. 
Che me sottrarmi riniazzate e frali 
Conduci in campo» ov' è d' etemi strali 
jérmaio Amore, e di celeste face; 

Già si spezza il tuo ferro, e già si sface 
Tuo gelo al primo ventilar deW ali : 
Che fia se il fuoco attendi, e t'immortali 
Saette? jih temerario, ah chiedi pace ! 

Grido io merco, tendo la man che langue. 
Chino il ginocchio, e porgo ignudo il seno; 
S* ei pugna vuol; pugni per me pietade . 
Sila o palma m* acquisti, o morte alvneno; (2) 
Ma s'a colei stilla di pianto cade, 
Fia vittoria il morir, trionfo il sangue * 

IL jil Sfolto Magmif Signor mio Osservandissimo 

Il Signor Florio Tasca . 

Molto Magnifico Signor mio Osservandissimo. Io 
non negerò mai che mio padre non abbia alla casa 
vostra tutti quelli obblighi, che V. S. può numerare 
maggiori , e che io come figliuolo amorevole , che 

il) Haium Fanno ^ tue é99§9ugr9U tS'i^' 

(%) Simmmiio con molte varietà voi VI pag. 17 tleìFedU. di f>- 
ffcw'tf, me tuUa uelia fatta éal Cmarini pano 1. pag- 76 è affatto 
4ÌmiU ai yifi, //éori del penulti^no verso . 
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fo profewione di essergli , poa debba io ogni ocm* 
sione fare in vostro senrisio tntto quello , che per 
un amico si può fare . E volesse Dio che mi si pre- 
sentasse occasione nella quale io potessi mostrare, 
che siccome conosco il debito mio» così ho T animo 
di pagarlo. Ma in quanto a quello che appartiene 
a' XXIIII ducati , io non ho fatto se non quello^ 
che non solo la neceuitày ma il dovere e la carità 
paterna m' esortavano ; perchè avendo io trovato che 
mio padre e per le molte malattie, e per i disordini 
della casa, essendo sUto rubato grossamente dai 
servitori , era incorso in estrema necessità, deliberai 
di rimediarvi, e il rimedio fu che io providi che- non- 
potesse per V avvenire più esser rubato , volendo 
che a me si rendesse il conto di tuuo ciò, che* si 
spendeva • Né bastando questo, vi posi dieci o dodi- 
ci scudi del mio in pagargli alcuni debiti, che noi 
lassavano vivere. Ma perchè gli erano necessarie 
molte cose , non trovandomi per ora altra commodi* 
tà di denari , ricorsf a quel partito, che solo mi re- 
stava , cioè ai denari di Castiglione , i quali sapeva 
ben io che vi erano obbligati ; ma mi parca men 
male dare qualche discomodo a voi, che vedere patir 
mio padre (1), e cosi con vostra buona grazia cer* 
cherò di riscuotere la somma di questi XXIIII con 
Ogni via che potrò; ma vi prometto bene la fede 
mia , che se sopravvenisse la morte di mio padre 
prima che aveste avuto T iutièro pagamento, io vi 
soddisfarò non solo de' XXIV, ma ancora di tutto 
quello che dite e s s ervi debitore mio padre per mio 
conto, diflalcando ogni anno qualche parte della 
provvisione,. che mi dà il Girdinale, se altra occasio- 
ne non mi verrà di pagare,,come potrebbe facilmente 
avvenire. Alla quale promessa intendo però d'esser- 

(t) Morì nrrumrJo Tmso di fm0U0 méùmm •i 4 di &|4rjnà#«. 
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solamente obbligato, se da V. S non sarò impedito 
nel riscotere questi denari , ancora eh' io sia certo , 
che quando volessi mettere in opra i favori , non 
potrei esser impedito. E se vorrà qualche cosa scri- 
vermi , potrà inviare le lettere a M. Andrea Bestano, 
che me la farà avere: e le bacio le mani . Di Hostia , 
il 20 d'Agosto 1 569. 

DI V.S. Scrvitor TorqiuUo Tasso. 

III. jil Mólto Magnifico Sig. loca ScalabriiH> 

a Roma . 

Quel che mi scriveste del Romansevole , me Io 
scriveste come vi fu detto a punto ^ perchè nel me- 
desimo modo me ne scrìsse il Signor Scipione; anzi 
si dichiarò chiarissimamente che cosi intendeva , 
come sonavano le parole . Se poi ha cambiati a voi i 
dadi in mano, non ve ne maravigliate, che meco ha 
fatto il medesimo, e pur io avea il carta canta; ma 
ciò poco rìleva . Di grazia fatevi dichiarare che si- 
gni&chi soluzion per macchina, o macchina; per- 
chè dicendo che ve ne son molte nel mio libro, non 
intendono il termine : pur a questa volta non mi ci 
corranno; eh' io non vo' scriver la mia opinione pri- 
ma eh* intenda la loro. Scrivo al Signore che mi di- 
chiari il termine; imparatelo ancor voi. Ho trovato 
di mutar con poca fatica la ventura della spada, che 
certo mi spiaceva; vedete quel che gliene scrivo. Sa-« 
lutate il Signor Teggia baciandoli le mani con ogni 
affetto. Vi sarà un'inclusa del Rondi nello. Di Per- 
ranij 7 di Settembre 1 575 . 

Di V. S. Scrvitor Torquato Tasso , 

ly . Al medesimo • 

Dirowi (poiché mi chiedete con Unte isUnze la 
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mia opinione y e volete darmi questa fatica) quel 
cW io credo che signiGchi il termiae soluzione per 
macchina \ e dirovvi prima il suo proprio significa- 
to , dipoi sino a che si può estendere applicando. 
Nelle favole sceniche i nodi alcuna volta erano dai 
poeti in guisa intrigati , che a sciorli non bastava 
l'arte di que' tali ^ volendo sciorli colle medesime 
persone y con le quali le avevano avviluppate, cioè 
con persone umane, di maniera che erano astretti di 
ricorrere alli Dei , li quali Dei non comparivano in 
iscena per le medesime vie, per le quali vi veniva- 
no gli altri interlocutori, ma o sorgevano dal palco^ 
o calavano dal cielo della scena con l' ajuto d'alcu- 
no ordigno, o macchina che vogliam dirla: e per 
questo la soluzione, che non era fatta da quelle per- 
sone, che fecero il nodo, ma era fatta da Iddìi, 
fu chiamata soluzione per macchina, avendosi ri- 
guardo al modo, con che comparivano questi Dii. 
Queste tali soluzioni furono introdotte da' primi 
poeti ; perchè non trovarono altro modo da svilup- 
pare i loro gruppi . Ma perchè piacque agli spetta- 
tori , come a quelli che si dilettano assai del mara* 
viglioso , ed amano la vaghezza della vista, e la ma- 
gniBcensa che appare nella macchina, molti poeti 
poi troppo vaghi di piacere al popolo con nodi non 
proprj dell' arte loro , affettarono sconvenevolmente 
sì fatte soluzioni . La soluzione dunque per ordigno 
si trova solamente, se proprio si parla, nelle favole 
sceniche ) e non sono soluzioni per ordigno tutte 
quelle, che non sono interne, ma estrinsiche; ma 
delle estrinsiche qnelle solamente, che sono fatte da 
persone , che vengono per macchine : né queste tali 
però son sempre cattive; ma alcuna volta accettale 
da Aristotile , e similmente da Orazio , ove dice 

Nec Deus intersit » nisi dignus vindice nodus. 
Si trovano dunque alcuni nodi, eh* a svilupparli nOA 
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è incoQTeniente ricorrere agi' Udii. Aristotile mette 
gli esempi, ma noa mi sovvengono. Questo termine 
poi ài soinzione per macchiha s'è steso anche a 
queste soluzioni de' poemi epici, che sono fatti dalli 
Dei , o da altre persone , che operino sopraumana- 
mente; e si dicono per macchina, non perchè e' in* 
tervenga macchina, che non può intervenire in 
que' poemi, che non si rappresentano alla vista; ma 
^ono oggetto seiùplicemente dello ndito -, ma si dico- 
no così , perchè somigliano in natura alle solntiont 
della tragedia, le quali sono fatte per macchina. Ave* 
Ite inteso quel che significa propriameute soluzione 
per macchina, e fino a che termine questo termine 
si può estendere ; ed avete inteso parimente , che le 
soluzioni si fatte non sono tutte cattive : ora racco- 
gliete dalle cose dette , che le soluzioni fatte da per- 
itone sopravvenienti, purché le sieno persone eh' opri- 
no con arte umana , non si possono dire per mac- 
china , né strettamente, né largamente • Voglio anco 
che consideriate che nelle soluzioni per macchina 
sceniche pare che vi sia per lo più poca arte ; perchè 
altre sono le persone ed i modi eoo che si fa il nodo » 
altre quelle e quelli con che si scioglie, perchè gli 
uni sono umani , gli altri sopraumani . E questa ò 
sola la cagione, che fa parere queste soluaioni poco 
artificiose « dovendo il buon poeta rispondere a se 
stesso, e cosi sciogliere come annoda , e non tra- 
scendere de genere in genus . Se cessasse adunque 
questa cagione del trascendimento , cesserebbe tutto 
o quasi tutto quello che rende le soluzioni si fatte 
meno artificiose. Quando dunque il poeta epico co* 
mincia,a far il nodo non per mezzo di persone ordi- 
narie, né per vie umane , ma sopraumane, se la so«- 
luzione è soptanmana , è quale deve essere , e quale 
è necessario che sia; non Ve trascendimento, non 
v' è difetto d' arte , né occorre in questo caso parlare 
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di maccliiiia , né v' ha luogo il termine né àtretta* 
ineota, né largamente. Il poeta fomiaoe come co-* 
mincia , ed ossenra qnel che promette. Or questo 
avviluppare per via maraviglioaa non ai trova nelle 
favole sceniche» ma si trova solamente lo scioglierOé 
Non è maraviglia adunque > che non si trovando la 
cosa » non si trovi anco il nome! però leggiamo spes«> 
so soluzione per macchina , ma non mai nodo per 
macchinarne si trovando l'immagine, non si pub 
trovare V immaginato ^ Non si può dunque ne' poe* 
mi epici , ne' quali s'avviluppa maravigliosamente > 
chiamare il nodo in alcun modo per ma<:ehf na; pei^ 
che la metafora bisogna che sia tolta da qualche 
luogo ) e qui non è luogo onde torla » Or mi potresia 
chiedere, onde nasca che i tragici non facciano i 
nodi per vie sopraomane ^ e gli epici sì * Di questo 
due sono le cagioni principali , oltre alcun' altra , 
che ne scrissi già al Signore : V una > che avendo l' e- 
pico per proprio fine il mirabile , che non è proprio 
fine del drammatico » cerca più il mirabile per tutte 
le strade; Y altra^che sondo il senso della vista molto 
più schivo e sottile giudice del verisimile > che non 
é quello dell* udito ^ il tragico schiva gli ordigni, 
come quelli che il più delle volte portano poca ve* 
risimilitudine* Aggiognerò per conclusione di que* 
sta lunga diceria , che siccome io non riconosco al- 
tro che una soluaione per macchina nel mio libro, 
cosi quella reputo lodevolissima ; e perché è fatta 
ad imitaaiooe d' Omero e Virgilio , e perchè è fatta 
dopo un' altra soluzione intrinseca ; il che essi non 
feciono. Aggiugnerò ancora, eh' io non mi pen4o che 
gli errori di Rinaldo sieno maravigliosi , ansi avrei 
per difetto se non fossero tali. Maravigliosa parimen- 
te è la ritensione d'Ulisse, e maraviglioso il ritorno, 
nel medesimo modo di maraviglioso che é ripreso 
nel mio poema ; il quale , siccome nelle cose che 
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succedono a Gerasalemme ha molta simigliansa eoa 
l'Iliade , cosi mi giova che negli errori di Rinalda 
a' assomigli airOdissea nell'eccesso della maraviglia» 
E perchè qnesto mirabile portentoso > come che si 
convenga a ogni parte del poema epico , in quella 
però che tratta d' errori sia necessario ^ scriverò 
un'altra volta , eh' ora sono stanco, e vo' giocare ai 
tarocchi , che l'.arte mi riesce meglio che la poetica. 
Ho scritto in frettale confusamente, e con l'animo 
in patihis^ Se avessi scritto qualche e «•..•• , per^ 
, donatemi , e intendetemi per discrezione . Scrissi 
queste mattina al Signor Scipione; pure m' avanzano 
molte cose da dire a voi, ed a Ini, alle quali rispon- 
derò per quest'altro ordinario, e vi bacie le mani • 
Il di 16 di Settembre 1575. 

^ V. S. Serv. e Fratello , // Tasso. 



V. jH Molto ifagn. Signor mio Ossen^andiss. 
Il Sig* Luca Scaiabrino • Roma • 

Mollo Umorista Signor mio Osserv. 

Oh ! mirabile considerazione é quella del nostro 
Marguttino, che poema non cominci per C, perochè 
da C comincia e , c..%..,c.....; di maniera, che senti- 
rebbe del € , del e , e del e Aggiun* 

gasi , chp '1 secondo verso anco comincia per C , di 

maniera che la e s'....»...^ senza fine. Ma 

quel Capitan perche gli dispiace? Questo è pur 
un nome da Imperatore. Orsù, gli scrìverò dieci ri- 
ghe,o pur una lettera intera profumatissima cortigia- 
na t^e cancaro all'umore. Io se non quanto son Cri- 
stiano nel resto, in quel che non è contrario al Cri- 
stianesimo vo' essere Epicureo affatto, e dico : Pe- 
reat qui crastina curai. Studio le mie ore; il resto del 
tempo me lo spendo ridendo , cantando , ciancia a- 
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do , praticando , ma però con pochia3tlni \ perocché 
vi so dire cbe sto su la mia. E non v'è Barone , né 
ministro del Duca> per grande che sia > che mi trovi 
pronto air ossequio, e non ch'altro T Altissimo ac^ 
cortesi del nostro sussiego > molto spesso mi previene 
con le sberettate , ed io eli rispondo con tanto sus- 
siego e con tanta gravità , che par che sia allevato 
in Ispagna. Le genti dicono : donde fronte cosi alle- 
gra, e donde tanta riputazione? ha costui trovato un 
tesoro? Due volte sono stato, da che tornai di Roma, 
a disuar fuora di casa, e vi so dire che m'ho fatto 
pregare: e poi senza alcun, contrasto ho accettala la 
scranna in capo di tavola • Io m'ho fatta veder da 
tre Astrologi la mia natività , i quali non sapendo 
chi io mi fossi , tutti uno ore mi dipingono per un 
grand' uomo in lettere, e mi promettono lunghissi- 
ma vita, ed altissima fortuna, e toccano così bene 
quelle perfezioni , imperfezioni « delle quali io son 
consapevole a me stesso, cosi nella complessione, 
come ne' costumi , ch'io comincio a tener per certo 
d' avere ad esser un grand' uomo; e di già spaccio la 
grandezza come s'ella fosse in alto. Tutti sono con- 
corsi a dire, che da donne avrò gran beneficj • ieri 
ebbi una lunga lettera dalla Duchessa d'Urbino, nella 
quale s'offeriva di spender in mio favore quanto avea 
d'autorità col fratello , ancora eh' io di ciò non l'ab- 
bia ricercata. Madama Leonora oggi m' ha detto 
fuor d'ogni occasione , che sin ora è stata poco com- 
moda, ma ch'ora che per l'eredità della madre co- 
mincia ad aver qualche commodità, vuol darmi al- 
cun ajuto . Io non chiedo, né chiederò, né ricorde- 
rò né a loro, né al Duca: se faranno, gradirò ogni 
picciol favore, ed accetterò volentieri . Or per tor- 
nare alla Duchessa , ella mi scrisse a' giorni passati 
una lettera ,. nella quale motteggiava questa mia 
tardanza di stampare. Ora me lo scrive apertamente; 
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e mostra d'adombrarsi di «{uesta mia lentezsa. Que« 
sto mi fa venire un poco d'umore, com'aoco mi 
salta su al naso la mostarda, ed anco con la collera 
r indegnazione per 1' abb^jare d'alAini bracchetti, 
cb' ogni giorno mi sono spinti addosso ; pur sia ri* 
messo ogni cosa a chi fegge ; a me giova di sprezzar 
qnesti bottoli , e di spe^r bene . Ho fatta fornire la 
mia camera estiva di corami e di trabacca orrevole: 
ho accresciuta ed ornata la libreria, spese per vero di- 
re soverchie, ma io mi consiglio con le natività (1^# 
II Conte Ferrante m'ha pregato tanto, eh' io son co- 
stretto ad andar seco a fare le feste a Modena • Di- 
man mi parto , e vi suro almeno sino all'ottava di 
Pasqua . Là dunque drizzate le lettere, dandole al 
Cont' Ercole Tassone ; ma i Canti drizzateli piir qui 
sotto il mio nome, avvisando pero con una lettera 
l'Ariosto che vada a torli, ch'io ho data commissio- 
ne a Battista della posta , che gli li dia • Ma avverti* 
te , che non gli drizziate sotto il suo nome, percSh' io 
non voglio condannarlo nelle spese. Ho ricevuto la 
vostra , e quella dei Signore con la scrittura del Sig. 
Flaminio. Della lettera del Signore intendo la concln» 
sione I ma non le premesse, né il propiér quid : del* 
la vostra non intendo né "premesse, né conclusioni. 
In somma, avviluppate in modo le costruzioni, con- 
fondete cosi i nomi e i tempi , i casi , i generi , che 
non v'intenderebbe Salomone. E la confusione é 
appunto in quella parte , eh' io ho voglia d'intende- 
re. Di grazia non vi sia grave di replicarmi tutto 
ciò , che mi scrivevate della mia lettera , del Sonet- 
to , dello Sperone , del Stguore ^ perch' io credo che 

quando dite vogliate dir Sonetto, e quando 

dite Signore vogliate dir Sperone. ÀI Signore, mi scri- 
vete, é giaciuto stupendamente il vostro Sonetto, e 
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disse ec.; e poi soggiangete , e lo Speron dice* Anco 
per intender quella ch'ebbi l'ordinario passato, bi* 
sognò ch'io mi spogliassi in camicia. Lo Sperone 
non credo ohe rimarrà soddisfatto della mia lettera; 
pur io non voglio ingannarlo • Voi difendetemi , se 
n'avrò bisogno. Raccomandatemi all' Ingegniero ; è 
bello ingegno , ma non ha sodetaa; e baciovi le ma* 
ni. Di Ferrara , il lunedi dell' antesettimana SenU 
dell'anno (1) che snccesae a qncllo del Giubileo. Di 
graxia venite a Ferrara , non vi fate più pregare. M. 
Camillo e M. Ottavio «e ne muo|on di voglia; ma 
veniteci senta «mor mareantooio (S), e veniteci con 
animo di lasciarvi la flemma • 

Di grafia dite al Signore del gindicio che lo Sperone 
fa dell'episodio di Sofronia; e cancaro ai pedanti. 

Di V. S. 

Fratello in umore, 
Z' Umore raddolcito* 

Ho letta la Scrittura di M* Flaminio, bella certo ed 
% me cara, come son tutte le cose sue sopra quelle di 
ogni altro { ma ci vo* mettere quasi* Pur dice che gli 
amori si possono icusare per la qualità dei tempi \ 
lo voglio difender oontra tutto il mondo, che l'Amo- 
re é materia altrettanto eroica quanto la guerra , e'I 
difenderò con ragione , con autorità d' Aristotele, 
con lui^hi di Platone che«parlano chiaro chiaro 
chiaro, chiarisaimamente chiaro • Dite questa con* 
diuione al Sig. Scipione , e sottraete quel che ne 
senta lo Sperone. 

Orsù, ricordo che lo Sperone fu della mia opinio- 
ne oontra il Pigna \ e cancaro ai pedanti . 
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VI. Al medesimo, a Roma * 

L^ Ariosto vi mandò una mia Canzone come sna^ 
mosso non so da quale spirito. Giudicò forse, che 
in questi secoli pieni di santità non si convenisse ad 
un uomo che passa trent' anni, parlare cosi lasciva- 
mente y e per questo ebbe riguardo alla mia fama • 
C!omunqne si sia, la Canzone è mia, e voi forse sen* 
za ch'io il dicessi, l'avreste conosciuta per mia* 
U Ariosto si scordò un verso nella penna. 

Delibarmi tue sol le mrik dannose 

Son note, e r altre ascose: 

Perchè di tanto onor te stessa prive? 
Quest'ultimo verso lassò ^ voi aggiungetelo. Se^ 
guita poi: Ah! luci belle e dive* 
In quel verso 

Mesci ai dolci susurri, aerisi, ai 'vezzi; 
se al Signore dispiacesse eh' al verbo mesce si desse il 
dativo, al quale gli antichi danno sempre l'ablativo, 
dica 

Mesci condolei tuoi risi, e co^ vezzi ; 
e cosi sarà più sicuro . Conosci i modi e i lochi, 
mutate sai gli opportuni lochi. Se non avete mostrata 
la Canzone al Signore, mostrategliela come mia. Dite 
al Sig. Speroni, che tornando da Consandolo, ove so» 
no stato XI giorni con Madama Leonora (1), ho tro- 
vato una sua lettera , alla quale risponderò per que- 
st'altro ordinario. Temo che v^i non siate ammala- 
to, però se non è vei^o, cavatemi di questo sospetto, 
ed avvisatemi sei vecchio è morto, o vivo. Il Poe- 
ma dorme. Io studio istorie continuamente . Mi so* 
no chiarito di cento tradimenti , che m' aveva orditi 
Brunello ) e vi bacio le mani. Di V. S. Servitore 

// Tasso. 

{i) Romei, pag. 194- 
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^VII. Al medesimo, a Roma. 
Sjg. mio Zaroastrissìmo. 

Altro cVil Sig. Piero, a cui per eccellenza si 
convenisse il nome di Strozza, non ho sentito nomi-' 
nare; però quel Sig. Strozza vostro ^efe quo in cau-' 
sa, non saprei indovinare chi si fosse. Ho molti a- 
mici di questo cognome in Venezia J in Mantova, e 
in Ferrara • Veggiamo che non sta il Sig. Piero ri- 
suscitato da voi con la vostra arte magica , o pure 
il Conte Palla , col qpale è possibile che abbiate 
parlato in quel modo, che mi scrivete d'aver parlato 
col Sig. Scipione Ruggiero, il quale da due mesi in 
qua , ogni giorno è slato visto da me in Ferrara , e 
voi l'avete avuto sempre presente in Roma in que- 
sto tempo medesimo. Orsn^come tornate, vo'che mi 
facciate trovare una sera nella camera quel Monsù 
di Rondan , di cai mi scriveste, benché stando an- 
co voi in Roma, il potrete far venir qui d'India, 
non che dì Francia. Ma senza burla; chi volete che 
v'intenda , s' ora scambiate i nomi , ora gli tacete? 
Ascanio forse voleste dire, e diceste Scipione. Ma 
quello Strozza chi è ? Questo non saprei così bene 
indovinare. Orsù, anch'io vo'ticovar l'arte. Belzebù 
ti sconginro per la deità del Cantone ec. Eccoti: io il 
so; è il Sig. Giulio. C .... ! l'avete trovato il messo 
fedele: e gentilnomo veramente gentilissimo, ma non 
ha conscienza scrupolosa in queste cose . È cortigia- 
no in fatti, galante come son^o, e ci siamo trovati 
insieme in^mctione panis et sigiati; che, rompendo 
nn sigillo, abbracciamo poi la lettera. Vuole in 
somma vedere i secreti che son contenuti nelle let- 
tere, che gli capitano nelle mani; pensate quel che 
farà de' bandi d' Apollo , che tali sono le poesie. Mi 
•onlento che ne tolga una copia . Sia qui fornito il 
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nule , ch'io dico gran mercè alla prOTTidenia del 
Sig. Sciptttone. Egli m' immagiiio che sia Taatore 
di qaesto consiglio ouimo » e ai crederà d'arer assi* 
cnrati i miei Canti con qne'snoi sigilli mirabili , 
che sono Unto belli , eh' è un peccato a gnasUrli ; 
ed io per me non ardisco talor d' aprir le lettere per 
non gnastar cosa si bella • U riso non mi passa il 
gozao ) e se non fosse che '1 Sig . Duca m' ha donala 
oggi ona botte di XII. mastelli di ?ino preziosissi- 
mo^ che m' ha tutto raddolcito il palato, sputerei fé- 
le ed aloè • La Signora Lucreaia e il Sig. Palla se ne 
anno risi, dicendo , che quando egli nel tornare a 
BfantOTa dice di fare la strada di Ferrara, si terreb* 
be TÌtuperato a farla. Orsù, Dio ve la perdoni { ma 
non vi voglio già io perdonar quest'altro. Mostrate 
tanto timore innanzi che mi diate un avvertimento, 
ed usate quell'artificiose clausnle, e que' colori di 
rettorica pelosa, non so se ve lo debba dire: dun« 
que son io tale, che chiuda agli amici , quali reputo 
▼oi . • • , la strada di parlarmi liberamente? voglio 
dunque in ogni cosa esser adulato? non mi pare di 
aver data occasione né a voi , né ad altri, che m'ab- 
bia in tal concetto. Dell'avvertimento vi ringrazio • 
e credo ch^ diciate vero; pur me n'informerò. E 
con questo ringraziandovi ancora della diligenza , 
che usate nello scrivermi , tì bacia le mani. Di Fer- 
rara il 7 di Giugno • 

Di y. S. Servita II Tasso . 

Quanto ai Ganti, creda che'l Signore sarà condan- 
nato in un' altra copiai puro staremo a vedere quattro 
• sei di . Ho fornito rundecimo^Con buona occasio* 
ne sarebbe bene ^hel Signore facesse intendere a're- 
visori, eh' in questa prima roTisione io attendo più 
alle cose, ed a riempire i vóti, ehe al suono, riser- 
bandomi a fame un'altra ; e sia detto questo per mio 
onore. 
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VIIL Al medesimo j a Roma. 

V. S. per r ultima sua mi dimanda perdono di non 
m' arer palesato il suo amor concupiscibile, e per l' al- 
tre sue , che prima m'ha scritto, ha sempre mostrato 
di credere ch'io sia <sdegaato con esso lei, perch'ella 
non m' ahbia rivelato questo suo desiderio carnale , 
e rende assai onesta cagione della sua segretezza , e 
del silenzio usato meco. Io, che ho deliberato di oou* 
fermar quella deliberazione eh' io feci molt' anni so« 
no, cioè d'aver V. S. non solo per caro e cordiale 
amico, ma per lo più caro e per lo più intrinseco di 
tutti gli altri , ed in somma per parte dell' anima 
mia; non voglio più lungamente lasciarla in questo 
errore e in questo inganno; e, se pur non s' inganna, 
ma vuol mostrar d' ingannarsi, non la voglio lasciar 
questo pretesto , oè posso soffrire eh' almeno nelle 
cose mie, e in quel ch'appartiene a me, ella non 
corrisponda alla mia ingenuità , o sciocca, o filosofi** 
ca che sia • Sappia dunque eh' io non mi adegnai peri» 
che V. S. non mi scoprisse il suo amore , eh' a que« 
sto per nessuna ragione voi eravate obbligato; ma 
mi sdegnai perchè voi vi recaste a cosi grande ingiu- 
ria , che l' Ariosto me n'accennasse un non so che. 
Né solo vi sdegnaste, ma a lui scriveste in modo che 
ben si poteva comprendere, che vi riputavate offeso 
da lui gravemente • A me poi scriveste una lettera 
piena di tanto dispreizo, che nulla più« Confesso 
ch'avevate occasione di dolervi fra voi slesso, che 
r Ariosto avesse palesato questo secreto a me, il qiM* 
le so mal tacere i miei pfoprj secreti; ma certo nissu« 
Da ragione voleva , che per cosa di si poca impor» 
tanza cosi apertamente fosser da voi dette parole cosi 
acerbe e a Ini , e a me medesmo contra la mia ripu* 
tazioae. L'amico deve ricoprire i difetti dell' amico a 



l6 LETTERB UTEDITE (17) 

Ita 10^ che sono ti più loquace aomo del mondo ^noo. 
ho mai detta cosa alcuna , cV a voi possa spiacere né 
in questa , né in aitra occasione , se non solo che 
palesai a Tostro padre » ed a M. Antenore la vostra 
ìnferraiMi per soverchia gelosia della vostra salute . 
£ Dio mi sia testimonio, che di nissun altro vostro 
particolare ho io ragionato , se non in quel modo 
ch'io ho saputo, non che creduto, eh' a voi fosse 
caro . Ma sia qui il fine delle mie querele. Io mi ri- 
corderò solamente le tante cortesie, ed amorevolesie , 
eh' io ho ricevuto da voi ( e di questa hajpi non terrò 
snemoria , ma perdonerò l' impeto di quelle lettere 
alla vostra natura , siccome prego voi a perdonare 
alla mia Y acerbità d' alcune lettere, nelle quali esor- 
tandovi al purgarvi, usava luoghi troppo aspri e vee- 
menti . Siam patti e pagati , come si dice; da ora in- 
nanzi io non iscemando punto né dell'amore, né del- 
la confidenza che.ho in voi, mi guarderò di provocar 
la vostra collera • lo vi dimando perdono delle lette- 
re passate ^ a voi non occorre dimandarlo a me , eo« 
m'a snperiore; perocché io in nessuna cosa vi sono 
superiore , e in molte vi cedo. E se pur volete usare 
questa creanza, usatela senza offendermi, mentre vo- 
lete soddisfarmi : che non la superiorità della perso- 
na , ma la superiorità della eausa mi fa meritevole , 
cbe da voi mi sia chiesto perdono ; ed io vel conce- 
do , e voi concedetelo a me, e brindisi e più 

non si parli di queste e ...*••.» In somma io soa 
tutto vostro. Scrivo dopo desinare, e scrivo con gran 
fatica . Ho finito di conciare il Canto sesto « ma no 1 
manderò per questa settimana • Stanco di poetare, mi 
son volto a filosofare, ed ho disteso minutissimamen- 
te r allegoria non d' una parte , ma di tutto il Poema, 
dimanderà che in tutto il poema non v'é né azione, 
né persona principale , che secondo questo nuovo 
trovato non contenga maravigliosi misteri. Eidexeie 
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leggendo qaeste hvoto capriccio. Noa so quel clic 
aia per parerne al Signore, e al Sig. Flaminio ed a co- 
testi altri dotti Romani^ che non per altro, a dirvi il 
vero,.!' ho fatto , se non per dare pasto al mondo. Fa-* 
rò il collo torto , e mostrerò eh' io non ho avuto altco 
fine >.che di servire al politico ; e con (jnesta sondo 
cercherò d' assicurare ben bene gli amori, e gl'in- 
canti . Ma certo, o V affezione m'inganna, o tutte le 
parti dfsU' allegoria son in guisa legate fra loro , ed 
m maniera corrispondono al senso littereìe del Po^ 
ma ^ed anco a' miei principe poetici , che nulla più ; 
ond' io dubito talora^ cte non sia viero, che quanda 
cominciai il mio Poema avessi questo pensièro . Vi 
vedrete maneggiata, e volta e rivolta gran parte det- 
la moral filosofia «osi Platonica , come Peripatetica,. 
ei anco della scienza dell' animfr^e aebben son mol- 
ti anni eh! io non ho letto queste • cose , non te- 
mo nondimeno che vi sian molti eirrori : temo be-^ 
ne di non. aver saputo, o di non saper accompagnar, 
le cose filosofiche con lacune teologiche, che vi sono 
necessarie \ però molte volte lascio lo spazio in bian- 
co , acciocché il Sig^ Flaminia il riempia a suo mo- 
do • Dite al Signoro ch^ io ha fatta qjuesta fatica , 1» 
quale in vero non é stata fatica se, non d^un giorno , 
e che gliela manderò per quest* altro ordinario senz» 
fallo . Il Dottor M. Antonia. . •^. (1) » del quale v' ha 
da scrivere una bella novella , ed una gran maligni* 
là sua verso me ^desidera d'esser informato per mez- 
zo vostro, quale officio potrebbe egli dimandare- neI-« 
lo Stato della Chiesa ; parlo dei governi . Di grazila 
scrivete quattro parole, mostrando eh' io ve n' abbiai 
scritto molto prima, e che voi non avete potuto anco, 
terne informazione dal Sig. Teggia (2) j.per non es> 

(i) Font Afoniéctttino. 

1%) Paolo Teggia Modenetò-^ Sigreiario di Jacopo Bnoncompii^ 
gno, y Pinaci. pag, i56. 

Leti.Ined. % 
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8cr egli in Roma, né dargli la mìa lettera , che gli 
scriTO sovra ciò. Mostrate anco di desiderare ch'egli 
v' informi con una sua meglio del suo desiderio . E 
tutto questo vi prego, che mi scriviate quanto prima, 
perchè non voglio eh' egli s' accorga , eh' io mi sia 
accorto, se ben so che ne sospetta. Il complice del 
tradimento è Madalo^ ed anco per render ben per 
male, gli farò aver lettere dì favore da alcuni Prin- 
cipi . Ho avuto le lettere al Borgo , e vi bacio le 

mani. 

Di V, S. Serviu // Tasso . 

Scrivete in maniera , che paja che un'altra volu 
m' abbiati) scritto , che '1 Teggia è fuor di Roma . 

tX. Al medesimo» a Roma • 

Poiché questi revisori tardano tanto , non ne farò 
altro col IVlei , ma supplirò con una semplice lettera 
di cerimonie. Dunque come prima potete mandate- 
tei i XIII primi Canti , e iftandateli compartiti in 
più fascetti , ed involti in carta pecora , acciocché 
non si bagnino • Mandategli perla posta, e manda- 
tene uno per ordinario . Se gli altri si debban mo- 
strare allo Sperone, o no, mi risolverò pina bell'agio. 
Ho fatti due sonetti (1), uno alla G)nteàsa di Sala, che 
avea le conciature delle «^lome in forma di corona, 
l'altro alla figliastra, che ha unlabbrotto quasi all' au- 
striaca; e con occasion d' adirli, il Duca m'ha fatto 
molti favori; ma i' vorrei frutti e non fiori. Xon man- 
do i sonetti , perchè non mi risolvo se son belli, o 
no. Questo so bene, ch'avendoli io detti mal mio gra- 
do al Madalo, gli ascoltò con volto severissimo : pur 
credo che ce ne sian molte copie per lo mondo a 



(i; AatI. &uisév€ritfa, pag 37 Rime UA.^ Rime eommemiate. 
Pan. ^frttg, 3o« a. 29 Rim» im 4.* 
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quesl'ora, uscite cred'io per arte magica. Ma sia 
che si TOglia, non so chi facesse molto di meglio : e 
tì bacio le mani • Di Ferrara, V ultimo di lebbra jo- 

Di V. S. Fratel. e Serr. Torquato Tasso . 

La tavola non credo che sia poaatbile che la pos- 
siate fare in pochi giorni , però non ve ne parlo . 

X. j4t medesimo, a* Roma . 

Oh mi piace che mandiate il poetino (1) in Ger^ 
mania ; or vada pur coU a spacciar il santo. Vorrei 
eh' intendeste dallo Sperone , se gli fu mandata una 
mia dal Sig. Scipione , perchè della ricevuta di qne* 
sta non me stato mai scritto cosa alcuna. To mi vo 
risolvendo di lasciare l'episodio di Sofronia^mutan- 
do alcune cose in modo ch'egli sia più caro ai Ghi^ 
tini , né resti però men vago. Delle pitture non so 
quel che mi delibererò. Datemi alcuna nuova del 
Turco > e di Polonia. Mandatemi» se sarà possibile, 
r olio per la peste , e soprattutto mandatemi i miei 
Canti. Dite al Sig. Torquato (2*),chelBertazsola m'ha 
detto d' aver una lettera » eh' egli mi scrive , ma non 
me r ha ancor data ; la vorrà prima vedere a suo 
agio y come la sempre. Gli risponderò come l'avrò 
avnta: ma se il Sig. Torquato vorrà scrivermi, in- 
drizzi le lettere per la via ordinaria senza raccoman-> 
dar l'agnelle al lupo^ e baciovi la mano, pregando* 
vi ch'in mio nome le baciate al Sig. Illustrissimo. 
Di Ferrara , il 3 Maggio • 

Di V. S. Fratello » e Serv. // Tasso » 

Ìi) liPceiùto tm Silvio ^mumismo . r Lmur. Oca. péig 6«, e 
r /m<Ac# </#* homi; e Tirmàauhi, Tom» f^lt, pmr. S pm$ 191 . 
(ft) Rmmg^m9, 
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XI. Al medesimo^ aBoma. 

• 

Io risposta della vostra, altro non vo' dire se non 
cbe pnr finalmente mi sono avveduto , eh' io non ho 
mai troppo sospettato, ma sì bene molte volte trop- 
po creduto . L' amico ha operato contra a me molto 
più di quel che si possa credere. Da voi altro non 
desidero , se non ohe soUicitiate la risposta, non per 
mia , ma per sodisfazione della Signora Duchessa ; e 
vi bacio le mani • Di Modena > il 3 di Decembre. 

Di V.S. afTetion. Servitore, // Tasso. 
Xn. Al medesimo, a Roma . 

Parlando allo Sperone desidero che li diciate, ch'io 
m'induco a rimover l'episodio di Sofronia, non per^ 
ch'io anteponga l' altrui giudizio al suo , dal quale 
fu accettato per buono) ma perch'io non vorrei dar 
occasione ai frati con quella Imagine , o con alcu* 
ne altre cosette che sono in quell' episodio, di proi* 
bire il libro • E certo, in quanto a quel ch'appartie- 
ne air arte , io persisto ancora nella mia opinione ; 
ma veggio che costoro giudicano che ci siano sover* 
chj amori , e non vorrei dar loro alcun pretesto da 
sfogarsi contra l'amore. Io non ho caro che per 
Roma si risappiano le difGcultà mossemi da M» Sil- 
vio, ed avvertitene di grazia il Signore. Potrete dire 
a chi ve ne dimanda, ch'io non vengo all' atto della 
stampa per l'impedimento della peste; e questa voce 
ho caro che si divolghi , Aspetto d' udir con gran- 
dissimo desiderio l' opinione dello Sperone intorno 
alle imagini del tempio ; ma con maggiore, aspetto 
che mi scriviate com' egli creda che si possa intro- 
durre r episodio d' Antiochia \ ed avvertite che '1 
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yorrei n^l aecoDdo Canto, e aon altrove \ e yi bacio 
le mani. Di Ferrara, il XXIII (1)» 

Di V* S* Fratello, Senritore afVetion^ 

Torquato Tasso » 

XIIL jiì medesi^ho, a Boma » 

Perché mi scrivetele non mi scrivete se volete 
mandare, o non mandare i miei Canti : onde nasca 
questa tardanza , e il vostro silenzio, intorno a ciò, 
non so imagi narmi » Perchè cominciate quel che 
non volete fornire ? quali furono le paroline dello 
Sperone? S'egli vuol udire i miei ^cinque ultimi 
Canti, leggeteglieli \ ma avrei caro che non sì curas* 
se d' udirli .' Dategli buone parole , dicendogli ch'io 
disegno di traccrivere tutto il libro dì mia mano , e 
mandarglielo . Farò poi quello che mi tornerà com- 
modo, e non mancheranno mai pretesti. À ogni mo- 
do tardi> o per tempo l'avremo a rompere^ e la rot- 
tura sarà tanto maggiore^ quanto più tarda » Io non 
vo'padrone, se non colui che mi dà il pane, né ma« 
estro \ e voglio esser libero non solo ne' giudicj , ma 
anco nello scrivere, e nell' operare. Quale sventura 
è If mia, che ciascuno mi voglia fare il tiranno ad«- 
dosso ? Consiglieri non rifiuto, purché si contentino 
di stare dentro ai termini di consiglio. Ma chiari* 
temi un altro dubbio! perché non gli mostrate i 
miei sonetti, avendovene io pregato ? S* io mi fossi 
governato con lui a mio senno , avrei fatto meglio; e 
dovea farlo, conoscendolo io meglio che ciascun al-* 
tro . Ma poiché son tanto innanzi , sia compiaciuto 
di questo: mostrate dico, che tutto ciò che ho scrit- 
to a voi , l'ho scritto perchè con esso luì il conferia- 
te, e sovrattutto pregatelo che pensi ai dubbi, che ho 
mossi intorno alla partita d^ Erminia \ dovete aver la 
mia lettera. Con più agio vi mostrerò quanto sqioc* 

(i) idonea il mese . 
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camente abbia mosse l' okime dabitazioni , delle 
quali mi scriveste, ed alcune altre le quali prima 
m'accennaste. Scriverò al Teggta^ed amatemi. Di 
Ferrara , il 4 di Maggio del 1576 . 

Di y. S. fratello e Serv. // Tasso . 

XIV. jélla Molto Magnif. Signora Sorella cariss. 
la Sig* Cornelia Tassa, Sorrento . 

Questa settimana passata ricevei una lettera di 
YS. in ora eli' io non poteva rispondere senza la- 
sciar la cena ^ e quel che più importa, con molta 
mala creanza la compagnia d'alcuni gentiluomini . 
Ora v' acqpso la ricevuta , e v' assicuro che m' è stata 
carissima. Vi scrìverò non solo spesso, ma lunga- 
mente, e desidero che siate informatissima delle 
mie azioni , perché essendo tali , quali sono sempre 
state (e tali in somma, che non possono portare sm 
non somma riputazione a voi , ed a me ), è convene- 
vole che voi le sappiate, acciocché possiate sgannare 
coloro che credono, o che hanno creduto altramente. 
Né solo scriverò a voi, ma procurerò che vi capiti- 
no nelle mani tutte le scritture ,ch* io farò iu questa 
materia, le quali chiariranno il moudo, ch'io non 
sono né tristo, né matto, ne ignorante; faranno mor- 
der le labbra a quel tristo Ferrarese, che con tante 
falsità ha procurato d'infamarmi (1). Ho già comin- 
ciato a scrivere, e procurerò che per mezzo del Sig. 
Scipioii Gonzaga vi sia mandata una Orazione , che 
io drizzo al Sig. Duca d'Urbino , la quale se da voi 
sarà fatta divolgare per Napoli , mi sarà carissimo. 
Dal Duca di Ferrara mi son partito per ragioni giù* 
stissime^ ma sappiate che '1 ritornare é in mia pote- 
stà, ch'egli ha martello della mia partita, e che 

(i) Forte il Monucaiino, o VaJatò . 
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qui è staio un soo gentiluomo a posta, acciò eh' io 
ne ne ritornasti con Ini j ma io aspettava d' ess^r 
invitato I e ci è tuttavia un giovane (1) nazionale 
della Signora Duchessa sua sorella , col quale io po- 
trei ritornare. Sappiate anche > che dal Cardinal suo 
fratello sarò sempre volentieri ricevuto; e credo an« 
che che '1 Gran Duca , e 'I Cardinal de' Medici non 
mi rifiuterebbono. Multi sono stali ancora i Signori 
dopo la mia partitaci quali m'avrefabono accettato al 
loro servizj \ ma io non mi sono risoluto di farlo per 
non peggiorare di condizione • Iddio è giusto , ed io 
aono non solo innocente^ ma tale che non ho molti 
pari , sì che voglio sperar bene ; e s' k> avrò del be- 
ne > Alessandro non ne sarà senza, perché!' amo 
come Ggliuolo : e a' alcuna volta ho detto altramen- 
te, V l'ho detto perché mi metteva conto il dissimu- 
lare • Io diseguo risolatissimaniente di volerlo ap- 
presto, o fermandomi con la Casa d'Estej o con 
quella de' Medici • Questo è quel , che per ora vi 
posso dire. Da voi desidero sapere , se la Signora 
Anna è maritata, e se voi sete uscita da vedovezza, 
perché mi pare d'intendere, ch'abbiate anche voi 
marito. Scrìvetemi il vero, ae volete ch'io creda 
eb€ voi mi amiate , e pregate Dio per me , e baciate 
le gi ganlcase. Di Pesaro, 25 Settembre 1579 (2). 

Di V. S. Fratello e Servitore affet. 

Torquato Tasto* 

Al P. Don 'Gervasto scriverò con più agio, e 
manderogli alcune mie cosnj>osizioni fatte dopo il 
mio ritorno, perché quelle che escono > escono mol- 
to acorreUc • 



(i) C/m séfviimn» MS. M Fùppà. 

T)) In 9éM* mhrm eopiit $i l^fl$e Conno tS;^, come ptirf ne! H'S. 
éel Poppa; « coti deve essere » fio€tké nei Seitemàre tfei 99 erm 
pHgiosse ist & jismm . 
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XV. Aitili, ed Ecc. Sig. March, Buoncompagno, 
Generale- di Santa Chiesa . 

IllastrUft. ed Eccellentiss. isio Singolarissimo . 

Sarà dunque vero , che i dno Soli sensibili f 
t;lie del gran Sok intelligibile sono dui grandissi- 
mi raggi , che V una e V altra strada del mondo 
e d' Iddio fra le tenebre dell' umanità ci soglio** 
no discoprire ; a me non TOgliano compartir tan- 
to della toro luce , quanto basti a trarmi di cecità 
e d' errore ? Sarà y dico , vero che '1 Papa e l' Im- 
peratore egualmente il commercio delle genti , e la 
comunione vogliano impedirmi? e che possa più 
con l'uno e con l'altro di loro il rigore di Monsi* 
gnore lUnstrìssimo Cardinale d'Este, che le mie 
giustissime ed umilissime preghiere ? o pure che la 
loro medesima clemenza , cod la quale l'uno ad e- 
sempio del gloriosissimo Padre non meno ha doma- 
ta la Germania, che con l'arme la domasse Carlo 
Quinto; si che di lui si può ben dire quel che di 
Tito si disse: eh' abbia vinto con le forze , ma più 
con la pietade il popol greco; e l'altro aprendo la 
mano alle grazie arricchisce largamente! miseri mor- 
tali de' tesori del Cielo; e se pur a' preghi miei non 
impenna l'ali cosi viva fede , ch'essi meritino d'in- 
nalzarsi tanto , che siano raccolti dal Papa e dal- 
l' imperatore, almeno all' orecchie del clementissimo 
Sig. Duca di Ferrara mio Signore dovrebbono poter 
arrivare, alle quali molte volte senza ajnto altrui 
sono arrivati , ed ora forse arriverebbono , se dalla 
invidia e dalla malignità, venti contrarj alla vita se- 
rena, non fossero dispersi. Deh ! pietosissimo Signo- 
re, sia l'aura del vostro favore un nuovo Aquilone, 
che mi renda sereno questo cielo, che drizzi i pre- 
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-ghi miei colà » or' io gì' invio ^ ma sia insieme Au<* 
Siro , che con soave tepidezza conforti la mia quasi 
smarrita virtù; prenda, dicOj V anra dal vostro favore 
la tepidezza dall' uno, e la serenità dall' altro , e soa- 
vemente spirando porti Tale delle mie preghiere al 
clementissimo Signor Duca di Ferrara • Voglio che 
sin qui mi giovi con lasciva licenza poetica aver lu- 
singate le vostre orecchie, in quel modo che quelle 
del Prìncipe di Salerno il Signor Bernardo Tas- 
so mio padre solca lusingare. Or con maturo stile 
comincierò con esso voi in quel modo a ragionare ^ 
chf! alla gravita vostra si conviene. Voi degnatevi di 
prendere in grado tutto ciò che da me vi sarà scrit- 
to; e di favorirmi non meno come nipote di Sua Bea- 
titudine, che come servitore del Re, e soggetto del- 
rinperatore, appresso il clementissimo Signor Duca 
di Ferrara, mio Signore, il qual tanto e non più iu- 
dogierà a cavarmi di miserie , quanto altri tarderà a 
farle conoscere quella verità, eh' ora é sommersa non 
nel profondo di Democrilo, ma in antro ancora più 
cupo , se più si può dire ; nel quale^ io non co' risi 
di Democrito , ma più tosto col pianto d' Eraclito so- 
glio rimirarla \ di quell' Eraclito, dico , il quale a 
bello studio la nascose ncir oscurità del suo stile, 
perché ella ivi fosse più veneranda • È ella senza al- 
cun dubbio al mio Signore ascosa in tutto, o'a par- 
te, perciocché o la verità degli universali , o quella 
de' particolari gli é ignou; parlo ora di quelli uni- 
versali , che, da' filosofi morali son considerati • Ma 
quel parte più ignota gli sia, non saprei indovinare; 
e son di ciò altrettanto dubbio , quanto certo mi par 
d'essere che non manifesta le sia: e se ben io potrei 
sperare che dal tempo , che da alcuni falsamente é 
detto padre della verità , ella potesse essere tratta in 
luce; nondimeno crederò io che non il tempo , ma 
Iddio sia padre della ferità. Voglio che mi giovi di 



a6 LF.TriCRE IHEDITB (jaG, I'j) 

credere^ che da' suoi Vicarj ne debba esser tratta , o 
almen da voi , che de'SoTrani Vicarj di Dio sete cosi 
alto e cosi nobile ministro; il qaale non aspetterete 
per ajatarmi le tarde rtYolasioni di Sataruo, pigro 
pianeta, la mistrra del cui moto, s'è vera la opinione 
degli antichi , che la sua sfer% sia il primo mobile, 
è propriamente il tempo. Ma lasciando questi anni 
Saturnini a coloro, che le misure degli altri non vo- 
gliono usare; voi con gli anni solari e co' lunari , e 
prima co' più veloci, e poi co' più tardi, procurerete 
di porgere ajuto non a Torquato Tasso amator della 
verità, ma alla verità medesima, che nella causa di 
Torquato Tasso vede consistere tanto della sua au- 
torità, q^uanto pera v ventura in alcun'altra consistesse 
giammai. Ma perciocché non è inconveiùente ch'io a 
Vostra Eccellenza addimandi favor di verità, ae pri«* 
ma non purgo i sospetti delle menzogne , o almeno 
delle contradizioni , le quali insieme non possono 
stare; voglio farle conoscere, come quando io m*ap- 
presentai a H' Inquisizione dissi il vero, e come in* 
sieme vero sia quel , che della mia Fede ho scritto 
all'Imperatore. S'io ben mi rammento , quando in 
'Bologna al Santo Ufficio m' appresentai , confessai 
«all'Inquisitore eh' io come filosofo era slato dubbio 
neir immortalità dell'anvma, nella creazion del mon- 
do , e in alcune altre cose ; e gli confessai ancora 
d'aver avuta opinione, che la misericordia iuBuita 
di Cristo dovesse salvar l'anima di que' giusti, i 
quali 'non per altro difetto, che per mancanuenlo di 
'fede, sono immeritevoli della gloria del Paradiso; ma 
gli dissi nondimeno d'aver avuta alcuna opinione 
Luterana , o Ebraica . Ma scrivendo all' Imperatore 
io ho iSetto d' aver cibraizzatOy e di non avere credu- 
to agl'autorità del Papa, e d'essere stato in molte 
cose non pm indi in alo alle opinioni de' Cattolici , 
^he de' Luterani. Fra le quali mie parole pare alcn- 
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na contradizione ', ond'è necessario eh' io pritna mo- 
stri f ch'alcuoa non ce ne sia realmente , e poi ch'io 
renda la cagione , perchè dall' apparenza di que* 
sta picciola contradisione non mi sia guardato. E 
se ben io potrei purgare agevolmente ogni sospetto 
di menzogna col dire, che la mia dimora in Bo- 
na fu d'ora cosi brere ,€ T esamine dell'Inqui- 
sitore cosi poco diligente^ che non è maraviglia 
che alcuna cosa potesse da me essere tralasciata o 
per ismemoraggine , per inavvertenza ^ pur anco 
per timore e per vergogna; nondimeno voglio anco 
più efficacemente difendermi ^ e la difesa è questa : 
che può insieme stare ch'io abbia avuto alcune opi- 
nioni de' Luterani e degli Ebrei ^ e ch'io non sia 
stato o Luterano^ o Giudeo di Fede. Onde quando io 
non dissi in Bologna d'essere stato Luteraa», Ebreo» 
perch'io parlava della /orma della mia credenza^ 
nulla tacqui di vero. Ma quand'io scrissi aH' Impe* 
ratore d' aver giudaizzato^e d'essere stato pieghevole 
air opinioni de' Luterani , perchè della materia del- 
l' opinioni ragionava ^ nulla dissi di falso. Chiamo 
materia della fede l'opinioni e le conclusioni verbi- 
grazia, che la fede eh' altri ha dell' infinita miseri- 
cordia d'Iddio, se bene non é certa negli altri arti- 
coli, può salvare i giusti \ che il Papa non può trar- 
re l'anime del Purgatorio con l' Indulgente ch'agli 
concede: chiamo forma le ragioni e ì mezzi, co'qua- 
li queste opinioni provate si fermino *neir animo', o 
fermamente, come la prima nel mio s'era fermata, o 
dubbiamente, come la seconda. E perchè le ragioni , 
e i mezzi termini che mi rendevano dubbio, o in« 
credulo , o non ben credente, non erano tolti da al- 
cnno scrittore del nuovo, o del vecchio Testamento, 
o d'autorità di teologo, df scrittore di cose sacre; 
ma da qualche dimostrazione d' Aristotele , e d'al-> 
tri Peripatetici filosofiamo da luoghi comuni èo'qua- 
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li in gran parte sono trattale It cose morali e civili \ 
BOB ai può dire che la forma della mia ctedensa 
fosse Lnterana^o Giudaica. E perchè la fede si dee^ 
come tutte T altre cose» denominare non dalla mate* 
ria > ma dalla forma , propriamente parlando^ non si 
può dire eh' io sia suto Luterano, o Ebreo ; non era d 
nondimeno inconveniente, ch'io scrìvendo all' Im* 
peratore dicessi d' aver ebraistato con quello arti* 
ficio , col quale i poeti e gli oratori molte volte dal-> 
le cagioni materiali sogliono dar nome alle cose; ed 
io non senza qualche onesto mio disegno così elessi 
di ragionare \ il quale ora intendo di palesare a Yo-^ 
atra Eccellenaa. 11 disfavore, illustrissimo Signore, 
eh' io aveva ricevuto dalla Chiesa , la quale a me 
s' era mostra non madre, ma madrigna, negandomi 
quel nudrimento , che dalle madri ad alcuno non 
suol esser negato; né parlo meno degli spirituali, che 
de' corporali cibi> sebbene la carestia, o la fame non 
era tanta, eh' ella quasi nuova Maria nell' assedio di 
Gerusalemme dovesse pensare di nudrirsi delle car- 
ni , e del sangue mio ; il disfavor, dico , che dalla 
Chiesa aveva ricevuto , era cagione non solo eh' io 
fondassi ogni buona speranza di favore nella parte 
Imperiale, .nella quale potea fondarlo sensa separar^ 
mi dalla Chiesa, in quel ch'alia fede appartiene; ma 
che ancora io procurassi di rendermi grasioso agli 
Elettori. E perciocché alcuni di loro dalla verità della 
Chiesa si sono allontanati non per alcuna filosofica 
ragione , ma per autorità di Scrittura mal interpreta- 
.ta ; io, per rendermi più degno della lor compassio^ 
np^ non volli cosi distintamente ragionare, che si co<* 
noscesse che cagione molto diversa da quella , ch'a* 
veva lor sedutti , me dalla Chiesa avesse già secreta- 
mente,e poi apertamente allontanato, con intenzio- 
ne nondimeno di non allontanarmene . E s'essi fos- 
seroistati cosi pronti al mio soccorso, com' io desid€- 
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nL9n , peraTTentura non mi siareì curato di manife- 
star più oltre della Terità; giadicando cbe l'uomo 
non sia sempre obbligato a manifestare quelle cose , 
le quali senta offesa altrui ,e senza far torto al vero, 
poò tacere f e col silenzio delle quali egli pub crede- 
re in alcun modo di fare a se medesimo gioramento, 
E s' alcun credere dove? a di poter a se stesso giora* 
re , io creder il dovera ; perciocché io aveva avuta 
opinione che gli accusatori miei fossero stati Mes- 
ser Luca Scalabrino , cittadino ferrarese , e il Signor 
Ascanio Giraldini^ di nascimento Ebreo, ma nobili** 
tato per la servitù^ ch'egli ha col Serenissimo Signor 
Duca da Ferrara; i quali o vinti da qualche passione^ 
o da qualche interesse, o ingannati forse da quella 
ignoranza^ la qual di si fatte (1) non sarebbe a lor 
maravigliosa, né degna di molta riprensione, credeva 
io che come Luterano, e come Ebreo m'avessero ac« 
cusato: e credeva parimente, che la riputazion del* 
l'uno fosse molto a cuore all' illustrissimo Monsi- 
gnore il Cardinale d'Este . Ond'io, per non offende- 
re il detto Signore nella persona ancor da' suoi umi- 
li servitori e dipendenti, altrettanto per suo rispet- 
to, quanto per rendermi amici gli animi de' Princi- 
pi Germani , non mi curai di riprovare più efficace- 
mente la malignità, o V ignorania de' miei accusato- 
ri, se pur ne' testimoni è falsità alcuna , ch'io non 
ne son certo , e ne parlo per congetture solamente • 
E se poi oontra il Cardinale d'Este sono trascorso in 
alcune pazzie, posso giurare che ninna rea opinio* 
ne ch'io abbia della bontà e dell' integrità della vita 
sua, o pur della sua religione, niun odio ch'io li 
porti, niun desiderio eh' io abbia di vendicarmi d'al- 
cun disprezzo, n' è stato io alcuna parte cagione. 
Perciocché io avrei posposto ogni mio affetto alla ri^ 

(i) Fùn9 mmn€0 Im pQrotm aiat«rìs. 
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Terenza ^ eh' io debbo portare a Signore al nobile , e 
.ai valoroso, e ai gran Cardinale della Chiesa di Cri- 
sto • Ma le cagioni , che m' hanno indotto « sono sta- 
te tali , che ogni altro avrebbono potato parimente 
indurre*. Mi ci doveva indurre la grandezza del Re 
mio Signore , la qual nel mondo è sensa pari^ e la 
mia grandissima divozion verso lui, la qual perav* 
ventara ha avuto ed ha pochissimi paragoni \ giudi- 
cando io che dovesse al Cardinale bastare , ch'io 
l'onorassi come nobilissimo Principe luliano , e 
ch'avessi il Re di Francia^ dopo l' Imperatore e '1 Re, 
nel terzo luogo di stima , e che non dovesse da me 
ricercare eh* io in un medesimo tempo mi dimenti* 
cassi d'esser nato vassallo della Casa d'Austria, e 
eh' egli fosse nato figliuolo di quel buon Duca Erco- 
le, che di pietà, e di cortesia, e di creanza, e di 
giudicio ebbe pochi pari a' suoi giorni: e le medesi- 
me cagioni , che m' hanno mosso a vanteggiare con* 
tro il Cardinale, m'hanno anco spinto a parlare del 
valorosissimo Re di Francia con minor rispetto di 
quel che da me alla sua grandezza era dovuto . Per- 
ciocché quando egli non fosse tale, che di bellezza , 
e di grandezza, e di ricchezza di stato, e di nobiltà 
di stirpe trapassasse tutti gli altri , salvo il Re mio 
Signore, il suo proprio singolarissimo valore, i frut- 
ti del quale egli ha dimostri , quando altri non mo- 
stra a pena i fiori , dovevano empire di riverenza e 
d'affezione l'animo mio , che sempre agli uomini 
grandi per natura è inclinato. E certo eh' io per 
r addietro rivolgendomi per la mente, ch'egli era 
stato soldato quasi nelle fasce , e che aveva avuta la 
cuna quasi negli alloggiamenti militari , e che era 
stato Capitano prima che barbuto, e che trionfato 
aveva in età ch'altri appena gli altrui trionfi può 
seguire, e ch'aveva vinto più battaglie ch'altri non 
avesse vedute , e sconfitti più eserciti eh' altri non 
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Ateva ragunatì^ e che gli avera sconOui non me- 
no per difesa della Religione di Cristo, che del pro- 
prio regno; io non poteva fare di non amarlo molto, 
io qnel modo che da' generosi il valore ne' nemici 
ancora snol esser amato. Né avrei mai potato per* 
snadermi, ch'essendo egli Re d'animo grandissi- 
mo^ avesse tentato d' opporsi in alcnn modo ad al- 
cun mio onesto disegno j o ad alcuna grazia , eh' io 
dal Re mio Signore (il quale di prudeasa^ e di 
relli;Ione , e di giustixia, che son virtù proprio 
di Re , supera ttitte le memorie degli antichi , non 
solo tutte r emulazioni de' presenti) avessi , per in* 
tercessione d'alcun de' Principi della casa d'Elste 
o della Gonzaga^ addimandata. Perciocché se mio 
padre aveva per servizio suo, o almeno ptr seguita- 
re le sue parti perduta quella facoltà, con la quale 
io doveva nudriraai) era convenevole eh' egli iu 
queste mie necessità o fosse il primo a sovvenirmi 
col suo favore e col prevenire la maturità Spagnuo- 
la con frutti di cortesia (se lecito è d'usare una 
parola latina) precoci ; o noi facendo, con animo 
magnanimo consentir doveva , M io a quella parte 
piegassi, ove dairinclinazion della natura, e dal- 
l' obligo del nascimento, e dall'amor della patria, 
e dal zelo del bene universale sentiva inclinarmi . 
Ma sovra tutte le altre cose strano fuor di modo m'è 
parso ch'egli. Re religiosissimo , e campione, s' al- 
cun altro fu mai, della Fede di Cristo, e '1 Cardina- 
le d' EMe , Cardinal della Santa Chiesa di Roma , 
dalla Frde di Cristo vogliano separarmi . La qual 
mia immaginazioue o opinione, che vogliam dirla , 
ptiò ben essere che vera non sia , ma è certo verisi- 
mil molto. Perciocché io venni a Ferrara chiamato 
dall'autorità del Cardinal Albano , Signore che po- 
trebbe «ispirare con qnel medesimi meriti al Papato, 
co' quali é salito al Cardinalato, ae piaeesse a Dio, 
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n cui non piaccia ^ d! chiamare a sé Gregorio terzo- 
decimo j che non meno col nome che con gli effetti 
c'assomiglia a' dodici snoi grandissimi predecessori: 
▼enni^ dico^ a Ferrara chiamato dal Cardinal Albano, 
il qual m' aveva fatto scrivere molte cose dell' amo* 
revolezaa del Cardinale d'Este verso me; in modo 
ch'io poteva comprendere, che secondo il sao gin- 
dicio più doveva del Cardinale d'Este promettermi, 
che del Signar Duca di Ferrara , o pnr del magna* 
nimo Cardinale de' Medici • E giunto in Ferrara, 
non fui raccolto da alcuno che dipendesse da Sua 
AlteEza Serenissima^ ma da' dipendenti del Cardi* 
naie d' Este , appresso i quali non m' essendo esser* 
vata alcuna di quelle promesse, che dal Cardinale 
Albano m^ erano state fatte, venni in quella risolu- 
zione, per la quale io fui imprigionata: ed essendo 
mia intenzione che '1 Signor Duca dovesse impri- 
gionarmi , non fui messo nelle sue prigioni , né 'n 
quelle del Vescovo , o de' frati , ove ragionevolmen* 
te doveva esser messo, se l' Ufficio dell' Inquisizione 
aveva, o voleva sovra me aver ragione alcuna ; ma 
nelle prigioni dello Spedai di S. Anna, ove né '1 
Duca come principe temporale , né '1 Cardinale , o 
pure il Vescovo come ministro del Papa mi tiene ^ 
ma solamente il Cardinale, come il Signor D.' Luigi 
d' Este, con quella autorità, la quale egli in alcun 
modo non può, né dee avere sovra la mia persona , 
he non la si usurpa come fratello del Principe poco 
informato. La qual s'egli s'usurpi, o no, in quel 
ch'ai corpo appartiene, lascio che Vostra Eccellen* 
7*^ se n'informi dal Sig. Agostino Mosto, Prior qui 
dello Spedale, gentiluomo amator della religione, 
che ha sempre perseguitati gli eretici con zelo di 
cattolico innamorato di Cristo, e gentiluomo di 
tanta oognizione di lettere , e di tanta cortesia , che 
ne per difetto di volontà^ né per mancamento 
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d'animo^ o dì giadicto sarebbe cosi rigido verso me, 
se non gli fosse comandato. Questo solo le vo'dire» 
eh* ie sono stato oltre quattordici mesi infermo in 
questo Spedale , senr a avere alcuna di quelle com- 
moditadi , che si sogliono concedere a' plebei , non 
che a' gentiluomini pari miei. Né meno mi sono sta* 
te negate le medicine delF animo, che quelle del cor- 
po; perciocché, tuttoché qui sia un Cappellano, per- 
sona per quel ch'io imagino assai intendente, non 
è mai nella mia in6rmit4 venuto a visitarmi, o ad 
usar meco alcun atto di misericordia: e se ben io ne 
l'ho pwgato,non ha* voluta mai o confessarmi, o 
oomunicarmi : e se pur egli mi giudicava indegno 
di sedere alla mensa degli Angeli , e di cibarmi dei 
corpo di Gristo, doveva almeno meco procedere in 
convertendo , che non m'avrebbe peravventura tro- 
vato ostinato • Ma non l'avendo fatto, che posso cre- 
dere io altro , se non che il Cardinale non mi voglia 
Cattolico ? o per isdegno , eh' ita Francia io volessi 
far maggiore professione di Cattolico di quel cbe 
ad alcuni suoi ministri paresse eh' io facessi, o per 
aver occasione di non darmi nella sua Corte hiogo* 
conveniente a qualche mio merito, o per non rimu* 
aerar quelle cose , eh' io ho scritto in lode della Ca- 
sa sua; le quali , quando dal Serenissimo Sig. Duca 
non fossero riconosciute , da lui ragionevolmente 
dovrebbono esser riconosciute . Comunque sia , seT 
Cardinale é a me scarso delle sue ricehevKe , delle 
quali a tutti gli altri é cosi largo, ie non posso se non- 
lamenurmi della mia fortuna , la cni possanaa non 
essendo tale che possa a me far mutare natura , 1» 
faccia nondimeno per mio danno mutare a Principe 
cosi generoso. Ma ch'egli non voglia ch'io goda di 
quei tesori spirituali , i Iqualt s' appartiene di di- 
spensare al Papa, non voglio attribuirlo Me forto^ 
na. Perciocché questo, comecché non sia nome dk 
LcU.Ined. 3 
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cosa rana affatto , ed ima'ginatrva, o tale che dal col- 
mane aso del parlare non meriti d* esser ricevuto ; 
nondimeno tn soggètto di religione Cristiana non 
dee da me essere nsttrpato : ma dirò solo , eke s' io 
per aver poco curati <{nesti lésori in quel tempo, 
ch'io con gli altri poleà participartie ^ lèerito d'es- 
ser ora dalla comunion d'essi escluslo , almeno per- 
chè la mia trascuragginé non fu mai da disprezao 
accompagnata ; ora che tanto desidero che a me li- 
beramente sien compartiti, non dee là pietà Cristia*- 
na tenermi chiuse le mani della sua grazia. E parti- 
colarmente voglio io in questo proposito laquentar- 
mi , che la comunione ftii sia negata ; perciocché i 
Padri GciiUiti , sotto la disciplina de' quali io fui al- 
levato , mi fecero comunicare qnand'io non aveva 
anco forse i nov'andi, sebben tanto era cresciuto di 
corpo ^ e d'ingegnò mostrava tai segni di maturità, 
che di dodici poteva esser giudicato. E quand'io mi 
fcomunicai , non aveva ancora inteso che nell'Ostia 
fosse realmente il corpo di Cristo ; nondinìeno mos- 
so da non so qnal segreta divozione , che la gravità 
e la riverensa del luogo , e l' abito, e'I mormorare , 
e '1 battersi di petto de' circostanti, avevano in me 
generata, andai con grandissima divozione a riceve- 
re il Corpo di Cristo, e sentii dentro non so qual 
nuova insolita contentezza. E come ch'io non voglia 
lDdare,o biasimare la poca diligenza, o l'uso di quei 
Padri, che m'ammettessero al sacramento, quand'io 
non sapea ancora che fosse sacramento, non tanto 
perché io non potessi alcuna cosa intenderne, quan-* 
to perchè non m' era stato detto ; questo nondimeno 
ardisco d'aflfermare |ch' io, come dagli effetti le ra- 
gioni s' argomentano, ricordandomi ora quale allora 
mi sentissi I chiaramente conosco ch'io nell'albergo 
di queste mie membra terrene aveva dato ricette al 
Figlifiol di Dio, il quale allora si degnò di mostra* 



^5,36) LBTTERk INCOITB 35 

re in mele meraviglie degli effetti suoi più vivame^* 
tei perchè ia luogo ancora ipcontaminato^e sempli- 
ce e puro le ridde raccogliere . E di tanta eCficapia è 
neiranifDO mio ora questo argomento» che uiuna fi- 
losofica ragione pnò alla parte contraria persuader- 
lo: ed è argomento tratto dal senso » diel quale lo 
faccio tanti^ ^tinia , quanta coloro far debbono ^ che 
nelle scuole Peripatetiche hanno bevuto il latte del- 
la dottrina. Perciocché i senapi non sono solamente 
i cinque esteriori , ma gV interiori^ che 4^ Aristoti- 
le son nominati ; da' quali molte cose mirabili del- 
l' immortalità e della futura vita si possono argomen- 
tare. E certo, come ch'io non nieghi d'essere stato 
dubbio se nell'Ostia fosse realmente il O>rpo di 
Cripto, ninna autorità di Scrittura» che dagli scrit- 
tori Eretici sia addotta , i quali io non lessi mai» me 
ne faceva star dubbio; ma quelle medesime cagioni» 
per le quali io della creaxion de) mondo » dell' im? 
mortalità dell' anima , e della omnipotenza assoluta 
di Dio alcuna volta dubitava . Perciocché non me- 
no è dubbio tra' Peripatetici» se Iddio sia di rigore 
infinito» di quel che siano l'altre già dette cose: ma 
non primii io cominciai a credere l'assoluta omni- 
potenza d' Iddio » della quale mille intrinsechi mo- 
vimenti di natura» e mille esteriori i|rgomenti me 
ne facevano persuasione più certa d'ogi^i ragiope» 
ch'io cominciai parimente 9 credere » che '1 Corpo 
di Cristo fosse nell'Ostia ; perciocché T infinito non 
ha gradi» né termini » né misure di più o di meno» 
e chi può tutto» pub eon la medesima fi|ci1ilà le cose 
in sé facili 9 1 le possibili » e le impossibili a noi » 
in sua natura* Onde se ben io facilmepte intendo 
come si provi la Trinità» che come insieme si salvi 
la prescienza d' Iddio» e'I libero arbitrio de|V'i|omos 
punto che Alessandro nel libro del Fato o^n poten- 
do intendere» s'indusse « dire » che gli Del sapevano 
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le cose eontingenti come contiageat! , cioè incerta- 
mente; e nondimeno intendo insieme^che ciò avvie- 
ne o per alcun mio particolare diffetto^o per imper- 
fesion dell'umana cognizione; non perchè quella, 
che è maggior difficoltà nel nostro intelletto^ o mag- 
gior difficoltà nella cosa stessa , sia maggior difficol* 
tà in DJOy il qual intende non secondo la lor natu* 
ra^ come piacque ad Alessandro , ma secondo il suo 
modo di eonoscere » come volle Boezio , e può certa* 
mente prevedere le cose contingenti, lasciandole in 
lor natura ) e tal quale chi concede , che possa fare 
alcuna cosa impossibile a noi^o impossibile per sua 
natura^ non dee negare che l'altre non possa fare-, e 
peravventura questi comparativi di più e di meno, 
come all' infinito non convengono, così all'impossi- 
bile non convengono . Onde a Dio , la cui virtù è 
sempre ed in ogni occasione egualmente infinita , 
sono tutte le cose egualmente possibili . Oltre di ciò 
ninna transustanzazione crediamo si mirabile per fe- 
de, della quale non si veda alcun vestigio nell'ani- 
ma nostra; che essendo prima di sua natura sempli- 
ce potenza, si tramuta poi nella natura delle cose in- 
tese, e diviene tutto ciò ch'ella intende , e Dio qua- 
si, intendendo Iddio; onde se all'anima nostra quasi 
è possibile di deificarsi, e se a Dio fu possibile 
d'umanarsi, e se può gli uomini transumanare, non 
si può dubitare che per beneficio degli uomini non 
possa transuslanziare la costanza del pane. Con que- 
sti principj di pietà filosofando io. Illustrissimo Si- 
gnore , credo chiaramente di fare altrui conoscere , 
quanto ora sia lontano dagli errori degli erapj , ed 
insieme cpanto per T addietro ci fossi poco inclina- 
to. Or resta solo, che poiché Vostra Eccellenza ha 
intesa la verità della mia Fede , e la concordia delle 
mie parole discordi , mi favorisca col clementissimo 
Sig« Duca di FNerrara col manifestargli la verità , ad: 
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impetrar quelle grazie » ch'io gli ho àddiitiaiidate > 
prima che la mìa vita^ molto più dall'infermità che 
dagli anni consumata » più 5Ì consumi ; la quale an- 
co non è fornita di sì pochi anni^ ch'io non dovessi 
omai pensare a corre alcun frutto delle mie fatiche^ 
e ad avere alcun ristoro di tanti affanni^ e di Unti 
mali sofferti. La prego anco> eh' ella non meno vo- 
glia favorirmi con questi qui^ che di sua Santità o 
del Cardinale son ministri^ ed insieme la salute del* 
l'animo, e quella di qmssto corpo miserabile umil* 
mente le raccomando. Di prigione in Sa ut' Anna ^ 
questo di X\U di Maggio MDLXXX. 

Di V> Eccel. Illustrissima > 

Servitore devotiss» Torquato Tasso . 

XVI. (*) 

Ulastre Signor mio Osservandissimo (1). Io pre« 
^ gherei Vostra Signoria, che mi prestasse Boezio de 
Consolaìione Philosophia ^ s' io non avessi mag- 
gior voglia d'uscire > che di leggere» Ma non po- 
tendo io vivere in prigione senza consolare me 
stesso in qualche modo, non le sia grave di prestar- 
lomt • Vidi r altro giorno M. Tommaso secretano 
della Signora Donna Marfisa (2) > e mi promise, che 
Sua Eccellenza mi condurrebbe seco a Medalana (3)} 
da poi non l'ho riveduto, ma T aspetto col buon 
tempo : ed a Vostra Signoria bacio le mani , ed al 
Sig. Annibal Pocaterra ancora, e vivano lieti (4). Di 
Sant'Anna, il 16 di Giugno 1581 (5)i. 

Di Vr Sk ilL Serv. affet. Torquato Tasso » 

(*) Di me GittUo Mosti . 

(i) in un meato Jogho ienta ioprasetùM . 

(a) F'. la Moiza, ossia Dialo^ delC Amore. 

(3) // Tcsio del Guarino dice-. Madaler^ 

(4) 7/ Sig, /élettondro Guarini diceva, che ghetta lettera fotte 
eeritta a lui. 

(5) La copia del Guarino Ugge i58o. 
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Uq Biglietto ^ nel di fuori del qaale è scritto Allm 
Signora Lucrezia Benedia, e dentro e' è questo 
Madrigale (1): 

Amor ValrHa m'allaccia 

Di dolci aspre catene. 

Né l'incolpo io di ciò, ma ben l* accuso. 

Che mi leghi, ed affirene 

Là lingua, acciò eh' io taccia 

Ahti Madonna timido e confuso, 

E in mia ragion deluso. 

Deh! lamia lingua, Amore, 

Sciogli, e se pur non "vuoi 

Che mi stringa un sol men de' lacci tuoi, 

Millen aggiungi in ifuella vece al core . 

Torquato Tasso. 

X'VH. Al molto Afagnif. Sig. mio Qssenntn* 
il*Sig. Ippolito Gtanluea. 

Molto Magnfico Signor mio Osservan. Y. Signoria 
ini fìiccia favore di sottrarre, s' al Sig. Guarino pia* 
cessero più 'gli ultimi ternar), in questo modo: 
Ma non s' acqueta ogni tempesta interna 
Per sénno umano, e te procelle scaccia 
Sol chi ce 'l diede, s'a noi luce e spira. 
Egli ci plachi, e guidi a pace etema 

Là, 've insieme il vediamo a facciala faccia. 
Non quasi in specchio, come qui si mira • 
La prego nondimeno, che' prima gli dia questa co- 
pia /che vedrà qui inclusa, e le bacio le mani. Di 
Sant'Anna il XXVII. 

Di V. S. Ser? • Torquato Tasso . 

(1) r. yj ffag 116 cil. in 4.* 
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' XVIII. jiir EccpI. Madama Leonora da E He 
nella partita , di Mons. Illustrisi suo Fratello (1). 

D' umil fortuna i suoi desir contenti \ 
Renda, né grido speri, onde s^ illustri 
Chi trar ne ^uol gli anni fugaci e i lustri 
Fra gli agj della patria oscuri e lenti . 

Furie -leggi e costumi, e varie genti 

Fegga, ia terra e "'/ mar vagando lustri 
Uom, eh* al chiaro splendor degli a\^i illustri 
Nuova luce di gloria aggiunger temi* 

Però s'av%fien che U tuo fratello amato 
Nel suo nido natio rado s* accolga, 
Nohile peregrino errando intorno: 

Raffrena il pianto, e *n giofa il duol si volga; 
Ch* egli fama mercando in ciascun lato. 
Farà pia glorioso a te ritorno {2) . 

XIX. (3) Molto Reu. Padre. Signor mio Osseru* 

La bella visita de^Qsiri Padri é aUU.^uasi nuo- 
vo sprone a vecchio cursore *, perché m' ha subito 
mosso a celebrar la morte del «Revereadisstmo Padre 
GoDstabile^ com' io aveva già promesso: il che io 
farei con più ^onetti^.se non fossi altrettanto stan^ 
co , quanto sono lento. Quest'uno ba$terà noodi<- 
meno per dimostrare il poco mio potere > il qujil 
mi dee sciogliere da molto obbligo; e bacio le ipa- 
mi a V. P.y alla quale manderò ancora.il sonetto 



(i) Neil* J gesto Jei tS?) seguì la nuova gita in Fre^ncia del 
Cardinale ì^igi. f^tdasiit Breve di Gfegorio XI II. 

(a) Fratto degli originali del Tasso ^ presso si Sig ^Uuaadm 
Gu orini . 

(3) S^on vèt indirizzo» 
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di San Tommaso. Dalle mie Sunze, il X Villi di 
Settembre del 1 584. 

La, mente j eh' al suofral non giacque ain^inta^ 
Mentre le spoglie ancor l'alma sostenne^ 
Delle forme del cielo, onde già venne, 
E dell' altre qua giù l' avéa dipinta . 
Ed or non è f altra pittura estima; 
Ma con gli stili, e con più colte penne 
Perde l'opra, che 7 mondo in pregio tenne, 
E già riéuutsi vergognosa e vinta . 
Perchè innanzi all'eterno alto consiglio 
Rimove il puro velo, onde coprissi 
Allo splendor, eh' ogni splendore at^anza. 
E con le stelle, il sole , il mar, gli abissi, 
Ei vi mira se stesso^ il Padre, e 7 Figlio, 
E la divina^ e la mortai sembianza . 

XX. Al Molto Magn^ Signor mio Osservandiss. 
Il Sig. Luca Scalabrino, a Roma • 

Molto Magnifico . Vi prego che v' informiate dal- 
l' Agolante^o dagli altri, che segnano i Mandati, 
qnante centinaja di scudi mi sono state pagate per 
mio salario, mentre io serviva il Serenissimo Signor 
Duca di Ferrara \ perciocché tutto quello che ci ri- 
mane sino al numero di due mila, i quali larga* 
mente avrei guadagnati dal mio poema , io preten- 
do che mi debbano essere restituiti , o fatti restitui- 
re ^ o altrimenti ristorare o dalla grazia del Serenis- 
simo Signor Duca di Ferrara^ o dalla sua giustizia 
ed equità^ alla quale non dovrebbe dispiacere ch'io 
me ne richiamassi in Roma, non mi concedendo 
giudici non sospetti; e vi prego che ne scriviate al- 
l' illustrissimo Signor Scipione Gonzaga, e n'inten- 
diate la sua opinione : e mi vi raccomando , e v' a- 
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spetto domani' col Reverendo Licrno \ t con l' Eccel. 
Serraglio • Di Sant' Ànna^ il 1 5 di Maggio 1 585. 

XXI. j^/ Signor Maurizio CataneOj a Roma. 

Molto Reverendo Signor mio Osservandissimo • 
Ho poi risposto al Signor Lelio Tolomei e mando 
a Vostra Signoria la lettera e '1 sonetto, con altra 
del Lombardelli , della quale intenderò volentieri 
quel che sia paruto costì ^ nondimeno^ come le lio 
scritto, mi par di conoscere nna grande alienaaionp 
degli an imi de'letterati \ e se ciò non è vero di tutti , 
Vostra Signoria con la sua prudenza può conservar- 
mi amici quelli , che giudicano sinceramente , e le 
bacio le mani • Di Sani' Anna, l' ottavo di Ottobre 
del 1 582. 

XXIL Alla Signora Cornelia Tassa j a Sorrento . 

Molto Magnifica Signora Sorella carissima . Que- 
sti mesi passati promisi a Vostra Signoria mandar- 
le un Panegirico, o una Canzone per lo Serenis- 
simo Sig. Don Giovanni d'Austria . Non Tho fatto, 
perchè non mi sono sentito disposto al poetare, ed 
ancora perchè non sono informato dov' egli sia mor- 
to , né come , né in che occasione , né dove seppel- 
lito • Ora scrivo un sonetto in questo proposito . Vo- 
stra Signoria il mandi al Signor Fabbrizio Caraffa, e 
al Sig. Giulio Cesare Correale , perchè il mostrino 
alla Signora Marchesa di Pescara , ed alti illustris- 
simi Signori suoi Cognati , ed alla Signora Princi- 
pessa di Bisignano . Crederei che Vostra Signoria 
con ciascun di questi Signori potesse far officio per 
la mia libertà , perchè una sorella per un fratello 
può scriver convenevolmente a' Principi stranieri , 
non che a quelli dell' istessa nazione. Di me, e del 
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Di fredda neve in Alpe; e^n pietra salda 
Legge le colpe sue; né può quetarse. 
Se chi la dura Croce infuse e sparse^ 
Maurizio j non la rende ardita e balda . 

Egli che scrisse le pietose /eggt 

Col wvo sangue yC cancellò la morte. 
Non già dragon, ma benedetto Agnello^ 

Egli mi purghi e mondi: e tu correggi 
J passi miei, se per vie dubbie e torte 
Trafilo del mondo lusinghier not^ello. 

XXVIt. Lettera amorosa scritta ad istanza altrui 
dal Signor Torquato Tasso^ 

L^ ardimento^ ch'io prendo ora di scrivere a Vo* 
atra Signoria e di supplicarla, é maggiore d'ogni 
mio merito e d' ogni speranza; ma tanto minore del- 
la sua belleiza e della soa grazia, ch'io non posso 
esser riputaio audace e temerario , ma più tosto ti- 
mido : perché non è cosa al mondo cosi cara, non la 
vita, non la riputazione, non la patria , che non si 
potesse arrischiare per goder solamente d' un vostro 
dolcissimo sguardo* Gran ventura fu la mia, che 
s'incontrassero gli occhi miei co' suoi ; perché in 
queir incontro mi parve di vedere in una vista tnt* 
te le belleatze e tutte le grazie , che possano fare al« 
cuno felice • E benché ne seguisse la morte , e tutto 
quello che suole essere di maggiore spavento; for- 
tunata nondimeno stimerei la dolce vista, el bel 
'guardo soa ve, che potrebbe far dolcissima e soavis* 
sima ogni infelicità. Ma Vostra Signoria non ha vo- 
luto eh' io riconosca ancora tanto dalla sua graaia , 
quanto dalla fortuna ; poiché se fosse dono della sua 
cortesia il poterla solamente vedere, io mi riputerei 
sodisfatto d'ogni passione amorosa. Se l'amóre fos- 
se di mia volontà, io potrei peravventura confessar- 
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Io come peccato gravissimo, e come colpa di temer!* 
tà, avendo avuto ardire di collocare i miei pensieri 
così altamente : ma essendo V amore in me o violen^ 
za delle stelle^ o forza della sua bellezza , io nan so 
chi accusarne o il Ciclopc Vostra Signoria: e voglio 
più tosto fare ingiuria a tutte le stelle ^ che turbare 
il dolcissimo sereno della sua vista. Ma spoltre la sua 
bellezza ve n' ha parte alcuna la sua cortesia^ la sup« 
plico , che perdoni le sue colpe alla fortuna , al fato^ 
al Cielo , alla sua bellezza , ed alla sua viitò mede* 
sima; e si contenti che se non la sua volontà^ alme-^ 
no la mia concorra in amarla e in servirla ^con tan- 
te cagioni insuperabili e necessarie^ ^enza contrasto. 

XXVIII. j/l Signor Antonio Sersalcj a Bergamo . 

Signor Nipote amatissimo. Mi piacerebbe la ri- 
soluzione 9 che avete fatta d' andar a Bergamo y se 
non avesse impedito il vostro accomodamento , co*- 
me io dubito . Pur io non lascierò occasione di 
supplicare il Serenissimo Signor Principe^ col qua- 
le non so che^l Padre Don Ansrelo abbia tanta ser- 
▼itù^ che voglia chiedergli questa grazia con T al- 
tra • Ma io vorrei che le dimandasse insieme, co- 
me credo che voglia fare : pure sete in buon loco , e 
potete meglio aspettare che io non posso. E se cer- 
cherete ch'io esca di prigione, farò per voi quanto 
farei per me stesso. Avvisatemi più minutamente 
del successo , e raccomandatemi al Signor Gavalier 
Tasso, ed a Monsignore , ed al Signor Ercole , alla 
Signora madre , a' Signori fratelli, e a' Signori co- 
gnati ', e ricordatevi di quello eh' io vi dissi , e di 
quel ch'aspetto che facciate, ed amatemi quanto io 
v' an^o . Di Ferrara , il Sabato Santo del 1 585 « 
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XXIK. Al medesimo • 

Signor Nipote earissìmo. Io mt purgo, né voglio» 
né posso disubbidire i Medici, i quali hauuò ordina- 
to > che io non istudj , uè scriva : perà non potrò fa- 
re iaooeui che dimandate per lo Signor Marcello, 
quantunque io aressi pensato di farli senso vostra 
ricordo . Ma in questa occasione non sono necess^ 
rj, ed egli senza essi potrà introdurvi al Serenissimo 
Signor Principe , perchè farà piacere ad un amico 
suo , il quale non è ingrato , né sconoscente . Potrete 
dunque mostrargli questa letterale prender occasio- 
ne di servir Sua Àltezia in quei servigj , ne' quali 
crederete di poterla più soddisfare. E se non avete 
ardire di parlarle de' fatti miei , non vi potrà venire 
da' miei sonetti fatti al Sìg. Marcello , ma o dalla 
sua benignità , o dal vostro servigio , o dalla mia in- 
felicità, la quale è stata cosi lunga, che m'ha fatta 
perder ogni vergogna, e mi fa lecito tutto quello, 
che mi piace \ ma non vorrei che mi piacesse se non 
r onesto. Con questa deliberatone io m'assicuro 
molto , e voi non dovete dubitare di pregare il Si- 
gnor Principe, che mi cavi di questa prigione^ in 
tutti i modi, i quali non gli mancheranno, se non li 
mancherà la volontà; odi scriver al SignorCardinale 
Albano iq modo, che egli si risolva di far ciò ch'é 
possibile per la mia liberazione , della quale mi fu 
data in suo nome qiiasi certa speranza da voi mede- 
simo . Fra tanto mandatemi qualche consulto di Me- 
dico , che non vi costi , e fate che io senta qualche 
giovamento della vostra venuta in Lombardia, lo 
avrei voluto che foste venuto a Ferrara, e vi avrei 
mandati denari; ma sin che non abbiate confermata 
alquanto la servitù col Signor Principe, non ve ne 
voglio astringere. Baciateli da mia parto le manl^ ed 
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»1 Signor Don Fevraole aDéora, s'egli verrà a Man-* 
tova; ed al Signor Prospero^ se n'avrete occasione , 
la quale credo che non debba maAcarvi : t mi vi 
raccomando. Del 1585^ il 16 Maggio. 

XXX. j^l Signor jintonio Sersaie^ mio Nipote 

amatissimo^ ManSùva* 

SigooT Nipote amatissimo. Scrìvo e riscrivo, perckè 
soD cosi impaniaole oelf aspettar risposta, ewne fret- 
toloso nel mandar lo mie kttere^ e inchiado in que« 
sia la dedicatori* alla ScMnissima di Mantova , che 
jeri non aveva forbita • Fatela di |;raaia ricopiar cot 
Dialogo, ch'io vi manderò denari per pagare chi 
TSì avrà fallo il servirio; e pregate il Signor Marcel- 
lo y che vi dia il Dialogo della Corte, e rimandatela 
mi. E se i miei sonetti possoa giovarvi perch'ab- 
biate da vestire, ne faro a chi vi pare , non solo alla 
Sua Signoria ^ ma sono difGcIle nel comporre , e tan- 
to nel correggere le composiaioni, laonde non posso 
molto promettervi. Baciateli in mio nome le manine 
rispondete lungamente; e sappiate che la mia mise- 
ria è maggiore che altri non giudica • Di Ferrara, il 
bdi Ciiugno del 1585. 

Vostro atnorevol Zio , // Tasso. 

XXXI. Al Sereniss. Signor Principe di Mantova. 

Ringraaio Vostra Alteasa ch'abbia raecolto a'suoi 
servir.} mio Nipote, che in qneato modo avrà tolto la 
protc*aiooe di tutte quelle cose , delle quali io devo 
esserle obligato. E se T obligo durerà quanto la vi« 
ta , vorrei viver lunghissimo per aver meltiasime oc- 
casioni di mostrarle la mia gratitudine. Ma se la 
fortuna o la morte mi negherà ch'io non la serva , 
non mi torra eh' io oon muoja con volontà di farlo, 
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6 eoo dolore che mi sia dabbio quello , che mi do- 
vrebbe esser certo-, e le bacio le mani . Di Ferrara , 
il dì 8 di Luglio 1585(1). 

XXXIL Al Signor Antonio Sersale . 

Nipote amatissimo. Se a me uon mancasse piutto- 
sto la comodità, che la buona volontà, voi tanto di 
me vi lodereste, quanto ora accusate la mia perver- 
sa fortuna. Ma dell'una e dell'altra è certo argo- 
mento il luogo , dove io vivo^ però fate ch'io n'esca, 
che si migliorerà con la mia fortuna la vostra j e vi 
bacio le mani. Da Ferrara , il 20 di Settembre del 
1585. 

Vostro lio che v'ama, I\>rquato Tasso • 

XXXIIL Al Rev. mio Sig* OsserAl Sig. Cammillo 

Pellegrino, in Capota* 

Reverendo Signor mio Osservandissimo . Già Vo- 
stra Signoria mi fece tanto certo della sua dottri- 
na , quanto mi poteva bastare per sua lode . Ora 
mi rallegro, che m'abbia voluto dar certessa con 
due lettere della buona volontà , della quale io la 
ringrazio quanto posso con parole , poiché non mi 
è aonceduto con gli effetti. Ma la fortuna , che mi 
toglie questa parte con l' altre , ha voluto dar a Vo- 
stra Signoria nuova occasione di obbligarmi. Io eh* 
bi in Ferrara il libro mandatomi dall' Ambasciator 
di Toscana^ ho ricevuto quest'altro dal Signore Àt- 
tendolo; e tutti sono obblighi non solo di leggerlo , 
ma di lodarlo. Scusimi Vostra Signoria, perchè le oc- 
cupazioni dell' animo , la prigionia , l' infermità , e i 



(i)ye n ha un altra poco divena da qnesta in data d ApnU 
dello Steno anno . 
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tiftggi^ele motazìonì di luogo sono grandissimo im- 
pedimeoto degli studia e dell' amicizia similmente; 
e dolgaai meco , che fra tante conversioni e tanti ri- 
rolgimenti non abbia ancora potuto far quello , per 
coi nasce la maraviglia. Ma se non sarò ammirato 
in questa guisa , almeno la novità degli accidenti 
non consentirà, ch'io giaccia nelf oscurità e nelle 
tenebre* Non posso esser più lungo. Vostra Signo- 
rìa ai prometta di me quanto io Taglia , il che è po- 
co in questa mio stato , ma potrebbe esser non poco 
in più destra fortuna. Bacio le roani a) Signore 
Giovan Batista, ed a Vostra Signoria parimente. 
Di Roma, il ^ài Decembre del 1587. 

Afiezion. Servitore, Torquato Tasso. 

Legalizzazione che si legge appiè della copia di 
qiieau lettera nel MS. di Marcantonio Poppa .. 

« Concorda col suo Originale, il quale legato in- 
ft un volume con altre lettere similmente originali è 
« in potere di Camillo Pellegrino, il giovane. Ed in 
« fede ec N. Franceaco Angeloni . Capua , oggi 1& 
« Ottobre 1631 . 

XXXI V. jil Signor Guastammo j a Padova^ 

Io non merito scusa , poiché non sono giudicata 
degno di grazia. Gl'impedimenti ^ ^occupazioni , \ 
viaggi, i travagli dell'animo , e i dolori del eorpa 
va hanno fatto meo ricordevole de' miei' debiti , ehe^ 
Bon sarei stato, lo debbo rispendere a' Sonetti di 
Vostra Signoria , non solo aHe sue lettere: ma a* 
quello che où scrisse ultimamente, non posto, pei^ 
eh' egli rimaae in Mantova con un faseio t altro 
mie scrittore , o piuttosto eoa moki faKi > e Dio an> 
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9' io potrò mai ritrovarlo cosi faciloieate • Prego daa« 
que Vostra Signoria, che mi perdoni qoest' errore. A 
Genova sono invitato , e m'erano stati promessi dal 
P. Don Angelo Grillo i danari per il viaggio, i qua- 
li non sono stati mandati. Se nod vorranno i Signo- 
ti Grilli esser creditori d' altro che di lodi e di rin- 
graziamenti, potevano star sicuri d'esser pagati. Io 
Gonfetso a Vostra Signoria il vero, che sarei anda- 
to più volentieri a Aoma, ch'in altra parte; ma non 
ho volnto mancare né al mio debito , né al deside- 
rio « Bacio a Vostra Signoria le mani, Oi Bergamo, il 
14 di Agosto 1587. 

Di V, S. afTea. Serv. Torquaio Tasso. 

XXXV, jél medesimo j a GenoiHi^ 

In quanti modi sono stato negligente oon Vostra 
Signoria ? Non ho risposto a molte sne cortesi lette-^ 
PCf non ad alcuni suoi leggiadri sonetti \ non V ho 
riagraziata della difesa che prende di me contra la 
Qrnsca ^ ne par ho letto quel che scrive in questa 
materia , Ma la mia fortuna mi può scusar di tutte 
queste negligenze, e di maggiori, s'io le usassi. Sa 
ch'il difetto non è nella volenti, ma nelle forze, 
Comincierò nondimeno da questa mia giustissima 
acuaa a soddisfarla, com' io debbo j^ e la prego che 
Ali perdoni la tardanza , la quale non è cagionata 
da picciola stima, ch'io faccia del suo merito, o del 
ano valore, né da poca cognizione del mio obhligo,o 
da disprezzo dell'amicizia ; ma dall'occapazioni, dal- 
l' infermità, e dagli studi, ne' quali solo posso acque* 
tarmi. Di nuovo ringrazierò V. S. quando avrò let- 
to quel ohe avrà scritto per mia difesa. Ora me le 
raccomando, ed all'Accademia parimente; e vìva 
felice. Di Napoli , il 9 di Novembre del 1588. 

Di V. S. illus, Serv, Torquato Tasso . 



-^- 
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iXXXVI. Al medesimo j a Genoì^a • 

Io non potrei negar cosa che fosse mia ai preghi 
del Padre Don Angelo, o più tosto a' comandamenti ; 
ma delle cose non fatte non posso ancora far certa 
deliberasione. Vostra Signoria mi scusi con tatti , e 
particolarmente con V eccellente pittore, al quale ho 
tanto obbligo. Del mio venire a Genova sarà quel 
che piacerà a Dio, perchè s' io avessi poti^to seguire 
il mio piacere , sarei già venuto % Il difetto non è . 
stato dalla mia parte , ma da quella dell» fonuna ^ e 
dellaltrui volontà. Ma se fra le cose- di qua ffiik è la 
provvidensa, come non si può dubitare, noa so 
perchè mi si nieghi l'acquetar l'animo in una città 
lìbera e nobilissima , com' è la vostra. Oramai do- 
vrei vedere qualche Gne alle mie lunghe avversità, 
fra le quali non è la minore V infermità. Scriverò di * 
nuovo più lungamente al Padre Don Angelo. Fra 
tanto mi raccomandi al Signor Castello , e dica al 
Signor Antonio Gentile , eh' io li bacia la mano • Da 
Napoli , il 14 di Novembre del 1588. 

Di V. S. Ecc. Aflez. Serv. Torquato Tasso^ 
XXXVIL(I). 

Illnst. e Rey. Sig. e Padr. mio Osservand. (2) So 
che Vostra Signoria Illustrissima è quasi immuU* 
bile nelV amicizie, e neU' opinioni e nel giudi- 
ciò, che fa degli amici e de' servitori : però non e* 
stimo che debba mai pentirsi di favorirmi col Papa, 
con r Imperatore , col Re di Spagna , e con gli altri 
Principi della Casa d' Austria nelL' istesso modo • Ou 
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m mi si appresenta occasioae che mi favorisca col 
Principe dì Stigliano , acciocché Sua Eccellenza per 
mio compiacimento dia mio officio al Signore Fa- 
bio Basso, Dottor di legge, mio Signore ed amico, a 
cai posso ayer molti obblighi . Supplico che scriva 
la lettera caldissima come l'altre, nelle quali con^ 
siste non solo il mio comodo , ma la salute del 
corpo,e.rornamento, e quasi il decoro della mia 
fortuna . Io non sono tentato da ninna passione più 
che dal daJ)bio e dal timore de'miei libri; però la sup- 
plico che me ne dia avviso , e procuri che non ne 
manchi alcuno . La lettera di raccomanda «ione Vo- 
stra Signoria Illustrissima potrà mandarla al Signo- 
re Paolo Emilio, e farmi grazia di scriverli parimen- 
te , pcrch'è Governatore di Sua Eccellenza e potrà 
favorirmi in questo negozio. Viva V. S. Illus. lun- 
ghissimo tempo felicissimamente. Di Monteoliveto^ 
1120 di Aprile 1588. 

Di V. S. Àflez. Servit. Torquato Tasso . 

XXXVIII. Al Molto Illus, Signor mio Osservane 
Il Sig. Renato CatOj Roma . 

Molto Illus. Signor mio Osservandis. Non so se 
le mie lettere potranno far quell' effetto con Vo- 
stra Signoria» che non hanno fatto le parole-, ma 
forse Tajuterà la fortuna della città, nella quale son 
mandate, e darà tanta autorità alle mie preghie- 
re, quanu deono aver le promesse de'Principi gran- 
di, e de' supremi: perchè il Papa si è degnato d'io- 
terporla , come Vostra Signoria potrà intendere da 
Monsignor Papio, le cui lettere da poi sono state 
trattenute. Se Vostra Signoria si contenterà di dar- 
gli informazione del mio suto, e di prenderla del- 
l'esser mio , potranno conchiudere qualche cosa che 
aia di mio giovamento, e di soddisfazione, e diréfdi 
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piacere^ se la dignità di Vostra Signorìa me lo con* 
cedesse : perché i miei piaceri ornai dovrebbono es'^ 
ser di sorte^ eh' io non dovrei vergognarmene, alme* 
no co' famigliari . Ma non volendo esser meco più 
severo che con gli altri , sosterrà d' esser pregata in 
questa parte ancora 5 e le bacio le mani . Di Ferrara, 
il XX Villi di Marzo del 1586(1). 

Di V. S. Afiez. Servit. Torquato Tasso. 

XXXIX. j^l Sìg^ Luca Scalabrino* 

Molto Magn. Signor mio Osservandiss. Vi prego 
che torniate a vedermi , e se vedete il Sig. Orazio, 
ditegli in mio nome che ho bisogno di parlargli, e 
vi pregherei che '1 conduceste voi medesimo; ma non 
vi voglio dar questa occasione di ritardare, perchè 
desidero altro modo di vedervi oggi, o domani; e mi 
vi raccomando. Dalle mie sunze,il XVIIII di Otto« 
bre del 1 584 . 

Di V.S. Servii. Torquato Tasso *^ 

XL. Al medesimo, in Ferrara. 

Del mio venire a Ferrara non sono tanto risoluto 
quanto vorrei, perchè voi non avete voluto ch'io 
n' abbia maggior certezza • De' cinque ducati ho hi-* 
sogno, però scrivo di nuovo a fra Jacomo, e prego 

(i> « Questa èccpia di lettera tratta dalV originale 
« dell' Autore y e trovata in una stanza piena di scritture 
« del Sigk Francesco Argenti^ nella quale m'affaticai un 
« giorno^ intiero fra molta polvere per trovare alcuni 
« Canti della Gerusalemme ai mano del Tasso in carta 
« pergamena; ma non fu mot possici io per quanta dili* 
m gema usassi, e il suddetto Sig» Francesco aulnta che un 
m prete già li facesse la burla » (*). 

(*) NuU di un Frauocte fatta a queata IctUrs nel MS. dai Fopfi%. 
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V. S. che gli dia la lettera: dell' altre cose parlere- 
mo a bocca, qaando verrà ; frattanto le bacio le ma- 
ai (1). Di Maatora, il primo di Settembre del 1587. 

Di V* S. affezion. Sery. Torquato Tasso . 

XL1. jil medesimo^ in Ferrara. 

Vi prego che mi diate avviso, s'avete ricevmo Tal- 
tima lettera che' io vi scrìssi, nella quale io vi pre- 
gava, che mi mandaste quelle lettere , che dite esse- 
re stampate. Ma se sono in un volume medesimo 
co' Discorsi del Poema Eroico , V ho vedute , e non 
è necessario che prendiate questa fatica • Di graiia 
non vogliate usar meco alcuno artificio cortigiano , 
od altro, perehè sapete quanto semplicemente ab- 
bia proceduto con esso voi \ ma scrivendo al Signo- 
re Patriarca di Gerusalemme, raccomandatemi a 
Sua Signorìa, ed avvisatemi la vostra partita per Ro- 
ma. Dio vi guardi. Dì Mantova, il 15 di Giugno, 
1587. 

XLIL (2) 

Molto Reveren. Signor mio Osservandis. Volesse 
Iddio che la mia servita fosse antica in questa Cor- 
te, o col Signor Don Giovanni, che io non averei 
occasione di chiedere altra protezione. Ma qualun- 
que ella sia, benché io non potessi sperare mi- 
gliore, né più opportuna protezione, desidero il 
testimonio di Vostra Signoria, lo desidero come de- 
bito alla nostra amicizia , e come conveniente alla 
sua bontà ; acciocché non paja , che dopo tante mie 



(i) La data del luogo è errata, giacché ii Tasso in tal giorno va 
in Bergamo . V^edi la Dedica del lorrismondo . 

{i)Non v' i la soprascritta, ma crederei che /osse direttdal 
Ret^r. Campana . K la lettera ai Gran Duca di Toscana , che cm* 
mènda : Taoti anni tono, pia sotto. 
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lettere io sia Tenuto senza informazione e senza spe^ 
ranza . Dal For. , Vostra Signoria può meglio sape- 
re quanto possa bisognarmi, ed ogni mio bisogno 
può essere noto , avendo già parlato di me al Gran- 
Ducaj; quel eh' io non ho potuto, o non voluto fare 
ancora , perché tra per la riverenza e 1' infermità 
non ho saputo trovare occasione alcuna • M .1 delibe- 
rando Sua Altezza che io mi fermi , avrò obbligo a 
Vostra Sign. eh' abbia anticipato questo tempo. Al 
Signore Don Virginio ed al Signore Fabio di nuovo 
bacio la mano ^ ma dal Signore Fabio ^spetto le mie 
scritture I almeno invece di risposta , potendo age- 
volmente farmi questa grazia. Nelle cose più mala* 
gevoli non dovrei esser abbandonato dall'autorità 
del Sig. Cardinale del Monte, né dalla cortesia del 
Sig. Ambasciatore; poiché questo é stato primo au- 
tore del mio veuire, e quello ultimo confortatore; e 
bacio a Vostra Signoria, e a tutti gli altri la mano. 
Da Monte Oliveto , il 5 di Maggio del 90 . 

Di V. S. Mol . Rev. Serv. affcz. Torquato Tasso . 

XLIIL J D. Niccolò degli Oddi. 

Reveren* Padr. mio Osservandiss. Vi ringrazio 
che mi tegniate vivo nella vostra memoria , come 
in piacevole e cara parte, perché in me stesso io 
son quasi morto: e s' io vi tenessi continuamente 
nella mia memoria, vi terrei quasi in una sepol- 
tura, che riserba pure alcuna imagine della glo- 
ria passata . Al Signor Marchese non ho potuto pa- 
gar quanto doveva; però* non debbo più nulla, e 
perché da me non é mancato di soddisfarlo co' versi 
quasi con moneta di cuojo. Aspetterò che Dio ini 
faccia grazia di miglior fortuna, e senza averla a«- 
•pettero l'occasione di qualche galea per iscrivere 
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UD .altro Poema de' Normaadi con mio gasto y e eoa 
sua grandissima fama. Il Signore Maarizio è al soli- 
to avaro del suo^ e'I Costaatioo di quel d'altri. Il 
mio libro è stampato^ e non posso né donarlo > né 
venderlo. S'io potrò^ ne manderò uno in Sicilia a 
Sua Eccellenza : fra tanto mi ristringo neirangastia 
di questo mezzo foglio ^ e vi bacio la mano. D^Ua 
m^ia cameretta^ fido porto de'miei pensieri^ il XXlllI 
di Decembre. 

Di V. R. Serv. Torquato Tasso . 

XLIY. Al SererUss. Granduca di Toscana. 

Qui in Roma mi voglion coronar di lauro ^ o di 
altra foglia; ed io non avendo potuto aver la corona 
d'orOy avrei almeno voluta la croce ^ ma con animo 
e con dignità di portarla pubblicamente . E perchè 
questo favore mi fu promesso in nome di Vostra Al- 
tezza Serenissima dal Signor Scipione Gonzaga , poi 
Cardinale^ molto prima che cominciassero le mie 
sciagure , ho aspettato più tosto occasione di riceve- 
re, o di chiedere altra grazia. Però non avrei dubi- 
tato di supplicar Vostra Altezza , che mi facesse 
grazia in quel cambio di coronarmi come poeta : e 
s' io non ho voluto , o potuto far violenza alla vo- 
lontà di Vostra Altezza , resti servita di non voler 
ch'io sia costretto da'Savj Fiorentini, o da' Romani, 
co' quali non avrei alcuna amicizia, o inimicizia , 
se non fosse stato il desiderio eh' io ebbi di serv ire 
a Vostra Altezza. Ora essendo mancato non sola- 
mente con le forze, ma /con l'animo, di nuovo la 
supplico, che contentandosi eh' io torni a baciarle 
la mano, non mi faccia tornare in vano, o partir 
mal sodisfatto^ e piacendole eh' io rèsti, non le di- 
spiaccia di leggere una lettera , che la Signora Du- 
chessa di Mantova le scrisse in mio favore alcuni 
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anni sono quando io passai da Fiorenza ; e non mi 
nieglii la speranza di vita tanto lunga ^ quanto ba« 
sti per essere giudicato da Vostra Altezza solamente. 
Di Roma, li 20 di Decembre del 1 594. 

Di V. Altezza Serv. affez. // Tasso • 

XLY. (XyAU* Illust. Sig. mio Oss, il Signore 
Ercole Jlondinelli .(K^ce* al Signor Giulio Mosto). 

Illust. Signor mio Osservand. Mando a Vostra Si- 
gnoria r istesso Sonetto, nel quale ho rassette alcu- 
ne parole non infelicemente nel fine. Però la prego 
che mandi questa copia , e stracci l'altra , o la serbi, 
ae le pare; e se le pare ancora, può conciar cosi il 
settimo verso: 

Pensa al suo porto ricondursi V alma . 
Questo dico, se quel passo paresse metter la cosa 
in troppo pericolo : e le bacio le mani . Dalle mie 
sUnze , il 1 di Settembre del 1 583 . 

p. V. S. Illust. afiez. Serv. Torquato Tasso. 

Sonzno 
Ercole^ quando prima Amor t* assolse ^ 
E prese /" cdma vaga e giovenetta , 
Cantasti in chiaro stil, sì che vendetta 
Di lei facesti, eh* arse insieme ed alse: 
Ma poiché vane conoscesti e false 
L' imagini di quel che pia diletta ,* 
Fra canuti pensier l* alma ristretta, 
D*onor s'accese, e d^ altro a lei non colse. 
Quinci le Greche e le Bomane carte 
Volgesti spesso , e delle notti algenti 
A' freddi e brevi di parte giungesti. 
Ma s' altri per sapere, o per nuova arte 
Il canto raddolcì, co' nuovi accenti 
Quetar l'egro mio core anco potresti. 

(a^ Dair ttngìtìaie fffciM .\fyjfuig Onorato Gaetam* 
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XLVI. (1) M Sig. Duca di Ferrara . 

Serenìssimo Signore mio Osserrandissimo. Vostra 
Allena sa di quanta compassione aia degno Tinfor* 
tuoio del Signor Torquato Tasso, essendo egli di 
quel raro e felice ingegno eh' è noto al moado; e 
perché a lai pare di non poter essere sicuro della 
▼ita^ se Vostra Altezza non l'assicura d' aver depo« 
sto lo sdegno conceputo contro di esso, e se non lo 
riccTC in protezione ; io vengo ora con ogni affetto 
a pregarla , ehe voglia in qnest' occasione poi^ergli 
efficacemente il suo ajuto in quel modo che scrive 
il Signore Scipione Gonzaga; ed è che Vostra Altez- 
za si degni di fargli una patente, nella quale si con- 
tenga , che tanto par la giustificazione avuta delle 
calunnie dategli , quanto per sua clemenza e beni- 
gnità gli perdona, e lo riceve in grazia per favorir- 
lo contro i suoi nemici : e prego similmente Vostra 
Altezza , che gli voglia far restituitele sue robe, e 
particolarmente le scritture che dimanda , avendo 
animo di finir l'opera sua, com'egli medesimo ne 
avvisa la Signora Duchessa d'Urbino . Dt questo fa- 
vore ch'io chiedo instantemente in beneficio di per- 
sona tanto meritevole, e per cagione della patria, e 
per molti altri rispetti a me carissima , resterò a Vo- 
stra Altezza infinitamente obbligato, e lo riconosce- 
rò con vivi afi*etti sempre ch'ella si degnerà di co- 
mandarmi ; e per fine bacio a Vostra Altezza le ma- 
ni , pregandole ogni prosperità . Di Roma , alli 30 
di Novembre 1 577 . 

Di V. Altea. Sereniss. 

Serv.affezion. // Cardinale Albano. 

(i) Dmlle Uttaf M Sig. Tt^qmaio Téun non pia Mtampnte^ ruc* 
colit da Marcantonio Poppa, volume primo MS. delia Liòmria 
Faiconieri di Roma . 
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XLY IL Risposta . Al Sig. Card. Albano, a Roma* 

m 

Illostris. e Reyer. Sig. mio Osservali. la non ho 
risposto prima alla lettera che Vostra Signoria Uhi* 
strissima mi scrisse gii molti giorni intomo al par- 
ticolare del Tasso , perché volevo in un istesso tem- 
po mandarle le sue scrittare • Ma la grave indispO' 
sizione della Signora Duchessa d' Urbino, mia sorci** 
la, non ha consentito che si siano potute infin' ora 
raccoglier tutte | perchè il Tasso n' aveva lasciate al- 
cune in mano di Sua Eccellenaai che si vanno tutta- 
via raccogliendo, e tosto saranpo tutte insieme. 
L' ho voluto far sapere a Vostra Signoria Illustrìssi- 
ma f perchè avendo ancora la Sorella del Taaso faito 
particolare islansa alla Signora Duchessa ed a me 
di queste scritture , sappia che come prima siano 
all'ordine si manderanno, facendole capitare nel- 
le proprie mani di Vostra Signoria Illustrìssima , o 
pur del Tasso medesimo : e non si mancherà ancora 
di cercar d' ajutarlo con parole « non meno di quel- 
lo che per il passato si è fatto con gli effetti \ e tan- 
to più essendomi racomandato con tanto affetto da 
Vostra Signoria Illustrissima, alla quale bacio la 
mano, e prego dal Signore Iddio ogni felicità. Di 
Ferrara a'XIIII di Gennajo, 1578. 

Serv. di V. S. lUns. // Duca di Ferrara . 

XLVII. (1) Al Sig. Conte Gio. Domenico Albano^ 

a Roma • 

Illustris. Signor, e Padr. mio Osservandis. La 
molta altrui malignità, e la mia poca prudenza co- 
sì in non saper dissimular l'ingiurie, come in ri- 
sentirmene con parole troppo aspre, ed oltre ciò la 
soverchia fede che ho avuta negli amici , e la poca 
lealtà che ho trovata in loro «mi hanno condotto io 

(i} Nmnero raddoppiato net MS. 
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istato miserabilissimo « nel quale il minor male che 
io patisca è quello che altre volte, essendo solo , mi 
pareva insopportabile : par quando io possa assicu- 
rarmi che alla mia vita non siano tese insidie , e 
quando il Signore Duca di Ferrara o voglia esser 
giustificato^ o non curandosi di giustificazione ^ vo« 
glia assicurarmi del suo sdegno in modo, eh' io pos- 
sa acquetarmi; gli altri miei travagli non mi daran* 
no noja , e spererò d' averli a superare senza ajuto 
altrui per me medesimo • Ma quella parte che ap- 
partiene air assicuramento della mia salute , se non 
è presa da persona di molta autorità , e che voglia 
efficacemente adoperarsi a mio beneficio , non poò 
esser sostenuta dalla debolezza delle mie forze . Io 
ho riposta la principal mia' speranza nelF autorità e 
nella prudenza di Monsignore Illustrissimo Suo, e 
in quella amorevolezza, ch'egli mi ha sempre dimo- 
strato . Perchè se ben io so eh' egli non potrà in al- 
cun modo prender la mia protezione senza dispiace- 
re a coloro, che procurano la mia rovina; sebbene io 
m'imagino ohe saranno fatti ofBzj con lui perchè 
non ispenda parola per me ; nondimeno essendo io 
sicurissimo dell'affezione che mi porta per la co- 
munanza della patria, per la servitù che mio padre 
ha avuto seco, e per una naturale inclinazione, non 
posso dubitare che Sua Signoria Illustrissima non 
sia per fare ogni pietoso e cortese ufficio a mìo favo- 
re; massimamente perchè a questa sorte di ufficj 
che io desidero, quando ninna altra ragione il do- 
vesse persuadere, par che basti assai a pcrsuaderve- 
lo la pietà e la carità Cristiana. Io non desidero al- 
tro, se non che agi' inimici miei basti l'avermi cosi 
aspramente e così iniquamente ingiuriato , e che ai 
contentino di quanto hanno fatto . E s' io non desi« 
dero di vendicarmi, è Jl>en ragionevole ch'essi non 
debban procurare di tormi la vita. Ma quando pu- 
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re per alcun rìspettb Monsignore Illustrìssimo non 
abbracciasse questa santa e pietosa opera con quel 
fervore ^ ch'io giudico necessario atta difficoltà del 
negozio^ spero che F intercessione e le preghiere di 
Vostra Signorìa IHustrissima debbano infiammarlo. 
Ricorro al figliuolo^ perchè interceda col padre , e 
ricorro ad un mio amorevolissimo ed antichissime 
padrone^ acciocohè supplichi perla mia salute un 
altro non meno antico^ uè meno amorevole^ sì che 
vuol ragione eh' io sia esaudito. Dal Signor Scipio- 
ne Gonzaga avrà più minuto avviso di me , ed io 
medesimo le ne darò più distinto ragguaglio tra po- 
chi giorni. Frattanto mi favorisca di risposta /la 
quale potrà indirizzare ad Urbino in casa del Signo- 
re Federigo Bonaventura. Baci le mani umilmente 
a mio nome a Monsignore Illnstrissimo , e mi con* 
servi in sua grazia. 1578^ di Urbino. 

XLVIII. j4l Sìg* Maurizo Cataneo, Segretario 
del Sig> Card* Albano j, a Roma. 

Molto Rever. Signore mio Osservand. La lettera 
di Vostra Signoria m'è stata cara molto per se stes* 
sa» e carissima per la speranza che mi dà della ri* 
sposta di Monsignor Illustrissimo Albano ^ la quale 
se verrà ^ sarà uno de' maggior favori che io abbia 
ricevuto in questi anni de' miei travagli, e mi par- 
rà che mi restituisca alle leggi degli altri uomini; 
alle quali vorrei piuttosto essere restituito, che gua« 
dagnare un roiglion d'oro. E ae ben conosco, eh' io 
medesimo con le mie false imaginazioni ho dato oc- 
casione d'esserne escluso; credo nondimeno che vi 
abbia anche gran parte la malignità della mia for« 
tuna, per non dir degli uomini. Comunque sia, io 
mi presterò cosi obbediente a' comandamenti del 
Sig. Cardinale, se non ricusa la cura mia Gom^ di- 
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^CTjUy ch'egli non si pentirà d'averla tutta tolta 

«opra di aè.E oome che io desideri d'oscir d'affanao 
per ogni modo possibile , mi sarà nondimeno parti- 
colafissimamente caro d'uscirne porlo suo far ore; 
e tntte quelle graxie che mi Tcrrano per suo mezzo, 
mi saranno carissime; sebben io non voglia negare^ 
che desidererei più tosto che Sua Signoria Illustris- 
sima impiegasse la sua autorità a mio beneficio col 
Sereoissinlo Sig. Duca di Ferrara , che con alcun al- 
tro , acciocché Sua Attexza si contentasse non solo 
dì restituirmi i libri , e le scritture mie, e alcune 
altre mie poche cosette, ma di darmi ancora qaal-* 
che centi nàjo di scudi , perch' io potessi recar a fine 
l'opera incominciata sotto la sua proiezione , e trat- 
tenermi col Signore Marchese in una tollerabile po- 
vertà; perciocohé questa eh' ora sostegno, a lungo 
andare sarebbe insopportabile. E dovrebbe il Sig. 
Duca di Ferrara farlo , non solo perchè è suo costu- 
me di non mancare ad alcuno che gli sia stato ser- 
vitore , ma ancora perchè io l'ho riverito ed amato, 
ed amo sìngolarmeote, ed al molto amore si perdo- 
nano molte òolpe. Ma faccia. Monsignore Illustris- 
simo, quel che giudicherà con veoerole, eh' io me ne 
rimetto alla sua prudensa. Gli rimango con infinito 
obbligo che m'abbia impetrato il perdono dagl'IU 
lastrissimi Signori Cardinal d' Este e de' Medici, 
come che io non sappia in ohe mai aver oifeso 
Monsig. Illnstriss. d'Este, se non forse in partirmi 
di casa sua e di Roma , senza fargli riverenza . Ma 
il primo errore naeqne per soverchio d' umore: nel- 
l'altro io non ebbi colpa alcuna, trovandomi in po- 
tere d' altmi . Il Sig. Cardinale de' Medici avreb- 
be peravventora maggior occasione di sdegno verso 
di me; onde ch'egli l'abbia deposto, ne resto con 
maggior obbligo a Monsignor Illustrissimo; e mi 
sarà eato ogni segno che nelle occasioni mi dia il 
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Gardiaale de'Mi^dici d'ayerml in quel grado di gra« 
zia che prima m avea \ lai che pocb6 allre cose pò- 
trebboQO aucdedere alla mia vita , che mi fosser più 
care . AH' uno ed all'altro nondimeno di questi gran- 
dissimi Cardinali sono ugualmente umilissimo servi- 
tore , ed al Signore Abate Illustrissimo; ed al Signo* 
re Scipione Gonzaga son quel servitore che sempre 
fui ; e tanto or piùj quanto la mia fortuna e '1 mio 
intelletto mi fan da meno di quel che prima iO era* 
L'intelletto liondimeao^ in quel che a' appartiene 
allo scrivere, ^ nel suo vigore , come Vostra Signo*^ 
ria potrà tosto vedere da un Dialogo ^^ eh' io scrivo 
della Nobiltà, il quale potrà esser un saggio di quel 
eh' io potessi fare s' ia scrivessi con quiete e con li<-> 
bri . Io aveva determinato d'andare a Ferrara v ma 
la speranza della lettera di Monsignore Illustriasi*- 
mo, e '1 dubio di non ismarHrla,, s' io mi partissi, 
m'ha ritenuto « Farò nondimeno quello eh' egli mi 
consiglierà ^ non d'arrìrare sino a Ferrara « ma fino 
a Roma se bisognasse* Sappia però Sua Signoria lU 
lustrissima, eh' io credo d' aver partioolarmente ob- 
bligo al Duca di Savoja^e che non riaparmierei la 
▼ita in suo servizio, quando ai presentasse occasione 
degna da' uom da bene ; e di tale con la grazia, di 
Dio , e col favore di Monsignor Illustrissima spero 
di fare, e di mantenersi esatta professione, che sopi- 
rò tutti i rumori della mia vita passata, veri o falsi 
che siano . £ con questo a Sua Signoria Illustrissima 
bacio col desiderio i piedi , ed a Vostra Signoria 
molto Aeverenda le mani. Di Turino, il t>ridid di 
Decembre del 1578* 

XLIX« jàl Sig» Cardinale Albano^ a Moma , 

Illustria.,e Rever. Padr. mio Singolaria. Quanto 
9^Yrò maggiore speranza della protezioiie di Vosirn 
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Signoria IHustrissinia , Unto gli effietii cbe da me 
deriveranno^ saranno migliori • Perciocché chi desi- 
dera d' esser suo , convien che si sforzi d' essere de- 
gno di lei \ e quando il mio sforzo non bastasse , 
potrà o la grazia di Vostra Signoria Illastrissima a- 
dempiere ogni mio difetto « o'I favore ricoprire o* 
gn' iqftperfezione • Ma io desidero anzi d' esser , che 
di parere , o d' ascondermi ; onde supplico che i 
suoi faviori procedano Terso me corrispondenti al 
mio desiderio, sì eh' io mi senta in effetto sollevato 
da questa miseria, nella quale per poco accorgimen- 
to, e per soverchia imaginazione son precipitato, 
n Natale è tempo di grazia ; e tuttoché Vostra* Si- 
gnoria Illustrissima sempre sia atta a procurarla , e 
a farla, pare nondimeno che la stagione possa ajutar 
la sua naturai inclinaaione di giovar altrui; la qua- 
le trova fin' ora in me tanta corrispondenza , ed ef- 
fetto si straordinario di servirla , che poco potrà 
crescer, perché dalla sua parte crescano i benefici 
verso me , e dalb mia gli obblighi verso lei , sebben 
molto potranno crescer i segni, co' quali io gliele 
manifesterò. E disideraudo a Vostra Signoria Illu- 
strissima grado degno della sua virtù , con venera- 
zione le fo riverenza. Di Turino , il primo di Oi* 
eembre 1578 • 

L. Al Molto Magn. Signore, il Sig. Torquato 

Tasso, a Turino . 

Molto Magn. Signore* Non potevate adoprar mez- 
zo più efficace per impetrar perdono , per ricuperar 
l'onore, e per dar consolazione a me ed agli amici 
vostri, che confessar l'errore da voi commesso in 
aver diffidato indifferentemente di ciascuno \ il che 
é stato non meno degno di riso, che di compassione. 
Iddio faoaia^ che siccome ora v' accorget/^ dell' ia- 
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gaQiio^cosl ancom il conosciate intieramente per 
l' avvenire: e dovete ornai farlo ^ perché io v'assicu* 
ro sopra Tonor mio, che non è alcuno che pensi, o 
teqti in ninna maniera d'offendervi ; anzi tntti som- 
mamente v' amano , e vi desiderano lunga felicissi* 
ma viu per la vostra singoiar virtù . Dagli efletti a- 
vete potuto, e potete conoscere, che i vostri timori e 
i sospetti altro non sono che false imaginazioni , 
onde è necessario eh' in tutto diate lor bando ^ e fa* 
cendolo, sarete altrettanto amato quanto onorato : al- 
trimenti perderete la riputazione insieme con la vi- 
ta , e dove penserete di fuggir la morte coli' andar 
errando di qua e di là, voi l' incontrerete senza fal- 
lo assai tosto. Quetatevi dunque , ed attendete ai 
vostri studj, rallegrandovi d'esser appresso il Sig« 
Marchese d'Este, nobile e virtuoso Signore. E per- 
ché bisogna sveller affatto la radice dell'umor pec- 
cante , e ciò non può farsi senza medicamenti, risol- 
vetevi di lasciarvi purgar da' medici , consigliar d^- 
gli amici, e governar da'padroni^e crediate in som- 
ma, eh' io sono e sarò sempre fra' primi a favorirvi 
ed amarvi^ e il Signore Dio sia in vostra custodia. 
Di Roma, alK 29 di Novembre 1578. 

Come frat amorevole, // Card. Albano. 

LI. Al Sig^ Cardinale Albano, a Jtòma. 

Illus. e Rev. Sig. e Pad. mio Colend. La lettera di 
V. S. lUus. mi è stata cara sopramodo, più tosto 
perchè io me ne conosco favorito , che perchè io ne 
abbia sentiti^ alcuno alleggiamento alle mie miserie: 
spero nondimeno di averlo a sentire; e frattanto la 
sapplieo con ogni affetto , che voglia adoprar tutta 
la forza del suo favore col Serenis. Sig. Duca di Fer- 
rara, col quale so ch'ella può , e dal quale anzi de- 
sidero esser sollevato da qneaia inielicità,^ che da 
LeU.Ined. 5 
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niao altro ; ed a V, S. illu$iri$s. amllmente bacio le 
mani* Di Turino, a' 14 di Decembre 1578, 

XTL Jll Sig. Maurizio Caianeo Segretario ^ 
del Sig* Cardinale Albano, a Ronuin 

Iq desidero infinitamente d' esser favorito da 
Monsigt Illnstrìssimo nostro padrone ^ non solo per 
utile ed onor mio, ma ancora per aver occasione di 
rimanergli obbligatole di potergli mostrar la mia 
riverenza , E può creder Vostra Signoria , che se 
con mio dispiacere l'animo mio s'alienò da lui , ri- 
tornerà con mia n^olta contentezza alla sua prima 
divozione \ onde scrivendomi ora Vostra Signoria^ 
cbe'l Signor Duca di Ferrara mi raccoglierà di nuo- 
vo a'suoi servigi, mi giova di creder che questa buo* 
na volontà di Sua Altezza sia stata ajutata dagli ut- 
ficj di Monsignore Illustrissimo , il quale accorgen* 
dosi di poter più giovar in quella che in questa Got- 
te ^ abbia rivolta la forza del suo favore e della sua 
autorità a quella parte, ove ha creduto di fare mi* 
glior effetto. Ma se bene Vostra Signoria mi scriva^ 
eh' io-vada a queste famose e da me desiderate noz- 
9Be , io non so come \ perchè il Signor Marchese , al 
quale chiesi grazia che mi volesse mandare , non 
me r ha voluto eredere , dicendomi ^he mi vi con- 
durrebbe questa^ Quaresima , Dalla qual risposta io 
non potei altro raccoglier, se non ch'egli non vo- 
leva che mi valessi dell'occasione \ onde con buo- 
na pace sua io procurerò ch'altri mi favoriscano al- 
l'andare, e quando prima non potessi partire , spero 
almeno che alla ricevuta di questa Monsignore Illu- 
strissimo procurerà che mi sia dato il modo di po-> 
terlo fare • Quanto a quello eh' ella mi scrive di mia 
sorella ^ sappia eh'' io le desidero ogni bene , che sia 
fcompagnata dal mio male, e desidero particolar-^ 
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mente la buona nascita di Alessandro , il quale , se 
accomodasti le cose mie , disegnerei di porre z ser- 
vigi d'una delle Principesse di Ferrara^ o de' Prin- 
cipi di Mantova • Qual sia T affetto di mia sorella 
verso di me ^ non so ; ma ella almeno per suo onore 
dovrebbe desiderare , cb'io non fossi astretto a com- 
mettere indegnità \ e s' ella non crede che '1 suo 
'onor ciò richiegga , é donna , e non sa più. Ma a 
lei, e ad alcun altro (Iddio mi dia vita) mostrerò che 
da me^ in quel che appartiene alle leggi d'onore, 
possono molto sperare , tutto eh' io non avessi per 
avventura eseguito quello che insegnerò . A Monsi- 
gnore Illustrissimo , e al Signor Abaie fo riverenza, 
ed a Vostra Signoria bacio le mani. Di Torino, Tot- 
uvo di Febbraio del 1579 . 

LUI. Al Signor Cardinale jilbano, a Roma. 

Illustris. e Reverend. e Padr. mio Colendis. Rin- 
grazio Vostra Signoria Illustrissima del favore, che 
mi ha fatto col Serenissimo Signor Duca di Ferrara, 
al quale son per dare ogni soddisfazione cosi di la- 
sciarmi purgare, come di trattar co' suoi in quel mo- 
do che Sua Altezza desidera . Ne ho già scritto al Si- 
gnor Conte Scipione dal Sacrato suo favorito ; e po- 
tendo m'invierà a Ferrara, Sapplico Vostra Signoria 
Illustrissima che favorisca la mìa andata , e s' assi- 
curi ch'io rinunzierei ogni speranza di fbtura gran- 
dezza per alcuna presente soddisfaaione/Son nondi- 
meno risoluto di accomodarmi alla fortuna ; e le ba- 
cio umilissimamente le mani. Di Torino , il 10 di 
Febbraio del 1579. 

LIV. Jll Sie. Maurizia Caianeo^ a Bontà. 



Molto Rev. Sig. mio Osserv. Scrissi a V. Signoria 
l'altro giorno, e le diedi avviso del mio arriva 
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in Ferrara. Ora le fo sapere^ che io qui ho troTato 
quelle difficoltà, che m' imagi Dava , non superate 
punto ne dal favore di Monsignore Illustrissimo , né 
da alcuna sorte d'umanità, ch'io abbia saputo usare. 
Ne ho voluto dar ragguaglio a Vostra Signoria , ed 
insieme pregarla che mi procuri una lettera dì rac- 
comandazione al Signor Duca così efficace , che ani 
faccia aver i librile le acritture mie, e insieme ti 
modo di fermarmi qui, o di venir a Roma . So che 
al Sig. Cardinale sarà agevole d' impetrarmi questa 
grazia da S. Altezza , s' egli si dispone a richiederla ; 
ed a y. S. bacio la mano . Di Ferrara , il 24 di Feb- 
bra jo 1 579 . 

Qui non è il Sig. Scipione Gonzaga y oè so fl'egK 
verrà con la Principessa di Mantova. V. S. mi farà 
favore di rispondermi , e di procurarmi risposta da 
Monsig. Illus.y al quale scrivo quattro parole. 

LV. jàl Sig. Cardinale Albano, a Roma. 

Il Signor Maurizio mi diede con sue lettere inten- 
zinne ^ che venendo io a queste nozze impetrerei da 
S. Altezza in grazia la restituzione de' libri e delle 
scritture, e il modo di vivere; al che sono assai dub- 
bio se sia per corrisponder queir effetto che deside- 
ro, perché mi pardi conoscer l'animo del Sig. buca 
assai indurato centra me. Io non resterò di far tutto 
quello che debbo per placarlo; e supplico V. S. Ulus. 
che voglia favorirmi con una sua lettera , almeno in 
quello che appartiene a farmi render le cose già 
mie; che nel rimanente io sarò contento di ciò> che 
più a S. Altezza piacerà. Ed a V. S. Illus. ed al Sig. 
Abate umilissimamente bacio le mani. Di Ferrara^ 
U 24 di Febbraio del 1579, 
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^ LVI. jII medesimo j a Roma . 

Il desiderio 9 ch'io ho di servir V. S. Illas. ^e di 
mostrarle molti segni della riverenza cb' io le porto» 
mi dà altrettanto ardire di pregarla , quanta speran* 
za di ottener la grazia eh' io le dimando ; non mi 
parendo ragionevole^ che come Principe magnanimo 
e cortese non debba in qualche modo, e con qualche 
effetto corrisponder a quella divozione ^con la qua- 
le io r amo y e V onoro . Supplico V. S» Ulus. , che 
voglia in mio favore 6crivere al Sig. Duca di Ferrara 
così efficacemente^ ch'egli mi restituisca la provi- 
sione 9 e '1 luogo che già mi dava ne' suoi sefvizj , o 
almeno mi dia nella sua Corte alcun luogo eguale al 
primo che io aveva . E perchè io spero che V. S« 
Illus. si debba muovere più per volontà , che ha di 
giovarmi , che per alcun artifizio e lunghezza di mie 
preghiere, umilissimamente baciandole le mani,fa« 
rò qui 6nc. Di Ferrara, li 12 di Marzo del 1579. 

Sopra tutto la supplico che voglia farsi , ch'io sia 
accomodato d' alloggiamento stabile , ov' abbia com* 
modità di studiare. 

LVII. Al Sig. Scipione Gonzaga, a Roma* 

lUus. ed EccelK Sig. e Pad. mio Colend. Ho rice- 
vuta una lettera di V. S. Illus. in tempo che io aspet- 
tava ogn'altra cosa, sebben ninna più desiderava. La 
ringrazio quanto posso, che si sia degnata di rispon- 
dermi , favore che non istimo H poco , eh' io '1 cam- 
biassi con qualche centinajo di scudi .Sono infermo 
del corpo, che mai fossi in istato (1) che non sia stato 
astretto a giacere. Ma perchè la mente è sana, mi pa- 
re di star meglio che sia stato da molt'anni in qua. 
11 Dialogo (2), che ho scrìtto al Sig* Prìncipe^ non 

(i)CoiJ nei MS 

{%) ton» tiri l'aJre Ji Fmmigfim, 
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fiderò se noa ìa mano di persona , a chi mi paja di 
poter confidarlo . Le altre cose , trattene alcune che 
ho destinato al Sig. Fattor Locarini (1)^ dedicherò 
a y. S. Illus.y s'ella si degnerà aYTisarmi della ri- 
ccTUta , rimettendo a lei che faccia quel che in 
tanta mia avversità di fortuna le par convenevo- 
le. Per ora le fo saper solamente, che desidererei , 
che V. S. lUus. mi fevorisse con la Maestà Cesarea , 
e con altri Principi della Germania, si eh' io avessr il 
privilegio delle stampe^ il quale vorrei ancora da al- 
cuni altri. Del suo male m' incresce molto, e volentie- 
ri ne torre! alcuna parte per isgravarnela^ ma a que- 
st'ora y. S. dee esser sana .'Del mio stato e de' miei 
disegni mi rimetto alla relazione, che n' avrà da 
questo Gavaliero,e le bacio le mani. Di Ferrara, 
dallo Spedale di S. Anna, il di 2 di Settembre 1 580. 

Ly ni. Alla Sig. Cornelia Tassa ^ a Sorrento . 

Molto Magn. Sig. Sorella Garis. La kttera di y. S. 
datami dal Sig. Gonte Ercole Tassone m' ha appor- 
tata grandissima consolazione. Ne la ringrazio, e me 
le raccomando. La prego che voglia affaticarsi, per- 
chè io esca di prigione, e possa in alcun modo vivere, 
com' io soleva, >ed attendere a' miei studj,ed a seguir 
r opere incominciate. E perché tra tutte le strade, 
quella della ^renissimar Madama di Mantova mi pa- 
re la migliore, vi prego che facciate ch'il Sig. Car- 
dinale Albano le scriva in mia raccomandazione.. Al 
Sig. Gonte Ercole ho molti obblighi antichi-, ed a'fi- 
gliuoli di y. S. desidero ogni felicità. Di robba tan- 
to son cupido, quanto basti a viver come conviene*, e 
m' incresce che la mia fortuna m' abbia dato occa- 
sione di aver bisogno di voi, quando io sperava di 

(i) Coà, nel MS,, ma forse dee dir Coccapani. 
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ajutarvi. Ma pur è meglio esser afatato da' suoi, che 
dagli strani , ì quali usano meco ogni maniera di al- 
terezza e di orgoglio ; ed a Y. S. bacio le mani. Di S. 
Anna in Ferrara , il 4 di Febbrajo 1581. 

Non voglio diffidare in Mona. Ulus. Albano , ma 
avendo avuto prima lettere dall' Illns« Sig. Scipione 
Gonzaga , credo che S. Eccell. non meno sarebbe aU 
ta con Madama di Mantova a procurare la mia li-* 
berta. Ho veduto quanto mi scrive intorno alle mie 
pretensioni ; e risponderò più a lungo • 

LlX. jilia medesima j a Sorrento • 

lo non credo cbe ci sia altro impedimento alla 
mia libertà^ se non l'opinione cbe forse ha il Sig» 
Duca di Ferrara d' alcun mio umore; onde per assi-* 
curarlo di quel , di che nondimeno mi pare che po'* 
trebbe esser sicuro^ cb' io non sono per incorrere 
in ninna pazzia > son pronto a prender ogni medica* 
mento>purchè non sia quello dell'acqua^ il quale ella 
sa eh' io ricusai ancora in casa sua , e che ella con 
molta amorevolezza si contentò che io il ricusassi • 
Frattanto^ trattoùe.il Sig* Fattor Locarint (1)»e il Sig« 
Ercole suo Bgli noiose il Sig. Alessandro Malatesta^ 
che in qualche modo dipende da loro i non è chi si 
prenda alcuna cura di me^ né a chi mi paja di dover 
esser in alcun modo obbligato • Il Sig. Conte Erco- 
le Tassone è stato alcuna volta a vedermi; ma io 
ho bisogno di chi ci tornile ci mandi spesso^s) 
eh' io possa trattar d' uscir di prigione ; e men* 
tre ci sto^ starci con minor mia mala soddisfazione 
che sia possibile . Aveva scritto ad un figliuolo di 
nna sorella di nostro padre> cbe da Bergamo andb 

(1) font Coervpanif comt toprM. 
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a Star a Venezia (1), ma. non ho avuta risposta, non 
tanto perché io creda che quella nobilissima Re« 
pubblica abbia voluto disfavorirmi , quanto per- 
ché forse le mie lettere non hanno avuto ricapito. 
Egli ha parenti ne' confini della Germania, fra' qua- 
li io conosco un dottore, che fu a. Ferrara con 
l'Ambasciatore dell'Arciduca Cariote credo che pos- 
sa aver alcuna servitù col Serenis. Duca di Baviera, 
già cognato del Sig. Duca nostro ; sicché agevolmen- 
te crederei che potesse trattar della mia libertà , la 
quale o col favore del Serenis. Duca di Baviera, o 
con quello del Serenis. di Savoja,o del Serenis. Gran 
Duca di Toscana sarebbe assai agevole d' impetrare, 
se ci fosse chi la procurasse. V. S. é lontano tanto 
non solo di luogo , ma d' ogni sorte di dipendenza 
con questi Principi grandi , che non mi pare che 
possa far altro che pregare V Illus. Sig. Card. Alba- 
no, e r Illus. ed EU:celI. Sig. Scipione Gonzaga , che 
s'adoprino per la mia liberazione; perché di cotesti 
Signori del Regno non conosco alcuno, che abbia 
amicizia , o parenudo col Signor Duca nostro , se 
non forse il Sig. Marchese di Pescara, o'I Princi- 
pe di Bisignano . E se bene potrei aver qualche oc- 
casione di servitù con loro Eccellenze , nondime* 
no non mi pare di tentar cosa alcuna , ma di ri- 
metter il tutto al giudicio di V. Signoria . È qui il 
Principe di Genova, figliuolo di una sorella del Si- 
gnor Duca, la quale fu prima maritata nel Duca 
di Ghisa , e poi nel Duca di Nemors, dal quale ha 
avuto questo giovanetto. L'una e l'altra casa è no- 
bilissima, ed i primi della casa sono Principi Sere- 
nis., de' quali veramente non so chi preceda; ma la 
lite loro pende alla Corte dell' Imperatore, che suole, 
esser giudice convenevole. Io ho alcuna servitù col 

(i) Qti0xtì si c&ìamava Benedetto Spelinbergo, Poppi . 
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Sereuis. di Savoja^ T altro ho veduto solamente^ che 
è il Sereaia* Duca di Lorena^ e mi parve bellissimo 
Principe* Queste cose le scrivo così minutamente, 
non solo perchè togliendomi la lontananza di poter 
ragionar con lei, mi giova di scriverli famigliarmen- 
te molte di quelle cose , delle quali le parlerei per 
passatempo ; ma perchè ella sia informata non meno 
delle amicizie , o delle servitù , e delle dipendenze 
ch'io posso avere, che di quelli che ad alcuni pos- 
sono parer umori, ed a me pajono, quali essi si sia- 
no , e con qualunque modo chiamati, assai tollera- 
bili, nonché altrove, nella Corte istessa. Potrà inviar 
la risposta per mezzo del Sig. Fattore , il quale è 
cortese, e facilmente farà darmi ogni lettera, che 
gli sia mandata ^ ed a V. S. ed al Sig. Consorte ba- 
cio le mani , e bacio i Egliuoli . Di Sant' Anna in 
Ferrara, il 14 di Febbrajo del 1581. 

LX. jél Sig. Maurizio Cataneo, a Roma. 

Sono due anni passati che Y» S. Rev» con l'auto- 
rità di Monsig. Ulus. suo mi condusse a Ferrara, ove 
non trova^ chi mostrasse di saper cosa alcuna di 
tante, che Y. S. m'aveva scritte; ed alcuni giorni 
prima che fornissero i due anni , il Sig. Conte Er- 
cole Tassone mi portò una lettera di mia sorella, e 
me ne lesse un' altra, se ben mi ricordo, scrìtta dal 
Sig. Cardinale a lui medesimo. Non l'ho poi rive- 
duto più ; e quantunque io abbia alcune volte scrit- 
to a Monsig. lllus. , non ho mai nondimeno avuto 
risposta ; ma non ho però perduta la speranza che 
p065a rispondermi, perciocché il tempo non è pas- 
sato di mollo . Aspetto che S. S. Illustris. in queste 
feste di Pasqua chiegga qualche grazia per me al 
Sig. Duca di Ferrara: e, s'ella fosse cosi grata alla 
^renis. Repubblica , siccora' era in quel tempo che 
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mato delle qualità di mia infermità , della qBale at 
me pare di non poter in alcnn modo risanare in quc. 
sta prigione; e temo che quando più si tardi a darle 
alcun rimedio^ ogni rimedio sia vano; onde supplico 
il Sig. Cardinale , che quanto della mia salute è de* 
sideroso , tanto si mostri sollecito nel negozio della 
mia libertà : da S. Altezza ti' ho avuta qualche pro- 
messa, la quale piaccia a Dio che in questo autun- 
no resti adempita, acciò ch'io possa andarmene a'ba- 
gni; ed a Y. S. bacio le mani. Di Ferrara, in San- 
l' Anna , il 25 di Giugno 1 581 . 

LXIIL jél medesimo é 

A V. S. , da che il Sig. Conte Ercole Tassone mi 
portò r ultima lettera di mia Sorella, ho scritto tan- 
te volte , che assai agevolmente mi può perdonare , 
s' io mi sono dimenticato non solo del numero delle 
lettere, ma ancora di quello che in esse si conteneva. 
Di questo almeno mi ricordo, che ho pregato Mon- 
sig. Ili US. suo, che faccia officio per la liberazion mia, 
acciocché innanzi questo autunno prossimo possa 
andarmene a' bagni: ed ora a V. S. ne rinnovo la me- 
moria , e pregola che ne solleciti S. S. lUus. , per- 
ciocché si tratta della mia vita , la quale , se tosto 
non si provede alla mia infermità, é in grandissimo 
pericolo. Le ricordo ancora il- negozio de' privilegi; 
e di quei di Lucca potrà parlare in mio nome al 
buon Filippo de' Nobili . Saluti gli amici, e Nostro 
Signore Dio sia con lei. Di Ferrara, in Sant'Anna, il 
28 di Luglio 1581. 

LXIV. jil Sig* Cardinale AlhanOj, a Roma. 

Il Sig. Alessandro Pocaterra informerà V. S. Ulus. 
della prontissima volontà eh' io ho di scrivere ^ e di 



f83, 84) LETTERi: ifrKniTB 77 

compiacere al Sig. Duca di Ferrara , quanto ìd que- 
sta debolezza della mia complession e , e in questa 
mia infermità potrò più; ed insieme le darà avvi^o 
del desiderio che ho della libertà, senza la quale non 
ispero di risanar giammai. V. S. Ulus. faccia con la 
sua autorità, che Tuna sia conosciuta, e T altro 
adempito \ e con ogni affetto di cuore le bacio le 
mani. Viva felice. Di Ferrara, in Sant' Anna, il 9 
d'Agosto delt 581. 

V. S. Ulus. si assicuri certissimo, cV io di scrivere 
e di compiacere al Sig. Duca, più ohe a tutti gli altri 
di casa sua , son desideroso . 

LXV. jél Sig. Maurizio Cataneo, a JHoma. 

Altrettanta contentezza mi ha portato la lettera di 
y. S. dell'ultimo di Giugno, per l'affezione che mi 
dimostra, quanto dispiacere perchè io ho compreso, 
ch'ella non è bene informata dello stato mio^e mola- 
to mi maraviglio, che'l Sig« Conte Ottavio Tassone 
non le n'abbia dato avviso. Ma poich'egli non 1 .ha 
fatto , il darò io medesimo a V. S. nella sua venut» 
a Roma, la quale, com^egli mi ha detto, sarà tosto. 
Frattanto dia fede a quello, che le scriverà il Signor 
Giulio Mosti , per In cui mezzo può mandar le lette* 
re • Della buona volontà del Sig. Card. Albano son 
certissimo, poiché l'onoro con tutto l'affetto del* 
r animo; onde ragionevolmente dal mio posso mi* 
surare il suo. Non dubito dunque, eh' egli non deb- 
ba fare ogni officio perchè io sia liberato: ne la pre*> 
go nondimeno quanto più posso. Farò l'altro sonet-> 
to per S. S. Ulus.} e con maggiori comrooditàle da* 
rò maggior segno della mia divozione; ed allora non 
mancherò di mostrar anco a V. & la stima che fo 
de' suoi meriti, pari alla mia benevolenza. Di Ber- 
gamo non ho inteso cosa alcuna già molti mesi sono,* 
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ma mi è data speraaza cVio ri potrò andar a risana. 
re, empiacela a S. D. Maestà di farmene grazia. V. S. ba* 
ci in mio nome le mani al Sig. Àbate^e saluti gli al- 
tri gentiluomini di casa ; e in ^esti caldi mi faccia 
brindisi di qad buon vino, che solevamo bere ad un 
tavolino medesimo; e 1 Signore Dio la conservi. Di 
Sant'Anna in Ferrara, il 6 di Luglio del 1582. 

LXVL Jt Sig. Cardinale Albano. 

SOKBTTO 

Mente canuta assai prima del pelo. 
Pieno di maestà sereno aspetto > 
Cui non perturba mai soverchio affetto. 
Ne ti nasconde il ver sotto alcun velo; 

Santo amor della fede, e santo zelo. 
Di morte sprezzator costante petto. 
Lingua che ben comparte alto concetto, 
jilhan, son doni a te dati dal cielo • 

E s* uom s'auHMza per umana cura. 
Tu gli accresci così, che Roma puote 
Sola capirti, o fortunato vecchio : 

E Roma in te s'esalta, e ^n lei più note 
Son tue virtudif a cui far bella e pura 
lo questa alma vorrei, come a mio pecchie . 

LXVII, jil Sig* Maurizio Cutaneo, a Roma . 

Ho letto la lettera del Sig. Orasio Iionabardelli , 
giovane» come y.[S.scrive, mio affezionato, e come a 
me pare, molto erudito \ sicché per Y una e per V al* 
tra cagione debbo amarlo e stimarlo assai ; e gli ho 
risposto come V. S. vedrà : ma non ardisco di far 
giudiaio delle cose scritte da lui e da me , perchè 
quantunque colui che sa, sia certo di sapere, Tafi^t- 
1^ può cosi perturbarlo , eh' egU non sia buon giù* 
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dice ài se stesso. Ben è vero ch'io mi spoglio d( 
passione quanto posso , e considero l'opinioni mie 
come d' altrui, e l'altrui come le mie , e le composi- 
EÌoni neir iste^so modo \ e questo non so eh' altri 
faccia. E però non mi contento di sottopormi al 
giudicio di questo secolo in quel che appartiene a 
questa sorte di lettere, per le quali io sono stato o- 
UQrato prima da alcuni più che non meritava , poi 
perseguitato da molti più che non era convenevole ; 
e se vogliamo paragonare Toner soverchio con le 
soverchie persecuzioni , molto maggiori senz' alcun 
duhbio sono state le persecuzioni • Laonde stimo di 
potermene ragionevolmente richiamare alla posteri- 
tà. Ma nell'altre cose volentieri consentirò d'essere 
giudicato da Monsig. lUus. Albano, il quale non 
fece mai professione di questi studi , benché n' ab- 
bia molto gusto: sicché io intendo con gran mia sod- 
disfazione che gli piacciano i miei componimenti ^ e 
saprei volentieri quel che gli paja, eh' io l' abbia 
chiamato nell' ultimo Sonetto vecchio fortunato \ per^ 
ciocché S. Agostino rifiuta il nome di fortuna « come 
disdicevole al Cristiano, NuHadimeno par che sia 
ricevuto da' dottori scolastici , e dal Vescovo di Bi-* 
tonto particolarmente, il quale usa molte Tolte nel- 
le sue prediche : « Questo é quel di fortunato , che 
deriva da lui v . Io non scrissi questi giorni passati 
il mio parere a Monsig. Rev. di Ferrara ; pur queste 
son di quelle materie, nelle quali credo più all'ai* 
trui giudioio,che al mio medesimo. Della mia liberti| 
bench' io la desideri sopra ogni altra cosa, npn darei 
fretta al Sig. Cardinale, s' io credessi di poter senza 
essa ricuperar la sanità, la quale gli raccomando 
quanto posso ; e in fin che piacerà a Dio eh' io sia 
prigione, il prego che mi procuri alcun comodo 
maggiore ch'io non ho avuto sin ora; e quest'istes- 
10 dimaiid9 al Sig. Abate , al quale sono aervilor 4i 
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cuore . Alla dote materna non mi par ora tempo di 
peosare , almeno per vìa di lite ; e volentieri cerche- 
rei d' impetrar grazia; ma seosa'l consiglio di Mons. 
Illastris.' suo non saprei a chi mi volgere. Al Sig. 
Lelio Tolomei risponderò senza fallo , perchè debbo 
mollo stimare l'amicizia di cosi gentile spirito, na« 
to di sì nobil famiglia . V. S. baci in mio nome le 
mani a Mons. MaHetti , e a tutti di casa , e viva fe*»- 
lice . Di Ferrara , in Sani' Anna^ il 19 di Settembte 
del 1582. 

LVUL jil Sig» Lelio Tolomei^ a Siena. 

Illus. Sig. e Padr. mio Osser. La famiglia de' To- 
lomei era prima non solo conosciuta da me per la 
fama degli uomini eccellenti , che son nati in essa , 
ma amata per 1' amicizia che Mons. Claudio ebbe 
con mio padre, al quale scrisse quel bel sonetto^ 
che non si le^ge in stampa: 

Lascia^ Bernardo, la soave lira, 

E ponti a bocca queir altera tromba. 
Che quando "vuoi, chiarissima rimbomba ec* 
Ma ora debbo più amarla per rispetto di V. S. , 
de' cui meriti , e dell'amor che mi porta è testimo- 
nio bastevole il Sig. Maurizio Gataneo , il quale è 
cosi mio amico, che non vuole ingannarmi , e cosi 
buon conoscitore della natura e delle virtù altrui , 
che non può essere ingannato. Laonde tutto quel di 
più , che V. S. me ne mostra nella sua lettera e nel 
Sonetto , direi che fosse soverchio , se il merito, q 
r amore potesse esser soverchio nell' amicizia , la 
quale col buono augurio del suo nome mi par di 
poter cominciare assai felicemente . E quantunque 
io tema che a me piuttosto, che a V. S. manchino le 
qualità in lei ricercate, mi sforzerò nondimeno di 
stabilirla dal mio lato con tutti gli officj convene- 
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voli*) ed ora le mando la risposta, cbe ho (atu al suo 
sonetto , nella quale non so se vedrà Tinuigine del 
mio ingegno cosi bene espressa, come io ho Tedata 
qnelia del suo \ ma certo tanto in. Ini si conosce del* 
r affetto mio, quanto dorrebbe basUre a farla certa, 
eh' io Tolentieri vivrei, seeo nella compagnia di 
quegli studj , per U quali V. S» potrebbe esser me« 
glio consapevole d' alcun mio concetto neir Accade- 
mia de' Filomati v e forse è stato vantaggio , che non 
abbia da me intesa la mia intenzione , perciocché 
con r ingegno suo ha potuto trovar nelle mie paro^ 
le cose più belle, eh' io non pensai di dire. I salu*» 
ti di Monsig. di Rodi mi sono suti carissimi, e 
desidero molto di confermar seco quella servitù che 
io cominciai in Roma • V. S. gli baci, le mani in mia 
nome , e continui d' amarmi . Di Ferramela Sant'Au?» 
sa , il primo di Ottobre del 1 582. 



LXIX. jtl Sig. Lelio Tolomei. Risposta. 

Srgo talora a chi mei die V ingegno. 
Oltre le sfere, oltre le stelle eccelse, 
Da%^ gli occhi non vianno, e dov' ei scelse- 
A* suoi felici eletti olbergQ degno . 

Ma poi r inchino ^eU volgo ad altro seggio. 
Intorno al lauro, che la morte svelse 
In riva a Sorga, e 7 Tosco obietto felse, 
E le men chiare lodi ho quasi a sdegno • 

E se rimagin sua pur formo in, carte. 
Pago ei non ne riman, perchè si specchia 
Là 've '/ nostro sapere i vinta, e V arte • 

Ma Tu là su richiama uom che s^ invecchia 
Ne' vaghi studj, e 'nsieme a parte a parte 
il Cielo, e ciò ch'ei ni 
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liXX. Al Sig^ Mauriziù Caianeo^ a Roma « 

Ho scritto a y. S. dae altre lettere, che le saranna 
mandate questa settimana, e mi sono poi risolato 
di scriverla terza « Io mi sono inòlto maravigliato 
che 1 mio Poema sia stato stampato col titolo di Ge- 
msa lemme Liberata, pe rciocchè stando io in dub« 
bio qual titolo dovessi cingere, o questo ^ o quello 
di Gerusalemme Racquistata , o Conquistata , incli- 
nava piuttosto ad alcuno degli ultimi due \ ed ora 
mi risolvo nel Conquistata^ e cosi desidererei che 
facconciasse nella replica , eh' io fo al Lombardelli ^ 
4>ve ho scritto ^acquistata. Vorrei nondimeno sapere 
eom^ sia scritto nell' esemplarti di mia mano, eh' è 
in potere del Sig. Scipion Gonzaga , perchè non be- 
ne me ne ricordo « Nel Sonetto di risposta al Sig. Le- 
lio Tolomei conci cosi il terzo verso : Dove gli OC'^ 
chi noh^ vanno ^ e doy'ei scelse; e le bacio le ma-*^ 
lli^ e insieme a tutti i gentiluomini di casa. 

Di Sant' Alina, il 15 di Ottobre del 1582. 

LXXL Jll Sig. Ercole Tasso^ a Bergamo « 

Molto Magn. Sig^ e Padr« mio Osserv. Scrivo a 
y^ S. una lunga lettera ^ o piuttosto una picciola o-« 
peretta del matrimohio , non per desiderio di con^ 
tradir alle sue opinioni, ma per aprirmi la strada 
di salutar la Signora 3ua consorte, alla quale ho 
pensato di scriver lungamente in simil materia^ Fra 
tanto mi rallegra con V^ S. famigliarmente con que- 
sta lettera , la qiiale non sarà veduta da molti \ e 
nell'altra, la quale lo stesso potrei mclst^are, ninna 
cosa intendo di scemate della vostra riputazióne, 
ma di scoprir affetto contrario a quello , che vi mo- 
veva in qael punto a scriver con tanto sdegno, i( 
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quale ora dee ea«ef io amor convertito , Però credo 
che non yi spiacerà di legger qnello eh' io ho scrit- 
to in difesa delle donne ; né questa sarà cagione ba- 
.stevole a ritardar la mia Tenuta . Fate dunque che 
io venga I Signor mio , e pregate Monsig. Cristoforo 
vostro fratello che supplichi al Sig. Duca, mi vi 
conceda ; e se la prima lettera non avesse alcuno ef- 
fetto col Sig. Masetto, vorrei che ne scriveste un'al- 
tra in modo , che la risoluzione del venire fosse cer- 
ta ; ed a V. S. mi raccomando , e bacio le mani ai 
Signori suoi fratelli > ed alla consorte ..Raceoman da- 
temi alla Signora Cavaliera , eh' io dovea nominar 
prima , e vivete felice. Di Ferrara^ il 18 di Settembre 
del 1585, in Sant'Anna^ 

LXXIK ^/ Molto Ecc. Sig» e Padr. mia Ossen^^ 
// Sig. Jeronimo, Solza^ a Bergamo • 

Molto^ Ecc.. Sig^ e« Padn. mio Osserv. Io fo per 
consiglio del Rev.. Licino quel ch'avrei fatto per e- 
lezione propria ,.s'io fòssi meglio informato delle cose 
di Bergamo ; perciocché l' umanità di V. S. mi potè- 
va dar ardimento di pregarla^ uè me lo poteva torre 
alcun' altra cagione. E. benché questa ufQcio possa 
parer tardo >. nondimeno la sua cortesia , e la mia 
infelicità mi scuserà della tardanza.. La prego dun- 
que ch& legga la mia supplica nel Consiglio di 
cotesta Gittà^ indiu^endolo a supplicare il Sig. Duca 
di Ferrara per uomo mandato a posta ^ acciocché S.. 
A. si degni di comandare eli io sia liberato , ia quel 
modo che'l Rev. Licino mi scrive con due lettere ; e 
mi conceda alla vostra città ^ ch'io posso chiamar 
mia patria, perché fu di mia padre ; e mia benefat- 
trice chiamerò sempre volentieri, perehé non ho ani- 
mo di ricusare , avendo animo di servire; ma non 
posso promettere alcuna cosa di me stesso per l' in*^ 
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ftrmiti, per la quale se non mi fosse caro di raece- 
niandarmi a tutti Toi altri Signori, mi sarebbe neces- 
sario. A tutti dunque mi raccomando, e tutti gli pre- 
go, ma particolarmente V. S. che ba tanti meriti par- 
ticolari, tanta Tirtù, e tanta eccellenza; e le bacio 
le mani, ed insieme a tutti gli altri, a' quali il Si- 
gnore Iddio conceda ogni felicità. Di Ferrara, il 
XXVIII di Novembre del 1 SS 5 . 

Di y« S. mol. Ecc. aflez. Serr. Torquato Tasso . 

LXXm. Jll Sig. Alessandro Pocaterra « 

Molto Mag. Sig. mio Osser. Ho ricevuto due bue<« 
ne camicie; T altre, cbe debbono esser parimmte buo- 
ne , me le riserbi col saltainbarca e con le calze, le 
quali desidero cbe siano accomodate in una ▼aligia. 
E percbé il Sig. Borso Argenti n' ha una delle mie^ 
chiedetela da mia parte, eh' io credo che non yì sarà 
negata da quel gentiluomo . Vorrei ancora un beret- 
tino buono da portare il giorno, e se'l velluto fosse 
modenese, o reggiano, non mi spiacerebbe, quantun- 
que i genovesi e i ferraresi sian migliori. Ne vorrei 
un altro per la notte de' più gentili e belli che si 
possan ritrovare, ma di questo non ve ne pigliate 
fastidio • Vi prego ancora che vegniate a vedermi in 
questa occasione appunto, perchè in questo si cono- 
scon gli amici; e non potendo, pregate il Sig. Ippoli- 
to (1) che venga a vedermi, perchè voi due, e'I 
Sig. Vincenao Fazaini sete i maggiori amici, che* io 
abbia in questa città , e forse in mezza Lombardia; e 
vi bacio le mani. Di Sant'Aunaj» il 15 di Gennara 
1585. 

{i) ippoUto GùMiAioi. 






^r^^m^m^K^mmmm^cw^^^'^Bmm' 



■w«v 



(9^»9^) UTTEBfi tirimn 85 



LXXIV. jil Sig. Luca Scalmbrìno* 



Molto Mag. Sig. mio Osser. Ho bisogno di dantri 
per molti rispetti ; però vi prego che facciate sUm«* 
par r Apologia » e trovatemi dieci scadi oltre TaneU 
lo • Vi mando ancora un Dialogo della Nobiltà, per- 
chè s' alcaoo noi vede con occhio amorevole , non 
può facilmente esser letto. Vi sono molti errori; con« 
ciateli come vi pare, perchè io non posso per la feb- 
bre, e fate ch'io vegga i concieri. Vorrei che si 
stampasse, e della dedicazione mi consiglierei con 
esso voi. Io sono amorevolissimo , però facilmente 
mi risolverei, non potendo partirmi di questo paese ^ 
ma sono sospeso • Consultate il tutto col Licino,e 
date avviso airillus.Signocedi quel che contiene. Di 
Sant'Anna, il 21 di Gennaro 1 J85. 

LXXV» Al Sig. Fineenzo Fasxini^ 

MoKMag. come fratello. Io non posso seri ver molto» 
« '1 poco non mi basta, però mando alla Sig. Duches- 
sa qnesu lettera cosi male scritta • Fate le mie scuse 
con S* Altfezsa, e portatemi qualche risposta , per- 
chè sono disperato, se non mi ajQUte in qualche 
modo; e vi bacio le mani. Di Sant' Anna, il 18* 
di Mano 1586» 

LXXVL Jl Sig. Dan Già. Bait. Ideino. 

Molto ftev» Non so qual ragione abbia potuto ri« 
tenervi, che non siate oggi ritornato a vedermi con 
mio Nipote, il quale ha la lettera, ma non Y infor- 
masione,* ed io vorrei parlargli a lungo. Però vi pre-» 
go che mei conduciate questa sera, s'egli é possi*» 
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bile, o dimattiDa al più tardi . ScriTerò l'altre lette- 
re per il too negozio, e mi vi raccomando • 

Di Sant' Anna, li 8 di Aprile 1585. 

LXXVII. Al Sig. Alesuindro Poeaterra . , 

Molto Magn. Sig. Osaerv. E vennto il maggior 
de' miei nipoti a Ferrara per liberarmi , e vorrebbe 
per qneata cagione parlare al Serenis. Sig. Duca. Vi 
prego che gli facciate far compagnia dal Sig. Anni- 
bale vostro fidinolo , perchè ne parli col Sig. Ippo- 
lito Gianluca, il quale sarà contento d' introdurlo a 
S. Altezza; e vi bacio le mani • Di Sant' Anna, il 9 
Aprile 1585. 

« 

LXXVIII Al Padre D. Angelo Grillo, a Brescia» 

Vi scrissi jeri lungamente per Don Giovanni Bat- 
tista Liei no, ma non forse abbastanza, perchè mi 
dimenticai di pregarvi t che dimandaste in mio nO'* 
me al Sig. Manuccio qualche ajuto di danari .senza 
indugio , i quali egli , cosi parendogli , potrà ritrar- 
re dall' impressione dell' opere mie : ma ora mi sa- 
rebbon necessari nella prigionia , o più tosto nella 
libertà. Vi prego dunque che facciate ch'io non 
4ebba pensare se non all'una d'esse; e potete ri- 
spondermi di Mantova, dove omai dovete esser arri- 
vato, perchè io darò questa, la quale sta aspettando 
l'occasione, al corriero che suole alcuna volta veni- 
re a vedermi; e mi vi raccomando. Di Ferrara, il 
15 di Maggio 1585, in Sant'Anna. 

LXXIX. Al Sig. Luca Scalabrino • 

Molto Alagn. Io non ho zocchero per la salata di 
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jomaoi a sera. Siate conlenlo di comprarmene (|aa1-* 
che libbra del più 6no: e ▼! prego che stampandosi 
r Apologia, la facciate stampare intera con le lettC'» 
re» che ti mandai per Don Gio?an Battisu Licino; 
e vi ricordo T anello. Di Sani' Anna^ il 15 di Mag* 
gio 1585. 

LXXX. Al medesimo • 

Ho mandato a V. S. na sonetto per il Sig. Princi« 
pe di Ghisa; vorrei che fosse ricopiato con l'altro» 
e presentatogli. Nel terso verso si conci in questa 
guisa, per ischivar sinistra interpretazione: 

E ciò, che la circonda iniorno^ vinse » 
E se non le fosse stato mandato , può averlo dal Li« 
cino, del quale ho bisogno ; però li faccia intett'^ 
dere , che tenga a vedermi oggi sensa fallo» 

Di Sant'Anna, 1 585 « 

LXXXL A Don Gio* Battista Ideino* 

Molto Rev» mio Osserv. Io vi prego e vi ripre^ 
go con ogni affetto delK animo, che vegniale quesu 
sera a vedermi sensa fallo , o solo , o accompagnato, 
come vi pare, perchè ho gran bisogno di parlarvi; 
e raccomandatemi al Sig. Ambasciatore. Di Sani' Au'- 
na, 1585. 

LXXXII. Al Sig. Dottor i?iccio. 

Prego V. S. che mi accomodi del suo Diogene 
Laersio, e rimarrò molto pago della si^a cortesia; e 
mi saluti il Sig. Spinardo , t'ì Sig. Beruuuolo, nel- 
la grazia de' quali vorrei insinuarmi in questo mo- 
do; e baci le mani al Sig. Ariosto, ed al Sig. Camil- 
lo Ricci ; ma mi mandi il Laerzio senza fallo, e vi- 
va lieto» Di Sant'Anna, il 7 di Settembre 158j • 
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LXXXIII. Al Sig. Marcello Donati. 

Io credo che V. S. sia col Sig. Principe ; e non ▼! 
essendo, almeno vi dee esser alcuno che farà questo 
ufficio di presentare questa lettera al Sig. Principe 
per amor suo. Prego dunque V. S., o gli amici suoi^ 
che la diano a Sua Altezza^e mi mandino la risposta^ 
perchè dal silenzio non posso argomentare altro che 
la disperazione , o la morte Infelicissima ; e le bacio 
le mani. Di Sant'Anna, il 19 di Settembre 1585. 

LXXXIV- jil Sig. Principe di Mantova . 

Seren. Sig. e Padr. mio Colen. Ringrazio V. Altea*» 
za ch'abbia raccolto mìo nipote a' suoi sertig) ^ per- 
chè in questa maniera avrà- presa la protezione di 
tutte quelle cose , per le quali io debbo esserle obli- 
gato. E perchè l'obligo durerà quanto la vita, vor- 
rei vivere lunghissimamente per aver moltissime oc- 
casioni di mostrar a V. Altezza la mia gratitudine • 
né l'infermità mi dispiace per alcun'altra cosa più, 
che per farmi poco atto a' suoi servigj : e le bacio u- 
milissimamente le mani . Di Sant' Anna , 1 585, di 
Aprile . 

LXXX V. jÌ Don Gio. Battista Ideino » 

Se avete fatto ricopiare il mio Discorso per man- 
darlo al Sig. Maurizio , fate conciar quattro luoghi ; 
r uno, ove dice Chorografia , conciate Topografia^ 
V altro, nel quale è scritto Clelia , conciate Tuccia \ 
nel terzo, ove parlando di Demetrio dico, eh' egli é 
discepolo d'Aristotele, conciate discepolo di Teo- 
frasto \ il quarto , ove dice ni bruttò il poema , con- 
ciate ni contaminò il poefna, ovvero ni imbrattò • 
Ma non è forse necessario che il mandiate innanzi 
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Ift vostra partiu ,tmì par che possiate aspeture . Y t 
prego che diate rinchinsa al Sig. Antonio mio ni- 
pote . Di Sant' Anna , il 10 di Novembre 1585. 

LXXXVL(I) 

LXXXVIL (2) jégr Illus. Sig. miei e Pad. Óssen 
I Signori Deputati di Bergamo . 

Ulus. Signori miei e Pad* Osserv. Se lo squallo^ 
resele lagrime, e la solitudine fossino miserabili 
solamente, per avventura non avrebbe il Rev. Licino 
molto da raccontarvi della mia infermità, che vi po« 
tesse movere a compassione. Ma perchè oltre queste 
ci sono altri mali , e la solitudine degli amici è 1 
maggior di tutti , e i dolori dell'animo avanzano di 
gran lunga quelli del corpo; s'egli potesse tutti mar* 
nifestarli, spererei di ritrovar pietà non che petdo^ 
no , ed ivi dovrei sperarla , ove fosse alcun animo 
nobile > che per prova sapesse quanto sian pungenti 
da sentire, e quanto gravi da tollerare. Ma nella mise- 
ria di molti anni ho questo male di più , che non mi 
si conviene scoprire le mie passioni. Le Signorie vo- 
stre sono prudenti, e sanno qual fosse lo stato di mio 
Padre nell' una e nell' altra fortuna; quale il merito, 
qual la fama , e quale or sia la memoria • Sanno an- 
cora quali siano stati i principi della mia gioventù 
negli studj e nella Corte, e l'aspettazione che s'ave- 
va di me e delle mie composizioni , e i favori fatti- 
mi, e le speranze datemi , e k promesse confermate- 
mi in tanti modi e da tanti , e le cagioni della mia 
iafennità,e della prigionia in questa età matura^ 

(t)Quiè riptmim U Uaerm fià ummpmta si 1^, XXXnU, 
Miti' miira variatimm€ ck$ m^Um amis , cA# yui scema d* un giorno . 

(9) Dai yoi ». ims. 
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ma carica pia di fastidj che d'anni • Laonde niunft 
lettera , o narrazione potrà moverle più che il rivol- 
gere ffa se ne4«simP i miei fortunosi casi, e'I pen- 
sare alla fragilità delle cose umane , acciocché io ri- 
trovi in loro tanta umanità, quanta elle han trovata 
in me costanza , e particolarmente nell' onorarle , e 
.direi nel servirle , s'ifi fossi stato atto, come volente<*> 
roso. Ma qualunque io mi sia, offro me stesso^ e 
le prego che vogliano fare per la mia salute e per la 
mia libertà quello , che farebbono per alcun altro 
che fosse nato nella loro Città , dalla quale io trassi 
}'origiq9j 9^^^ ^^?l^ direi d'a^p^ttar la sanità , e 
l'altre cpse^jch^ posspno consolarmi, se no|i faces-» 
aero ip pobodo eh' io potessi venir a cercarle • Voglia- 
lo du^q^e giovarRiii neirunai o neir^ltra n^^nie* 
f^y e pijk i;i q^Uf <^c P^ accrescere più gli pbbli- 
g)ii qfùe^ e r affezione \ e loro bacio le mani • Di Per<> 
j^a, il 1? 4' Aprile del 153& 

LTtl^XVlIL ^t fSig. Cavaliere Ene^ Tqsso, 

a Bergfimo, 

III US. Sig. mio e parente Osser. È passato un me« 
se , .Citosto passerà l' altro , che Don Gio* Bau Licino 
ini mostrò una lettera detu^M d? V. S. , ma non scrit-* 
ta di sua mano*^ la quade avera ^1 coIU) per la csmIu- 
la da UJ9 cavallo, ispme sivriviera il suo giovane ; il 
qiude cisedoxàe non l'av0ej>be f^tU) senza sua com- 
missione. E perciocché ideila b^Uera scriveva / che 
Monsig. suo f calcilo ^v^va supplicato S. Altezza che 
io gli fossi .conceduto ^^MO stato aspettando di vc<* 
derne Y effetto , il quaJ^ txQu è ancora succeduto ; né 
i miei travagli hanno avuto alcun termine , come 
scriveva , ne pur ho veduto alcun principio di mu- 
tazione in meglio : anzi le cose peggiorano molto, 
perciocché il diavolo, col quale io dormiva e passeg- 
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giava , non avendo potato aver quella pace , cV ei 
voleva, meco I è di venato manifesto ladro de' mici 
danari , e me gli toglie da dosso qaand' io dormo, ed 
apre le casse » eh' io non me ne posso gnajrdtre • E 
quantunque abbia rubato discretamenlf ^ non mi &<* 
do » che non voglia farlo 4<el testo: però mando a 
y. S. l'avanao de' danari donatimi dal 3ig* Principe 
di Molfetu, e da quello di Maulova» dal Sìg. PaoU> 
Grillo, e dal Sig. Nanchese d' Eslege sono in tuUQ 
ventiquaUro sondi d'oro, due zecchini , e quaran-* 
ta ducati di piastre, ciasoftiu delle quali n^ vai mez- 
«0 . Io gli darò oggi a Don Gio. 3aMisU Ideino con 
uno scritto di sva mano, e, se yi sarà testimo- 
nio,cpn quel del lestimonio, il quale è soverchio > 
perché dovrei fidarmi della sua fied^. Nondimeno 
seguirò r uso per non far torto agli altri , c^' quali 
avessi da trattare : e prego V. S* che m'avviai i'f^ 
verli ricevuti , e che faccia ufficio, pf rph' io ^^a dj 
mano del diavolo co' miei libri, e con le scritture, 
le quali non sono più sicure de' denari # E se la cosa 
non fosse certa , o non fosse cosi grande e straordi- 
naria , che dovesse muoverle a pietà , moltiplicherei 
ìfi pseghiere; ma beala eh' io la preghi per Y intrin* 
sichesfach'è ala tA fra suo padre e '1 mio, per la 
quale credo che non rispiarmerà alouna delia ane 
raccomandaaioni , che possa libeoarmi da fuesia in- 
felicissima prigione; e le bacio le mani • Oi Ferrara, 
il X di Novembre 1585, in Sant'Anna. 

LXXXIX. ^l Sig* Amhasciatore di Toscana . 



Molto UIus. 9ig. mio Osserv. Prego Y. S. che mi 
faccia favore di mandar questo piego al Sig^ Don 
Cesare; e le bacio le mani , avendo tanto desiderio 
della sua vista , quanto della sua graziale viva lieta. 
Il giovedì magro di Caraevale,di Sant'Anna, 1586. 
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V 

XC. A Don Gio. Battista Ideino^ a BergarHo^ 

Io tì scrissi questi giorni passati > e ti maadai il 
sonetto per la figliuola del Sig* Conte Gio. Paolo 
Galeppio , il quale ora tì rimando, perché non ho 
avviso della ricevuta . Intendo che ristampate le mie 
Rime e le ibie Prose : V avrei volentieri rivedute io 
medesimo tutte ; ma particolarmente vi ptego, che 
mi facciate avere il Dialogo della Nobiltà e della 
Dignità . I tredici ducati, de' quali m'era debitore il 
Vasalino , furono pagati a voi, com' io compresi da 
un vostro scritto: pere vi prego che non ritornando 
tosto, vogliate mandarli; perchè fa gran caldo, ed io 
son mesto ammalato^ e questi giorni passati ho 
avuta la febbre , ed ora ho la tosse fastidiosissima • 
N. S. aia con esso voi. Di Sant'Anna in Ferrara, il 
28 di Giugno 158& 

XCI. Al Sig. Hìaurizio Cataneo, a Bonuu 

Alla mia tarda lettera aspettava presu risposta , 
perchè il mio scrivere non poteva far servizio a V* 
Sign.,come il suo a me giovamento » Ma sari sempre 
a tempo , perché possono appresentarsi varie occa«* 
sioni . Dal Licino non ho risposta , e son sno credi* 
tore in molti modi; né vorrei che'l mio avergli cre-^ 
duto nocesse a lui , poiché a me non ha giovato . & 
gli ha tutte le mie scritture , e può accomodarmene . 
Altro non mi sovviene che scrivere a V. S., se non 
pregarla che baci in mio nome le mani all' lUus. 
Sig. Card. Albano , ed al Reveren« Patriarca ; e viva 
felice . Di Mantova , il 3 di Ottobre 1586. 
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XGIL Al Sig. Conte Gio. Domenico Albano, 

a Bergamo, 

V. S. poò non «olameiite render le grazie, ma far- 
le, particolarmente a me, ehe le sono serritore già 
molti anni • E benché aieno passate alcune occasio* 
ni, ne possono nascere molt' altre: però a me si 
oonviene di ringraziarla , ed ora la ringrazio dell* af- 
fezione che mi dimostra; perchè non la meritando, 
io stimo che sia tutto per sua grazia quello che non 
è per mio merito. Y.S. sa chi io sonore in quale sta- 
to , e di qual prigione sia uscito ; laonde non potrà 
ingannarsi ne' modi del gioTarmi . E se fra gli altri 
giudica più facile e più opportuno questo* del mio 
▼enire a Bergamo , tanto può esser certa del mio vo- 
lere , quanto io mi prometto della sua cortesia , la 
quale altfe volte conobbi nella sua men prospera 
fortuna. Ma fermandomi in Mantova, non manche- 
ranno occasioni di venire a baciarli le mani, e quel- 
le della Sig. sua consorte, e della suocera. Frattan«* 
to sappiano ch'io sono all'una ed all'altra affezio- 
natissimo servitore; e vivano felici . Di Mantova , il 
12 di Ottobre 1586. 

xeni. Al Sig. Gio. Battista Licinoj a Bergamo . 

Non ho avuto lettera di V. S. , dopo quella che 
mi scrisse questa state , la qual mi fu data molto 
tardi . Però se vorrà scrivere, potrà raccomandar le 
lettere al corriero , e pregarlo che me le porti • Non 
so quello che V. S. abbia fatto de'Dialoghi : so xon 
quanto affetto aspetti d'esser compiaciuto • A' Signo- 
ri Tassi baci in mio nome le mani , e dica loro che 
avendo io creduto altrui molti mesi ed anni , sareb- 
be ragionevole che alcuno mi prestasse credenza. Ho 
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bisogno di cappotto , e di roba di pelle ^ e dell' una 
e deli' altra almeao fatemi far la sicurtà da BL Lo- 
dovico Tasso, e raceomaBdatemi a tutti cotesti Si- 
gnori Accademici. Di Mantova, il 25 di Ottobre 
1586. 

XCIT. Al medesimo. 

Questa settimaoa passau non risposi a V. &, per- 
ebè fui ^attenuto in casa da molte occupazioni \ né 
so ancora se oggi, eh' è il giorno nel quale parte il 
eorriero, potrò uscire . Manderò nondimeno la lette- 
ra a M. Fran. Osanna, cbe mi diede la ^ua • Non ho 
avuta la lettera del Sig. Cristoforo Tasso che mi scrì- 
ve , né quella del Sig. Conte Scardo, che avrei rispo- 
sto air uno ed all'altro parimente; e bench'io aspet- 
ti di vedere il Sig. Cristoforo almeno nel ritorno di 
Yeneaia, nondimeno ho voluto scrivergli un'altra 
volta, perchè potrebbe esser già passato, o aver fu- 
ta altra strada. Ho avuto da Ferrara quelle casse, che 
io lasciai in Sant' Anna; laonde agli altri libri avrei 
aggiunto volentieri l'epitome dell'opere di S. Ago- 
stino , ch'io diedi a V. S., e le avrei restituito il suo 
de' Numeri. Delle mie scritture aveva bisogno gran- 
dissimo per molte cagioni, e particolarmente perch'io 
penso di fermarmi in Mantova. Se V. S. non delibe- 
ra di venire, potrà mandarle a M. Fran. Osanna. Son 
debitore d'alcuni danari , ed ho bisogno d'altri \ e 
con questo fine le bacio le mani • Di Mantova , il 18 
di Novembre 1 586. 

XC V* Al medesima • 

De' Dialoghi della Nobiltà e della Dignità non so 
quel eh' abbiate fatto. Non si potetano stampare eon 
mia soddisfasiòne, se io non vi aggiungeva alcune 
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vose pertineiiti all' autorità di Nostro Signore; e non 
era maraviglia che io me ne fossi dimenticato d' al^- 
cune in tanta debolezza di memoria^ e in tanti anni 

d'infermità. De^dieci scudi eh* io avanzava, o, come 

• 

a voi pare, sette, avrei avuto iftaggior bisogno in- 
nanzi a questo Natale, che in altro tempo; e sono 
passati mesi ed anni che mi doveano esser pagati. 
Mi rincresce di chiederli in questo tempo che dove- 
te maritar vostra sorella \ ma pochi danari non pos- 
sono disturbare un matrimonio, né dare incommo* 
do a' preti ed a' mercanti, che sono sempre agiati é 
bene stanti ; e vi bacio le n^ani. 1)1 Mdtttova, il 29 
di Novembre 1 586, 

XGVL udì medesimo • 

Io non vedo più Messer Bartolo mmeò, però non 
so se m'abbia portato in questo viaggiò alcun libro. 
Dovrebbe portarmelo in camera , pef che sarà paga- 
to cortesemente . Io son poverissimo gentiluomo , 
però a V. S. non posso offrir cosa alcuna in questof 
matrimonio di sua sorella: se'l mio negozio di Napo- 
li fosse spedito , avrei mostrato a V. S. che noti mi 
manca animo, né volontà di riconoscere i servigj ; 
ma in questo mezzo io ho bisogno di quel degli a- 
mici. La miglior nuova ch'io potessi av^re, sareb- 
be che'l Patriarca di Geriisalélntiiè fosse Cardinale. 
Ma questsi nuova dignità gli accrescerebbe spesa, 
laonde io sarei ne' bisogni medesimi. D'altri amici 
lion so quel che possa promettermi ; padróni non 
desidero , servitori non posso tenere ; però V. S« mi 
scusi ; e se le parrà di fiiifmi compagnia nel viaggia 
di Roma , io là ringrazio , Ina non posso partire, 
se '1 Padre Doii Atigeld ùòn mi assictira il passo. Y. 
S« mandi le scritture, ùon poteàdo venire, e baci le 
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Bi^ni al Sig. Ercole Tasso. Di MantOTa^ il 13 da 
Decembre 1586. 

XGVIL Jll medesime . 

Ebbi il libro delle Rime, e riograzio V. S. elle al 
fine abbia cominciato a ricordarsi di me. Le mala«- 
xioni, cbe io potrei fare in <{ueste rime , non saran- 
no cosi poche, che V. S, dovesse ancora farle rico- 
piare; oltre che l'ordine non mi piace ; però ha dn- 
rata, fatta ducare questa fatica indarno. Io finirò 
assai tosto di rirederle, e di ricorreggerle ^ frattanto 
avrei avuto bisogno di quelle prose, che sono in 
sua mano, fra le quali deono esser i miei Discorsi 
poetici , come scrìve il Sig. Scipione Gonzaga . Del 
ano Cardinalato vorrei udire buone e preste novelle: 
fra gli altri , a' quali si spera che debba esser conce- 
duta questa dignità^ non so se alcuno sia, a cui mol- 
to caglia di me • Ma i nuovi Cardinali sogliono esfi- 
aer più poveri degli altri; ed io avrei bisogno dei* 
vecchi , perchè lor sarebbe non grave di nutrirmi 
neirozio letterato, se pure io deliberassi di andare 
a Roma: e f ra i ricchi è il Cardinal Gonzaga, a cui 
non mancano soggetti di molta stima ; però non dee 
esser desideroso d'uoo^o di cosi picciol valore, co« 
m' io sono. Ma i buoni effic) del Sig.. Maurizio po- 
trebbero muoverlo a prender la mia protezione. Tut- 
ta la deliberazione del mio partire pende dal suo 
consiglio , e da quello del Sig. Patriarca di Gerusa- 
lemme , e dal volere del Seren. Sig. Principe di Man- 
tova, senza il quale non posso deliberar cosa alcu- 
na . Io sono occupatissimo, e poco sano, come sa V. 
S.; però non posso questa settimana pensare a' sonet- 
ti , Il carattere di vostro fratello è assai buono, ed a 
me sarebbe stato caro sopramodo d' aver qualqhe a- 
mico di codesta città , il quale mi togliesse parte 
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delle fatiche ^ ma lo noa ho alcana autosiU eo'prittr 
cipi > oè ho avuta baona fortana , né «pero di aver* 
la , «e gli amici non m'ajutano in quel modo , ch'io 
spesso ho accennalo a molti di loro . Bacio a V. S. le 
manii e al Sig. Ercole Tasso ^ % al Sig. G>nte Gio. 
Paolo , da' quali non vorrei esser molta disprezzato 
BeHa venuta dal Padre Don Angelo Grillo. Io ho 
avuu l'origina da Bergamo > come V. S. dee sapere; 
però non fui mai più inclinato ad altra amicizia ; e 
le bacio le mani • Di Mantova , il 18 di Decembre 
1586. 

XCVIII. Al medesimo^ a Bergamo. 

Ora che mi bisogna partire^ ho avuto lettera del 
Sig. Card. Albano ^il quale mi persuade cVio m'ac- 
q^ueti sotto l'ombra di questi Serenissimi Signori \ e 
benché le sne persuasioni e i suoi consigli mi sian tutr 
ti in luogo di comandamenti, nondimeno se la quie- 
te non v.iene da quella istessa parte , da cui è dato 
il consiglio^ non so come trovarla, e posso piuttosto* 
desiderarla che goderla. Penso dunque di partir 
cofli sua. grazia , non potendo fermarmi con l' istessa; 
ma niuna deliberazione pende tanto da me stesso , 
eh' io possa chiamarla certa. Laonde prego V. S,, che 
non potendo agevolare il mio viaggio , msndi alme- 
no i Dialoghi e V altre scritture , e sottentri a tan- 
to fastidio, quanto può esser nel racceglierU e nel* 
ristamparle . Ko» ho avuta ancora tanta comodità,, 
ch'io abbia potuto ringrazitre il Sig. Cristoforo. U 
Sig. Maurizio mi consiglia eh' io scriva alla Comunis- 
ta , e particolarmente al Sig. Conte Gio. Domenico 
Albano , al Sig. Cavalicr Tasso , ed al. Sig..Cavalier 
Grumello: ma io aspetto che siano da lui meglio io- 
formati della mia necessità e del mio stato, perchè 
altrimenti non ardirei di pregarli , stimando più il 

dolor della repulsa , che 1 piacer della grazia . Vor» 
Leti, /ned. j 
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rei dimandarla^ ma ia modo ch'essi giudicassero 
ch'io meritassi d'esser compiaciuto. Frattanto a 
V. S. bacio le mani , ed aspetto le scritture , o lei 
medesima* Di Mantova^ il \5 di Febbrajo 1587. 

XCIX. jil medesimo j a Bergamo. 

Mandate, Sig. qpio, e i Dialoghi e le altre scritture 
senza fallo, perchè tntfo si rimanderà subito. Ho 
fatto alenne giunte di grandissima importanza in al* 
cune mie operette. Aspetto questa settimana qual- 
che liberalità del Sig. Conte Gio. Domenico , e del 
Sig. Cavalier Enea, conforme a quel che V. S. mi 
scrisse; ma desidero ancora lettere dal Sig. Cristofo- 
ro. Al Sig. Ercole baciate la mano, e tenetemi nel- 
la sua grazia , e di tutti cotesti Signori ; e mi racco- 
mando « Di Mantova , il lunedi di Pasqua 1 587. 

G. Jll medesimo • 

O l'uomo, OTvero il gentiluomo, che riene a 
Mantova per passare a Ferrara , venendo a tempo 
com'io credo, potrà agevolmente trovar.mi in Corte. 
Non vi scofdate nella sua venuta di mandarmi tutti 
i Dialoghi , nou avendo prima voluto mandarli . 
Dell'altre cose io non vi scrivo parola alcuna , per- 
chè voi sapete quanto ne desiderassi alcune, e quan< 
to siano avvenute a rovescio del mio desiderio . Ba- 
ciate in mio nome le mani al Sig. Conte Gio. Dome- 
nico , al Sig. Cavalier Eoea Tasso , al Sig. Cristofo- 
ro , al Sig. Ercole, al Sig. Marc' Antonio Spino , ed al 
fine a voi medesimo . Di Mantova , il 1 3 di Aprile 
1587, 
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CI. (1) Al medesimo s tf Bergamo. 

Il eorriero non m' ha portatoJ'Epitomi^ di S. Af[o- 
itinOj né altro. Dal Sig. Cristoforo non ho risposta: 
da Toi né risposta^ né ambasciata ; ond' io mi mara- 
▼iglierei delle cagioni , e degli effetti^ e de' modi , se 
la mia fortuna non m' avesse insegnato a non mara- 
▼igliarmi di cosa alcuna , die s' assomigli a questo • 
Ho Tolnto di nnoYO darcene ricordo , acciocché i 
piaceri non togliano a voi di mente quel che a me 
non hanno potuto torre le avversità; e vi bacio le 
mani. Di Mantova , il primo di Febbrajo 1587. 

CU. Al medesimo . 

Ebbi da M. Bartolommeo eorriero il Dialogo della 
Nobiltà,e quello del Piacere; ed avrei rimandato Tuno 
e r altro, se io non fossi stato assai ^nale. Sono stato , 
e sono ancora ; e benché io vada fuori , posso a gran 
))ena sedere per le merovelle^ però non ve'l riman- 
do; l'avrete senza hillo questa settimana seguente ; 
fratunto non vogliate, vi prego, darmi occasione di 
maggior dolore* Ringrasio Monsig. Cristoforo Tasso 
dell' ofBcio ; ma avrri desiderato che persona d'an- 
forila parlasse col Ser. Sig. Principe in mio favore , 
poiché egli non poteva scrivere. Verrò volentieri a 
Bergamo questa fiera d'Agosto, s'io sarò in questi 
paesi , o s' io potrò tanto conservarmi ; ma la venuta 
del Sig. Cristoforo ora sarebbe opportuna ; e all' uno 
e all'altro bacio le mani. Di Mantova, il 18 di 
Maggio 1587. 
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GUI. Al medesimo, con un invoglio. 

Rimando a V. SLil Dialoga della Nobikà^e mi 
rincresce di non averlo potato ricopiare^ perché n'ha 
gran bisognose non Y han minore le due lettere òe* 
dicatorie . Y. S. usi ogni diligenza , e la faccia uaare-, 
acciocohè sia inteso; e non la stimo cosa impossibi- 
le^ perchè Messer Luca Scalabrino l'avrà ricopiato 
senza alcuno errore. Io credeva che voi aveste la 
copia, perch egli ve Y avrebbe data di leggieri. Avrò 
grande obbligo a Mons. Cristoforo ed al Sìg. Ercole ^ 
Tasso> eh' usino la maggior diligenza che si può, ao- 
ciocché si stampi corretto \ e può cominciar quando 
vuole , perché questa è una pratica, la qual vorrei 
che si finisse in qualche modo; e da questo principia 
vorrei che si cominciasse a muover questa quasi mac- 
china della mia tragedia. Forse discenderà qaaK 
ch'Iddio per trarmi di pericolo e d' affanno. In ai- 
ira occasione terrò memoria della^ nostra città, come 
avrei fatto di questa; ma non ci era luogo in questo 
Dialogo. Però le dedicazioni all' lUus. Sìg. Patriarca 
di Gerusalemme sono necessarie, lo comincierò a 
corregger gli altri Dialoghi: vi avrei anche mandata 
la Tragedia , se io l' avessi finita di rivedere , e se il 
Serenissimo Sig. Principe se ne fosse contentato; ma 
non so che l'importi. Verrò a Bergamo volentieri 
quando vorrete, con buona grazia di Sua Altezza. 
S' io mi fossi dimenticato de' Signori Tassoni frai 
feudatari di Ferrara , giungeteli appresso i Galca-i 
gnini ; e mandatemi gli altri Dialoghi, aeciocch' io 
possa rivederli; e i Discorsi del poema Eroico. Baciai 
te le mani in mio nome al Sig. Conte Gio. Domeni- 
co Albano , al quale scriverò quest' altra settimana . 
Vivete lieto. Di Itfantova, il primo di Giugno del 
1587. 



(ì09) t 1 0) LSTTXBE IV EDITI "lO t 

CIV. Al medesiiho, a Bergamo % 

1/ oHa delle cagioni^ per le quali m'é incresciuto 
^i non poter Tenire a Bergamo» é stata il non poter* 
mi trovar presente alla revisione de' miei Dialoghi i 
Forse avrei cambiata la persona del Bucci in quella 
del forestiero Napoletano , e potrebbe il Sig. Ercole 
farmi questo piacere facilmente , cassando solamen- 
te il segno del nome, e riponendovi in quella vece 
un 1^« ed un iV. , ma lasciando però il nome del 
Forno « Non volendo far questo» almeno pregatelo 
da mia parte che col parer di qualche medico vi 
giunga dieci righete non più , dell' opinione d'Ip-» 
pocrate o di Galeno intorno alla Nobiltà, o di quaU 
che cosa più notabile che dican de' Nobili*, e le con* 
tinui cosi bene con l' altre cose^ che non si conosca 
l'emendatura^ Astringetelo a farmi questo piacere, 
com' io astringerei voi, s'io potessi. Io non ho Ip-- 
pocrate^e se V avessi, non vorrei trattenere la spe- 
dizione «. Galeno importa manco. Nel Dialogo del^^ 
la Dignità appresso la detinizione 4dta da me, p4^trà 
aggiungere il Sig» Ercole qnestc parole; a Liaonde 
convenevolmente fu detto a Dante , che la Dignità 
fosse il termine de' meriti , perchè ella è quasi meta^ 
alla quale è drizzato il corso della virtù « Né m^a 
convenevolmente fu chiamato effetto \ però che dai 
meriti soglioa nascer le dignità » » Non mancate di 
grazia di giungere ed emendare^ e rimandatemi il 
Dialogo d' Amore , e della Poesia, Toscana , e i Di'* 
acorsi del Poema Eroico ^ e vi bacio le mani » Di 
Mantova, il 2 di Giugno 1587. 

P. S. Nel Dialogo della Nobiltà fate rescrìvere tut« 
li que' versi , che si leggono in Orazio dopo quello 
fottes creantur fcrtibus nell' istesso proposito , e 
soggiungete queste parole: te £ della medesima opi« 
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nione fu prima Omero , il quale disse che la virtù 
de' padri èra instillata ne' figliuoli » . Ho compralo 
dappoi uno Ippocrate, e datoli una occhiata, credo 
che basterà di giunger nel Dialogo della Dignità 
queste poche parole in quella eartella della soluzio-- 
ne de' moti, che vi ho aggiunta: « Né dall'opinione 
d'Aristotele è diversa quella d'Ippocrate, il qual 
disse che l' uomo e la donna hanno il seme di ma- 
schio e di femmina \ e che nascono le femmine , 
quando quello che è più valente, è superato dal più 
debole, che è in maggior quantità; ma ci nascono i 
maschi , ove il più valoroso superi V altro , in cui è 
maggior debolezza » . 

CV. Al medesimo, a Bergamo, 

Rimandai a V. S* la settimana passata i due Dia- 
loghi della Nobiltà e della Dignità, acciochè li fa- 
cesse ristampare con le lettere dedicatorie al Sig. Pa- 
triarca di Gerusalemme : e sarebbe tempo che dopo 
tante male sodisfazioni avessi questa buona. Avrei 
grande obbligo al Sig. Ercole Tasso, se per amor 
inio ai prendesse cura di far che la stampa non fos* 
se scorretta come T altre; e molte altre cagioni sono, 
per le quali estimo necessario che si ristampino que- 
sti Dialoghi, massimamente essendosi tanto ritarda- 
ta la mia venuta costà. Fra gli errori della stampa 
si ponga questo, come dice Sinesio^ e fra le emen- 
dazioni, come dice Alcinoo • Avrei aggiunte volen- 
tieri quattro o sei altre righe nel primo Dialogo, 
ma non mi ricordando delle parole antecedenti , e 
seguenti , non sarà agevol cosa che ciò si possa fare 
senza l'accurata diligenza del Sig. Ercole, e di Mon- 
sig. Cristoforo , i quali potranno mutar alcune pa- 
role . Vorrei in ciò esser compiaciuto , e le righe 
son queste: il luogo è dove si parla del nome e della 
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definizione, colà aranti il mezzo: « jigost. Ma benché 
le definizioni sian date dappoi che sono posti i no« 
mi y non è ragionevole il pensare che le forme siano 
nate da' nomi , ma piuttosto i nomi son presi per le 
forme, come dice Ippocrate, avvenga che i nomi 
siano posti per legge di natura ^ ma V idee son qua» 
si germi , e, come altri disse, sono avanti a tutte le 
cose » • 

Queste sono le righe, con la giunta delle quali 
vorrei esser compiaciuto nel primo, ma vorrei an<* 
che esser soddisfatto in altra guisa. Sono senza de- 
nari per una occasione a vvénutami , ed al dolor che 
io ho che le mie composizioni siano stampate cosi 
male, s' aggiunge questo di non averne avuto nien-> 
te. Ora che 1 Vasalino, come m'é scritto, per opera 
vostra ha fatto stampare le mie Lettere , e i Discorsi 
del Poema Eroico , si dovrebbe contentare di farmi 
rimborsar r avanzo di que' venti scudi, de' quali ma 
era debitore per cagion di quello scritto ; altrimenti 
io non so di che rimanere obbligato al Sig. Cristo- 
foro , e al Sig. Conte Gio. Domenico Albano • Oltre- 
ché voi gli avete promessi , e gli aspettava questa 
Pasqua; ma venner d'altra parte, e sono stati spe-« 
si in modo ch'io non pensava. Vorrei aver grande 
obbligo a cotesta città ; e mi doglio che non faccia 
quella deliberazione, ohe dovrebbe per un suo gen- 
tilnomo, che sia stato lungamente oppresso a torto. 
Il Serenissimo Sig. Principe mi ha promesso di far 
ristampar tutte Y opere mie in Mantova , ma alle co- 
se fatte non ci è altro rimedio che questo , eh' io vi 
dico; e vi bacio le mani, pregandovi che non man* 
chiate di far quello di che io vi prego, perchè è 
tempo ornai eh' io riceva qualche favore , e qualche 
piacere. Di Mantova, il 6 di Gingne 1587. 

P. S. Mandate di grazia quegli altri Dialoghi , ac« 
ciò eh' io possa correggerli ; e pregate il Sig. Ercole^ 
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the se ne* miei Dialoglii avessi osato spesso dapoi^ 
che , il mali II più delle volte io poiché ; e nella mia 
risposta alla sua invettiva contro le donne , ove era 
scrìtto /K^mo granato^ conci melo granaio, 

CVL Jlt medesimo . 

Io aspettava danari, e voi non mandate ne danari, 
né parole, senza le qnali non so com' io possa veni- 
re a Bergamo^ e non essendo <{ai il Serenissimo Sig. 
Principe, per avventura non mi sarebbe conceduto 
di venire : ma parlerò con questi Signori , e vedrò 
quel che mi sarà conceduto di fare. L'andata di 
Genova io la desidero molto , ma gV impedimenti 
son molti . Di camicie io non aveva più bisogno, 
perchè me ne sono state donate sei ; ma di nìocci- 
chini e di drappi io ne patisco grandissimo disagio^ 
e se debbo stare in questo bisogno sino alla mia ve* 
nuta a Bergamo , Iddio sa quando io ne sarò prorvi- 
sto . Le vostre promesse vanno tutte in fumo , e quel* 
la della carrozza come V altre . Avvisatemi .quel che 
fate de'Dialoghi^ e state con Dio. Risponderò agli 
altri con maggiore agio. Di Mantova , il 12 di Giù* 
gno 1 587 . 

GVII. Al medesimo^ 

Questa mattina ho avuta una lettera vostra da me 
desideratissima, in risposta della quale io vi dico , 
che non avrei date a' librari l' opere, ch'avete fatte 
stampare, per cento scudi; perchè ducente già me 
n' aveva promesso Vittorio Baldini delle Rime sola- 
mente ; non perchè delle Prose non potesse fare il 
medesimo guadagno, ma perchè in tutti i modi han* 
no cercato d' opprimere il mio nome , e di prendersi 
in giuoco la mia infielieità . E s' egli non ha voluto 
osservar la parola , è nondimeno obbligato a darmi 
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almeno tredici scadi , e non ao che libri *, e dell' al- 
tre cose egli ai scasa, incolpando il yasalino> il 
qaale ha aTato tetto l'atile. Laonde non doleva il 
Vasalino cercar nnoTa utilità dall' opere mie cou*- 
tra la mia TOglia con tanto disprezzo , e con tanta 
ingiustizia di chi'l consente , e di chi no '1 castiga • 
All'ingordigia de'librari, e degli altri che stampa- 
no contro la volontà degli autori, era preposta la p&* 
na dalla Signoria di Venezia ; ed ora col favor dei 
Signori Grilli non dovrebbe esser mancato a me da 
quella Repubblica • Almeno dee pagare il Vasalino 
quella somma, della qaal s' obligò per suo scritto, 
e pagarla a me , non agli altri , o farla pagare senza 
indugio. In quanto al ristampare, io son contento 
di qnel che vi piace, parche facciate ristampare le 
Prose separate dalle Rime in quarto, come saranno 
corrette da me • A me non importa più in Mantova 
che in Bergamo^ se non per rispetto del Serenissimo 
Sig.. Principe , il quale avrebbe desiderato che si 
stampassero in Mantova i ma non sp ancora quel che 
s'importi a Sua Altezza. Ma di grandissima impor- 
tanza mi paté, che si veggano questi tre Dialoghi, co- 
me io ve gli ho mandati, acciocché S. Santità Beat si 
risolva eh' io son Gittolicissimo e devotissimo 6gliuo- 
lodiS.Chiesa.il che non mi pareva che si conosces- 
se cosi ben bene negli altri, ed io non voglio ohe 
Sua Beatitudine Santissima possa mai dubitare s' io 
son Cattolico, o no, o quanto io sia cupido e deside- 
roso della sua grazia , per la quale s' io avessi alme- 
no una scimitarra, non dubiterei di far prova della 
mia fortuna centra i Turchi , e centra i Mori, e 
centra tutti gli altri infedeli, e nemici della Santa 
Chiesa Cattolica Romana. Vi ringrazio che nel Dialo- 
go della Dignità abbiale fatto accomodare que' luo- 
ghi d' Ippocrate,e quegli altri che appartengono al- 
la definizione \ e pregate il Sig. Ercole che avverti- 
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■ca, che a' io avessi mai detto acanti il giorno , o a-* 
9anti Agosto i conci innanzi , se non afesse in cba« 
trario l'esempio del Boccaccio; e cosi sempre ch'a- 
franti sarà col quarto^ metu innanzi, e fra gli errori 
della stampa abbia di gi^azia avverteiiza a quel ch'io 
scrissi. Nel Dialogo della Nobiltà io feci ana'gianta 
per mostrar gratitudine ne' Signori Pii , e speranza 
ne' Signori Bentivogli ^ ma ora mi son pentito. Però 
ri prego che in quel luogo non mutiate il testo 
stampato. Con altra occasione mostrerò al Sig. Mar- 
co Pio quanto io gli sia obbligato per dieci scudi dò- 
natimi ^ de' quali non ho più alcuno. Ma col Sig. 
Cornelio Bentivoglio> e co' figliuoli mi par di gitta- 
re le parole ; il che non Torrei fare , ansi desidero 
che i miei amici si risolvano^ che uonexpedit in mo* 
do alcuno eh' io lodi chi non mi giova potendo, o 
almeno chi non mi dona; perchè son poco sano, e 
molto povero , e non so quanto qnest' aria di Manto- 
va sia per giovare alla mia infermità. Delle ealxe 
promessemi dalla Signora Tarquinia avrei gran bi* 
sogno » perché non posso mutarmi ; ed un pajo di 
ormisi no donatemi dal Ser. Sig. Principe col giup- 
pone , benché siano nuove e tutte odorate , io credo 
che si straccieranno in quindici giorni, e non aven* 
do denari non so come mi fare . Sono inutile servi- 
tore di Sua Ahesza^e non potendo servirlo come me- 
riterebbe , non voglio chiederle altro , oltre quello 
che le piace donarmi . Vorrei nondimeno che da al- 
cuno le fosse detto, che in tutte l'opere ch'io rifor- 
mo, aggiungo alcuna cosa in sua lode, o di casa sua, 
come potrete vedere negli altri. Ma chi sarà quel 
sofficiente scrittore, a chi basti l' animo d'intender- 
lo e di ricopiarlo? A me par ragionevole, che usando- 
vi diligenza, abbia il suo premio; ed io premio più 
volentieri lodando, che donando, perchè quantun- 
que io non abbia le riochezce , dell' orazione nondi- 
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meno non ne sono pOTerissimOy come de'daikart^ 
Non mi trovo par un picciolo, credetelo, Sig. Licino, 
ch'io il gtoro per la vostra grazia. Ne' particolari 
de'pannilini non so che dirvi , se non che la Signo- 
ra CavalleUa é stata troppo cortese meco, ed io trop* 
pò negligente con Sua Signoria , ma accettando non 
vorrò parerle ingrato • Scusatemi per V infermità, e 
per tant'altre occupazioni. Ma per vita vostra que'da- 
nari , che mi prometteste questa Pasqua rosata, dove 
fi son dileguati? o come? In corte non può stare chi 
non dona almeno qualche scudo • Hi Sig. Gavaliero 
Enea baciate le mani , e diteli eh' io fari qualche 
composizione nelle noaae di sua figliuola , non es-^ 
sendo buono a farli altro servizio ; ma non vorrei 
che si pentisse d' alcun buon pensiero eh' abbia 
avuto di farmi piacere . Della tragedia non rimarrò* 
te ingannato da me , ma non dovrebbe esser alcuno 
cosi poco discreto, o lento avaro, che la stampasse 
con mio danno, e con mala mia soddisfazione; io ci 
porrò tosto le mani. Mandale l' inchiusa al P. Grillo, 
e ricordate alla Signora Tarquinia eh' io le sono an** 
tico servitore \ ed amatemi . Di Mantova , il 22 di 
Giugno 1;587. 

LVIIL j^l medesimo, a Bergamo. 

Messer Bartolommeo m' ha portato un piego di 
lettere , nel quale ve ne sono molte di Genova ; mm 
risponderò brevemente alla vostra solamente, si per- 
chè io ho gran dolor di testa, si perchè io credo 
d'andare questa mattina a Marmiruolo. Aspettava i 
danari, perchè di niun' altra cosa ho maggior biso« 
gno. Di tabarro di ciambellotto non é necessario 
eh' io sia provvisto, perchè n' ho uno. Bicordo a V. 
S* quel che mi scrisse per akra sua , e ringrazio il 
Sig. Cav« Enea della promessa , la quale io accetto , e 
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verrò sensà fallo questa 6era d' Agosto a Bergamo ^ 
benché per l'andata del Serenissimo Sig. Priheipe ia 
Ispmc io pensai di venir prima . La Tragedia é aii<* 
cor in sao potere > perchè mi convenne render- 
gliele prima eh' io v'abbia giunta la scena. Ma io 
la porterò meco, o la manderò, ed avrò finito di 
rivedere ed accrescere i Discorsi , e 1' altre cose ^ 
Nel Dialogo della Dignità , ove lodando il Re Catto^ 
lieo sì parla de' Paesi Bassi > bisogna mutar quella 
parola*, e giunger i nomi proprj alle provincie dj 
Brabante, d'Olanda, di Fiandra, di Gheldrìa^ « 
d' Heronia , ed aggiunger la Sardegna fra le connu- 
merazioni delle Isole, s' io per avventura me ne fossi 
scordato . Ringrazi in mio nome il Sig. Ercole deUa 
fatica che si prende per me , e '1 pteghi eh' aggiun'» 
ga questa picciola, d' aggiunger queste poche righe» 
Manderò senza fallo una canzone per le nozze della 
figlinola del Cavaliere : ma bisogna che m' avvisiate 
del suo nome e di quello dello sposo \ e baciate in mie 
nome le mani al Sig. Marcantonio Spino, ringrazian- 
dolo del buono animo che mostra. Scriverò a Genova 
quest'altra settimana» Vivete lieto. Di Mantova, il 29 
di Giugno 1587. 

CIX« jil medesimo, a Bergamo* 

Io non ho tanta certezza d' aver licenza , quanta 
vergogna di chiederla , parendomi eh' io fugga l' oc- 
casione di servire la Serenissima Principessa nel 
viaggio di Fiorenza. Ma '1 desiderio di riveder la pa-» 
tria, e di conchiuder felicemente il negozio Geno» 
vese, supera ogni altra cupidità • Però mi risolverei 
a venir a Bergamo con M. Bartolommeo, s'iocre** 
dessi che'l venire non mi dovesse .esser impedito; né 
posso ventre, s'io non conduco meco una grande va« 
ligia. Altro avviso non vi posso dare, ma io aspetto 
questa settimana qualche deliberazione. Per questa fie* 
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itt verrò in tatti i modi : mi looo state donate sei ca- 
micie, ma non hanno le crespe; n' avrei bisogno al- 
meno d'un pajo che le avessero, ed oltre a ciò di moc- 
cichini*, e vi bacio le mani. Di Mantova, il 12 di 
LagUo1587. 

ex. Al medesimo^ a Bergamo. 

Del mio venir a Bergamo son risolato come vi 
scrissi , e sarei risolato ancora del tempo y percioc- 
ché verrei senxa indugio, s'io potessi. Ma non vo- 
lendo mandare il Sig. Gavalier Enea la carrozza, co- 
me promettevate, almeno aveste procarato lettera 
del Sig. Cristoforo al Seren. Sig. Priocipe, acciocché 
S. Altezza mi avesse conceduto licenza . Di leggieri 
omai sarà di ritorno» e nasceranno le medesime dif- 
6colta, se non venite , o non fate scrivere. M. Bar- 
tolommeo non si lascia vedere, né so s'egli volesse 
trovar i cavalli , e portar la valigia, laonde bisogna 
che il veda. Vi ringrazio dei Dialoghi, e vi manderò 
la Tragedia subito eh' io l' abbia avuta; non sarebbe 
necessario eh' io mi fermassi meno in Bergamo per 
la stampa. Sono attorno al Discorso del Poema Erai<* 
co, e ve '1 manderò con la Tragedia subito che sia fi- 
nito senza fallo alcuno • Mando un Fiondante alla 
Signora Cavaliera Tassa , e non ho altro che questo 
solo ; però non ne mando più ; servirà a tutta la 
rasa. Ne cercherò dne altri, uno per V. S., l'altro 
per il Sig. Lupo; frattanto le bacio le mani* Di Man- 
tova , il 20 di Luglio 1587. 

CXL Al Sig. Fìncento Reggio^ Cancelliere 
del Sig. Duca di Mmntoi^a . 

Molto Magn. Sig. mio Osser. Y. S. vedrà nell'in- 
chiusa quel che scrive il P. Don Angelo, e potrà far 
^ueiroQicio che le parrà più conveniente all'amici- 
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sia , la quale ha con S. Paternità , «d a quella eh' io 
vorrei a^erseco. Maeaseodo io' già partito da Man- 
tova , e TenuV^mene a Bergamo mia patria , potrà 
aneora aver riguardo agi' incomodi del viaggio , al- 
le male sodisfa^ioni , e alle spese ^ alle quali io non 
posso resisteref perchè i pochi danari, i quali mi so- 
no 'avanzati , non bastano al vestire. Ed avrei biso- 
gno oltre a ciò di quelli, che ai spenderanno nel 
condurre i libri , e nel servitore , e negli altri sì fat- 
ti bisogni . A S. Altezza baci con buona occasione 
le mani,. e mi teoga in sua grazia , e mi raccomandi 
al Sig. Guido Gonzaga, mio liberatore. V. S. viva fé* 
lice. D! Bergamo, il 15 d'Agosto del 1587. 

CXII. Jtl Padre Don Prospero Ghis olfi. 
Abate di «S. Benedetto di Mantova . 

Rever. Padre Abate. S'io avessi fatti tanti servigi 
a V. P. R., quanti sono i suoi meriti, avrei maggior 
fede nella mia servitù , che nella sua cortesia • Ma 
poiché dalla parte sua sono tutte le perfezioni , dalla 
mia tutti i difetti e tutte le negligenze \ la prego che 
si conienti di farmi grazia , non avendo occasione 
di usar gratitudine . Sono infermo di febbre terzana, 
* la quale non é cosi grave , che debba impedir un 
mio viaggio; ma vorrei fermarmi quattro, o cinque 
giorni in S. Benedetto , se mi bisognasse ; e nel ve- 
nir ancora mi sarà forse necessario il suo favore, 
com' io dirò al Padre Don Salvatore, e al Padre Cel- 
lerario. Ho voluto darne prima avviso a V. P. R., 
non perchè la venuta d' un mio pari possa trovarla 
mai sprovvista, ma acciò ch^ella sia con sua soddi- 
sfazione. A me parrà d'aver ricevuta quasi la vita 
dalla sua bontà; tanto è il desiderio che ho di visitare 
cotesto tempio famosissimo e venerabile per antica 
religione^ e di confessarmi e di comunicarmi. E «• 
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10 mi partisti senza aver fatta alcuna d! queste cose, 
non estimerei di partirmi con la grazia di Sua Al- 
teisa , e con quella di V. P. R. , alla quale bacio le 
mani • Di Mantova, il 18 di Ottobre 1587 • 

CXIII. jil Sig. Gio. Battista Ideino^ a Bergamo. 

Io sono arrivato a Roma dopo molte difficoltà 
senza avervene alcun obbligo ,* però vi prego che 
faociate almeno in guisa, eh' io possa avervi qualche 
obbligo del fermarmici con minore incomodo: per* 
che in questo modo pia che in alcun altro potreste 
mostrarmi la vostra cortesia . Vi prego ancora che 
mi mandiate la copia di quei Discorsi e di quei Dia- 
loghi , e quella della Tragedia, s'ella sarà ristampa- 
ta di nuovo come mi prometteste. Raccomandatemi 
al Sìg. Cristoforo , e a tutti gli altri . Di Roma , il 7 
di Novembre 1 587 . 

Potete drizzar le lettere al Sig. Maurizio. 

CXIV. Al medesimo^ a Bergamo • 

Al fine abbiamo veduta in Roma la mia Tragedia^ 
ma non quella ch'io sperava, la quale aspetto anco- 
ra, e ristampata co'Discorsi e co'Dialoghi non islam- 
pati; direi ancora con qualche decina o dozzina di 
scudi, s'a me non si convenisse più tosto di accat- 
tarli, che di chiederli. Sapete la mia fortuna, e le 
cagioni, e i bisogni ch'io ho« e ch'io posso avere 
in questa città, eh' é la prima del mondo, nella 
quale sono arrivato, come avete voluto, mal vesiito 
e sprovvisto di tutte le cose necessarie. Mi racco- 
mando a rutta la città, e particolarmente al Sig. 
Cristoforo, ed agli altri amici e parenti, a' quali scri- 
verò, se vi pare; ma i vostri ofScj dovrebbono esser 
in vece delle mie lettere e de' preghi | acciocch'io vi 
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potessi aTer obbligo non solo d'aver armo cpalché 
soccorso in questo bisogno ^ ma ancora d'averlo ri- . 
ceruto prontamente , e non dimandato^ e vi bacio le 
mani . Di Roma, il 14 di Novembre del 1587. 

CXV. Al medesimo, a Bergamo. 

Poicbé io non bo occasione di risponder alle vo* 
stre lettere , le quali io credeva di trovare in Roma 
che m' aspettassero , rispondete voi alle mie . Man* 
datemi la Tragedia ristampata , e i tre Dialoghile i 
sei Libri del Poema Eroico non stampati, acciocché 
io possa rivederli. Mi spiace che questo negozio del- 
le stampe , e gli altri sieno passati in nìodo, che io 
abbia bisogno di molle cose: ma spero che se Roma 
non sarà liberale in sovvenirmi , sarà almen giusta , 
e questo mi basta o per consolazione delle cose pas- 
sate, per isperanza delle future. Raccomandate- 
mi al Sig. Cristoforo Tasso, ed agli altri 'amici e pa- * 
renti \ e vivete lieto • Di Roma , il 21 di Novembre 
del 1587. , 

GXVL Al medesimo, a Bergamo • 

Ecco di nuovo m'é dato fastidio dal Sig. Duca di 
Mantova, odagli altri che vogliono spendere il suo 
nome senza sua saputa , come più credo* Se '1 Sig. 
Duca mi ha data libertà, si dee contentare ch'io ne 
possa godere o in Roma , o in Napoli , o dove potrò; 
perchè non potendo io trattenermi in Roma, come si 
conviene alla mia condizione, senza danari, è ne-> 
cessarlo eh' io procuri di vivere in Napoli , e di ri* 
cuperar la dote materna. Non è alcuno più povero 
gentiluomo di me, o più infelice, o più indegno di 
questa fortuna ; però ornai si dovrebbono acquetare, 
e non impedir eh' io cercassi di viver , come nacqui, 
se non mi voglion dar la morte, o sforzarmi ch'io 



(f 93ì irrTKBB IlfFniTB J I 3 

la «lì dia da me ateaso. Qneata libertà m'ìnsegne»» 
rtbbe la filoaofia^ se Don me la negasse Cristo. In 
conclusione se la città di Bergamo non (a fare que- 
st' officio con Tnno e con l'altro Sig. Duca, in mo- 
do cIT io non ne senta noja , Tnole eh' io muoja ; ma 
non morrò prima eh' io abbia gridata la verità cosà 
aliamente^chesia intesa da tutto il mondo. Ritorno 
a replicare^ che in Roma non posso viver come gen* 
liluomo senza danari ; e che non avendo chi me ne 
dia , o. chi voglia farmi le spese , non ro' avanza al- 
tra, speranza che la grazia della Maestà Cattolica , e 
la giustizia di Sua Santità, la qnal forse non cour 
«entità ch'io sia condotto a forza in Lombardia. 
Nondimeno avrò grand' obbligo alla Comunità, se 
manderà alcun gentiluomo al Sig. Duca di Mantova, 
e a quel diFercara , o scriverà in modo che si con* 
tentino ch'io viva o libero , o servo, come a me 
piace , trovando prinoipe che voglia darmi la sua 
tavola , e quella provvisione e quelF ozio eh' io desi- 
dero, senza il quale la vita mi.spiacepiù della mor- 
te. Aspetto i miei Discorsi, e i miei Dialoghi, e, s'è 
possibile, la Tragedia ristampata. Salutale i miei Si- 
gnori parenti, e '1 Sig* Cav. Solza 9 col mezzo del 
qtiale potreste mandare la cassa de' miei libri a Ro- 
ma ,* e mi vi raecomando • Di Rpma, il 2 di.Decemr 
bre1587. 

ex VII. yfl medesimo • 

Io vorrei potermi riposare sovra la parola vostra, 
perché sono stanco di far nuovo viaggio, e dispera* 
lo di ritentar la fortuna di coteate parti. Se non ha* 
amno gii offici fatti ^ vi prego che li facciate rinno-i 
vare in modo eh' io non ne senta ninna noja: ma 
sarebbe necessario che la città di Bergamo scrive»» 
se al Sig. Duca, ovvero ch'alcun gentiluomo gli 
parlasse , accioccM b libertà donata in pareli* noa 
Leu. /ned. H 
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Jb«8e disturbau dagli effetti « Io mi contento di que- 
«to dono, poiché la mia fortnna lia voluto che accet-^ 
ti per dono qael che mi si dorerà per gittstizia^ ma 
non so come trattenermi in questa città sensa dana- 
ri > e senza alcuno appoggio • Laonde é necessario 
ch'io pensi alle cose di Napoli ^ ed alla grazia di 
Sua Maestà 3 la qnal non essendomi concednu in 
quel modo ch'io la dimando^ sarebbe disgrazia. La 
mia lunga maninconia è nota a tutto il mondo ; ma 
non é però alcnn Principe , che mosso a pietà di 
fanti infortnn j, ahbia voluto darmi la tavola ,, ed ozio 
da studiare > o da comporre qualche cosa. A che 
posso dunque pensare , se non a ricuperare la dote 
materna , o qualche parte della facoltà di mio pa* 
dre , massimamente non essendo atto a cosa alcuna 
di quelle, nelle quali son desiderato j se pur alcun 
mi desidera? Ho voluto scrivervi lungamente e du^ 
plica tamen te , acciocché intendendo il mio bisogno» 
non possiate errare per mala informazione « Aspetto 
risposta ^ e i Dialoghi « e i Discorsi non istampatj , 
t la Tragedia ristampata, se é possibile -, e vi bacio 
le mani. Di Roma, il 2 di Decembre 1587 « 

Pregate il Sig« Gay. Solza, che s'adopri in mio fa* 
vore col Sig* Tulio Guerrero , acciocché mi sian man^ 
date le caase co' miei libri « ^ 

GXVIIL jil medesimo^ a Bergamo « 

Io vi aveva già scrìtto, quando il Sig. Maurizia 
mi ha detto , che voi avete non solo raccolte le mie 
Lettere, ma fatto stamparle. Nell'una cosa non ave-» 
te trapassato il mio volere, nell' altra m'avete fatta 
ingiuria , come in tutte l'altre opere pubblicate sen- 
za mio consentimento « Laonde io vi prego che vo- 
gliate ornai cessare da questa ostinazione, perch' é u-« 
na volontà di perseverare nell' ingiustizia , la quale 
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alcuna volta suole essere tollerata ne' principi; ma 
ne'prÌTatì non può essere sostenuta lungamente. Io 
ho sofferta questa ed altre ingiurie simtgllanti sensa 
cercarne vendetta per desiderio della libertà y per la 
quale non v'ho obbligo alcuno ^ come sapete; ma 
ninna cosa è pia serrile, che'l sentirsi offendere in 
quelle cose , nelle quali all' uomo pare di dover es* 
•ere meno dispreasato , e non aver ardimento di ri* 
sentirsene. Io vorrei scacciar tutte queste noie, e 
non potendo dar loro bando in altro modo, penso di 
cacciarle con le scomuniche, come scrisse mio pa- 
dre che si cacciano le cavallette. Ringrasio Iddio 
che sono in parte , ove ce ne soleva esser dovizia. In 
conclusione rimandatemi le mie scritture senza pub* 
blicarle. E dell' altre cose sia quel che vi pare; per- 
ché se non vorrete ricompensare i dispiaceri, che 
m'avete fatti, con alcun piacere, non temerò per 
r avvenire d' esser ingannato da voi , o da alcuno 
somigliante. Dio v'inspiri. Di Roma, il 17 di Oe« 
cembrel587. 

CXIX. Al medesimo^ a Bergamo • 

Io scrissi a V. S. queste settimane passate quanto 
mi dispiaceva che faceste stampar mie Lettere, come 
l'altre cose eh' io non aveva rivedute • Ora di nuovo 
vi prego , che non vogliate ch'io di nuovo resti ot * 
feso in quesu parte, che molto mi duole. Della Tra- 
gedia potete fare a vostro modo ; ma deliberando di 
risuraparta , conciate una paroletta nel primo atlo« e 
nella tersa seena; 

« Che di lungo silensio è grave il peso; 
nel ristamparla si può mutare: 

« Ni di lungo silenzio i grave il peso . 

G>me avrò, avuta la valigia, eh' io aspetto da Man- 
tova , manderò la cantone promessa. Fra tanto- vive- 
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te lieto^ e mandate i Dialoghi, e le altre scriuare. Di 
Roma^ il 5 di Gennaro del 1588. 

CXX. Al Padre D. Angelo Grillo, a Genova . 

Scriasi a V. P. l'altra settimana; in questa non sa 
ebe scriyerle di nuovo^ma la pr^o che mi mandi aa 
altro pezzo di alicorno , e m'avvisi del modo d'usar- 
lo ,* perchè non potrebbe ora farmi maggior grazia . 
Spero d' andar quesu Pasqua a Napoli ed a Sorren- 
to; e in questo viaggio ninna cosa spero di veder 
più graU che la presenza del Sig. vostro fratello . U 
Convento di S. Renato mi parrà sconsolato senza la 
▼ostra , e senza quella del P. Don Gervasio. Vi pre- 
go che mi mandiate la Tragedia , e mi raccomando 
«Uè vostre orazioni. Di Roma, il 3i di Marzo 1588^ 

GXXL Al Ideino j a Bergamo • 

Io vi ho pregato molte volte che mi mandiate tut« 
te le mìe scritture ^ ed ora ve ne prego più calda- 
mente. M'avete messo in gran necessità con rite- 
nerle , e non dovete stamparle > se prima non le ho 
rivedute , in modo alcuno; e non avete iilcuna ra^^ 
gione di farmi questo dispiacere ^ ed io l' ho tutta di 
lamentarmi. Da' monaci di S. Paolo non ho intese 
cosa alcuna della venuta di Dòn Basilio^ o di Don 
Eutichio; ed io me n'andrò prima a Napoli, eh' ab* 
bia avuta questa consolazione. Raccomandatemi alla 
carità, del Sig. Abate Tasso > e vivete felice. Di Ra«> 
ma , il 23 di Man^o 1588. 

CXXII. Al Sig^ Pietro Grasso, in Bergamo . 

Molto Magn. Sig. mio Osserv. Scrivendo a V. & 
mi par di scrivere a molti ^ perchè i suoi meriti j, 
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1' amicUia , i parentadi , le dipeadente mi rappre- 
sentano quasi una comunanza di molte cose nobili ^ 
o una repubblica . Nondimeno, se non basteranno 
queste mie lettere , scriverò al Pubblico , pregando 
V. S. che voglia pubblicamente presentarle. Frattan- 
to la prego che faccia officio^ acciocché dal Rev. Li* 
ci no mi slan rimandate tutte le mie scritture , cosi 
le Prose dategli da me,o raccolte da lui, come le 
Kime,che gli diede lo Scalabri no , scritte in tre voln* 
mi . Del negozio ch'io ho col Rev. Licino credo che 
V. S.0 sia^ o di leggieri possa esser informata. Sappia 
le sue tante promesse in suo nome e della Comunità» 
le speranze, le dilazioni, le cautele, e gli altri termi* 
ni usati meco , e gì' impedimenti postimi innanzi , 
perch' io n<^ pos&a spedir cosa alcuna in Roma, né 
trattenermi qualche mese, e le medesime difficoltà 
eh' io trovo in Napoli. Nel medesimo negozio come 
sia complicato il Sig. Maurizio > potrà esser noto a 
ciascuno, che voglia saper la verità. Io ho bisogno 
di molte cose, e particolarmente delle mie composi** 
zìoni , le quali non mi dovrebbono esser negate in 
modo alcuno; né possono essere stampate in questo 
modo senza mio inUnito dispiacere . Però se V. S» 
ha qualche memoria dell' antica amiciziai o qualche 
compassione della lunga mia infelicità, m' a juti in 
questa cosi giusta dimanda, acciocch'il Licino non 
Sì vanti d'avere schernito un misero con la pubbli- 
ca fede , e con la fede di prete. Prego del medesimo 
favore il Sig. Con. fiio. Domenico Albano, il Cavalier 
Tasso, e Alons. Cristoforo suo fratello. Ma questa 
Irttera basterà per tutti, perch'io sono stanchissimo 
di scrivere , e quasi di vivere • Ilo pregato i Signori 
suoi Ggliuoli (1) , che si lascino spesso vedere ; ed a 
V. S. bacio le mani. Di Napoli, il 4 di Maggio I j88« 

^t; JkiMsnJro ed /emonio Fo pa, ^0, MS, 
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CXXIII. Al Re9. Ideino^ a Bergamo. 

Io aspetto ancora le mie scrìttare ^ e non dovrei 
esser più lungamente tenuto a bada da voi, al quale 
non 80 d'aver fatto altro dispiacere^ se non d'avervi 
troppo creduto. Pregovi che le mi mandiate tntte; e 
che vi ricordiate delle promesse, perché conservo an- 
cora molte delle vostre lettere, per ridurvi a memoria 
quanto dobbiate fare, se vi foste dimenticato delle 
parole. Io non estimai vergogna in tempo alcnno di 
supplicare alla patria; nondimeno a voi non sarà 
meno onesto , o men facile, acciocch'io non restì al 
fine mal sodisfatto . Se qui si trovasse il libro delle 
Imagittt della Gasa d' Austria , Y avrei compro . Vi- 
vete lieto , e raccomandatemi alla Comunità di Ber> 
game. Di Napoli , il 12 di Maggio 1588. 

GXXIV. A Monsig. Abaie Tasso j Setg^uno • 

Molto Rev. ed lUus. Sig. mio Osser. Prego Y. S. 
di nuovo, che mandi le scritture ch'io lasciai al 
Rev. Licino, e tutte l'altre ch'egli ha, con la Trage- 
dia. Non so se sia maggiore la mia importunità, che 
non si pente di darle noja, ola durezza di V. S., 
che non si piega alle preghiere d'un suo affeziona- 
tissimo parente ed amico. S' io non fossi tale, non le 
sarei tanto importuno: ora quanto più son lontano, 
tanto ho maggior bisogno di questo piacere; e bacio 
a V. S. le mani. Di Napoli, il 15 di Maggio 1588. 

Potrà darle al Rev. Don Basilio Lonato, portator 
della presente . 

GXXV. Al Sig' Pietro Grasso, Bergamo. 

Molto Magn. Sig. mio Osser. Ho veduto la lista 
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delle mie scritture e de' Dialoghi^ datt a V. S. dal 
Licino ) de'qaali tre solamente mi sodo neeessarii 
il Dialogo della NobilU, della Dignità, e del Piace- 
re ; ed oltre a ciò le matazioni fatte da me nelle Ri- 
me , che si potranno mandare in due» o 'n tre fo^li . 
Ma mi maraviglio e mi doglio insieme, ch'egli non 
le abbia dati sette libri del Poema Eroico , s'egli pur 
non gli manda per via di monaci . Questi mi sono 
nccessarj non meno d'alcuni altri , e prego V» S» 
che me li faccia ricuperare in tutti i modi; e le ba^ 
ciò le mani . Di Napoli , il 22 di Luglio 1588. 

CXXVI. jil Sig.' Ercole Tasso, Bergamo. 

Illus. Sig. mioOsserr. Ringrazio V. S. del pensie« 
ro che si piglia , che le mie scritture non vadano in 
sinistro; perchè la perdita di niun* altra cosa tanto 
mi spiacerebbe: ma l'indugio è stato cagione di que* 
sto pericolo, e Dio voglia che non sia d' altro mag* 
giore (1)* La ringrazierei ancora della buona vo^ 
lonta che dice d'aver insieme col Rev. Licino d'es* 
senni protettore , se fossi più vicino a Bergamo , o 
se a me potesse bastare la protezione d' uomo priva- 
to , non mi contenundo cosi agevolmente di quella 
di molti principi. Riconosco nondimeno la sua buo* 
na volontà, e ne la ringrazio quanto debbo. Io non 
credo male alcuno degli amici » anzi ho ferma opi« 
nione ch'uno che mi fosse amico, non potrebbe far 
male ^almeno non di questa sorte, che perturba a 
quasi avvelena l'amicizia • Dell'amor della città di 
Bergamo io vorrei esser sicuro in quel modo che mi 
parve di meritarlo dal primo dl« eh' io per non far 
torto all'ingenuità della mia natura ceroiiva di coU'- 
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formare cfaeste lettere inferiori a quelle grand! che 
sono scritte aell' animo. Ma s'io scrivessi più Ina-» 
gamente, passerei di leggieri da Platone all' ETange-> 
ilo, ed alla sua legge , che non fu scritta nelle tavole 
di l^ietra , ma del cuore. Tacerò dunque^ ringrazian- 
dola ch'alfine per sua opera abbia avute duestanze^ 
ma io n'ho bisogno d'un' altra, cioè di quella di- 
nanzi . Bacio le mani a V. S. , ed a Mons. Cristoforo 
suo fratello. Di Monte Oli veto, l'undici di Agosto 
4588. 

CXXVII.(1). 

Molto Rev. mio Osservandis. Mi Spiace di non 
aver conosciuto il desiderio di V. S. intieramente , 
perchè io non son villano, né fo professione d'es- 
ser ingrate. Incolpi la mia fortuna, e l'altrui vo- 
lontà, e la mia infermità, o' fastidj, che proce- 
dono dall'una e dall'altra: della mia natura nes* 
suno ragionevolmente poteva dubitare . La lette- 
ra , che scrive d' avermi mandato per il Sig. Man* 
rizio, non l'ho avuta, né le scritture, fra le qua- 
li dovrebbero esser i sette libri dell' Arte del Poema 
Eroico; perchè di questi ho maggior bisogno che 
d'alcun altro, e non sono di così grande impedi- 
mento, che dovessero impedire alcuna mia delibera- 
zione • Oltre le due stanze m' è necessaria l' antece- 
dente, eh' è quasi anticamera. Piaccia a Dio ch'io 
possa aver grata memoria di chi m'avrà fatto servi- 
zio, o piacere. Nostro Signore sia con esso lei. Di 
Napoli il 21 d'Agosto 1588. 

CXXVIII. j4l Sig* Pietro Grasso, a Bergamo. 

L' ultima lettera di V. S. m'ha perturbato, quanto 

(i) Nei MS. non ve V indirizso, ma pan icritta al iJcùtQ, 
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sogliono le cose deite> o fatte senza ragione. Né ciò 
dico per suo rispetto, ma per quel del Sig. Mauri- 
zio , e del R. Licino, fra' quali non dovrebbe esser 
molta discordia . Ma se Y uno mandò que' libri al- 
l' altro, dall' uno dall'altro io doveva es>erne 
avvisato. Vogliono ch'io indovini, né sanno quanto 
io soglia indovinare mal volentieri. Se questo fosse 
officio della prudenza, non conosco d'esser giunto 
ancora a questa somma perfezione; se grazia d'Id- 
dio, non avrei timor di palesarla: ma s'è cattivo 
artificio de'nemici, piaccia al Signore Iddio di aiutar- 
mi « Se fosse maninconia, come io stimo , ho molto 
maggior cagione d'esser maninconico di quella che 
abbia avuta mai alcun altro. Ma la mia fortuna non 
può tanto cangiar la natura, ch'io non sia inchina- 
to all'amore , o, come V. S. dice , amorevole. Ma chi 
corrisponde all'afiezione, benché alcuno risponda 
alle mie lettere? Io non posso negare, che '1 chieder 
ajuto in questa infelicità mi si convien meno che 
l'accettarlo; nondimeno potendo esser noto a cia- 
scuno come sian passati i miei negozj di molti anni 
con questi Reveren., e dirò anche Reverendiss., do- 
veva almeno trovar in Bergamo tre amici , che mi 
prestassero insieme settanta, ovvero ottanta scudi : 
perchè s' io dicessi cento , parrebbe ad alcuno eh' io 
non volessi vivere strettamente per questo anno , 
che penso di litigare, se potrò, non dico finir, ma 
cominciar la lite : e in questo numero poteva esser 
V. S. , e prestarmene venti; ed ora gliele dimando, se 
sono più a tempo . Ma non voglio ingannarla ; sono 
infermo, laonde morendo tosto, non so chi volesse 
pagarli. Oltre a ciò il negozio è malagevole, ed io 
poco atto a pagarli per altra strada , e meno a patire 
per pagar questo debito. Se pare a V. S., che in 
questi tempi si possa prestare ad un uomo da bene 
che dica il vero > la prego che voglia dar esempio di 
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icoitesia »gTi altri • Ma non so qoai saranno qUd« 
sti amici, dove. Trattanto la rìngrasio di quelle 
scritture che manda a così buon ricapito , e la prego 
che dia rinchiusa al Licino» Di Napoli > il 3 di Sei-» 
tembre 1 588 » 

GXklX. A Sig* Giù. Battista Licino, a Bergamo • 

Se Terranno al fine queste mie scritture a salfa- 
mento ^ ne riograzierò iddio e gli amici ^ ma partii* 
colarmente aspetto i Discorsi del Poema Eroico • Ho 
disposte le mie Rime iu buonissimo ordine ^ però 
vorrei che vi ricordaste quanto la stampa mi sia a 
cuore » Air altre cose non posso rispondere questa 
settimana^ ma se conoscete il libera^^ insegnatelo a 
me, ch'il vo cercando > e'I vorrei conoscer dagli e(^ 
fetti * Per mio parere si dovrebbe far la dedicazione 
alla Comunità di Bergamo> come già mi consigliaste 
della Tragedia , perchè io avrei bisogno di cento 
scudi almeno, per auendere alla sanità ed alla mia 
lite. Io gli chiedo in dono, e mi contenterei che mi 
fossero prestati , se Iddio mi desse unta salute , che 
potessi pagarli • Bacio a V. S. le mani , ed agli »mi« 
ci ed a' parenti similmente # Di Napoli, il 14 di 
Settembre 1 588 . 

CXXX. Al Sig- Pietro Grasso^ Bergamo • 

Al fine ebbi alounr de' libri ch'io aspettava, cioè 
il Dialogo della Nobiltà , e quel della Dignità , e 
quello del Piacere', ed altri ch'io non aspettava, 
perchè non m'erano nece4sarj; ma non ho potuto 
avere i Discorsi del Poema Eroico , i quali avrei de- 
siderati oltre tutti gli altri . Dell'altre cose, e del 
mio stato particolarmente, io ho scritto spesso a Ber* 
gamo , laonde non so più che replicare • Ma quando 
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IDI fossero negate intte l'altre cose^ almeno il Sig. 
Cristoforo Tasso mi dorrebbe mandare il libro del- 
le Imagi ni della Gasa d' Ànatria^ o far eh' io ne po- 
tessi trovare alcuno in queste parti • Piaccia a Dio 
di consolarmi dopo tante infermità ed aTTersità, 
delle quali io non veggio fine alcuno > se non quello 
che è l'estremo di tutte le cose umane \ e bacio a V» 
S. le mani . Di Napoli ^ il 6 di Ottobre 1 588 • 

CXXXI. jàl LicinOj a Bergamo^ 

• 
Ho ricevuto i Dialoghi > ma non gli altri libri del 
Poema Eroico ; e se furono dati ad un monaco , sic- 
come V. Rev. mi scrive^ poteva anche scrìvermi il 
suo nome ^ e la religione . Poiché s' ha riserbato 
r originale , avvertisca di mandarlo per via che 
non si possa smarrire. Mi spiace che le mie quere* 
le vi pajano soverchie ; ma essendo giuste^ sino a 
quest' ora non sono state a bastanza , ed io non so 
omai come poter più ritrarre utilità di que'libri j i 
quali da voi sono stati più volte stampati , dico Ri«» 
me y Lettere^ Dialoghi , Discor£ , ed altre cose sì fat- 
te senza mio consentimento. Perciocché é molta dif- 
ferenza tra il non voler legger le mie lettere , né 
correggerle in prigione, e il voler che si stampino. 
Non é uomo di cosi picciolo avvedimento , che non 
conosca che nella prigione non avrei potuto far la 
scelu così liberamente come nella libertà, e nel far 
la dedicazione ancora non era cosi libero • Ma posto 
che voi non aveste obbligo meco , né debito alcuno, 
vi dovevate almeno ricordare delle promesse fattemi 
tante volte in nome della Città, in occasione che 
m' importa la vita e la sanità. Del mio fermar* 
mi in Napoli non ho fatta alcuna certa deliberasio* 
ne, né posso farla, non avendo il modo di trattener* 
mi^ e da litigare, molte migliaja di ducati; né pur da 
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ricuperar la sanità^ e da pagar i medici) e se iil 
qaesto bisogno aTessi arato alcuno ajuto da' Signori 
Bergamaschi , e particolarmente da' parenti, i quali 
non volendo 'esser parenti, dovevano esser amici , 
non mi pentirei d' aver tante volte chiamata patria 
quella di mio Padre, ed attribuito all'origine qnel-^ 
Io , che non men convenevolmente si poteva attri- 
buire al nascimento ed alla educazione « 2tfa io pos^ 
so accusar la mia malvagia fortuna , la qual fin* ora 
m'ha privo di tante patrie, di quante la natura pa- 
reva che m' avesse voluto arricchire , acciò eh' io 
fossi in ciò simile , non dico ad Omero , della cui 
patria non si ha certa cognizione , ma a Tullio, che 
che n' ebbe due, e di tutte lasciò memoria . Ma s' io 
posso, senza rifiutar la carità della patria, non ri- 
cusar quella degli amici e de' padroni , può dire 
al Padre Don Angelo che mandi i danari , perchè 
subito uscito da' bagni monterò a cavallo per venir-^ 
mene. Voglio provar questo rimedio ancora, non 
avendo degli altri sentito giovamento ; e mi vi rac- 
comando. Di Napoli, il 16 di Ottobre 1588. 

CXXXII.^ Monsig. Cristoforo Tasso ^ Bergamo. 

Io parto domani per Roma dalla casa di vostro 
nipote (1), che sua si può dir òhe sia, mentre n' è 
lontano il padrone. Piaccia a Dio ch'io possa ri- 
cordarmene molti anni* M' è spiaciuto molto di 
non aver in Napoli risposta di tante lettere scrittele 
in tanti particolari \ ma almeno dovrei averla in 
Roma , se potrò con la grazia d' Iddio condurmivi 
salvo. Aspetto dal Liei no i miei Discorsi, e da Y. S. 
Molto Rev. quel libro , del quale altre volte le ho 
scritto. Ora a V. S. ed agli altri amici e parenti tan* 

(i> Sig. AhisanJro Grossi. Noi. ai Af5. 
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to mi raccomando , quanto soglio . N. S. la conservi. 
Di Napoli, il 14 di Novembre 1588. 

CXXXIII. Al Sig* Pietro Grassi^ a Bergamo. 

Sono ritornato in Roma; e quanto obbligo abbia 
al Sig. Alessandro vostro figliuolo di questo ritorno, 
non si può raccontare ampiamente, senza far torto 
all'antica amicizia ed alla parentela. Ringrazio l'uno 
e l'altro di quanto hanno fatto, o faranno per me^ 
perchè veramente tanto sono maggiori gli obblighi , 
quanto maggiore è la necessità. Le mie scritture le 
ho ricevute in parte , come scrissi , percht^ non ho 
avuti ancora i libri del Poema Eroico, e gli aspetto 
dal R. Licino: e da quella medesima parte mi sareb* 
bono state carissime le copie, perch' io non ho chi 
mi ajuti a ricopiarle. Prego V, S. che ricordi al 
Sig. Cristoforo il libro , acciocch' io possa conservar 
gratissima memoria di tanto favore; ,e bacio a Y, $• 
la mano • Di Roma , il 1 di Dicembre 1 588 • 

CXXXIV. Al licino^ a Bergamo . 

Ebbi al fii^e i Discorsi poetici assai ben legati ed 
avviluppati in una carta ; e benché non gli abbia 
ancora aperti, credo non dimeno che sian tutti . Mi 
doglio nondimeno che V. S. non m' abbia mandate 
le copie di questi, e de' miei Dialoghi similmente, 
BÌ perchè io n'ho gran bisogno, sì perch' altri non 
se ne possa valere , e ristamparli. Prt*govi che non 
vogliate in ciò mancarmi, e se vedete iMonsig. Cri- 
stoforo Tasso , ditegli eh' io aspetto quel benedetto 
libro, s'è possibile impetrar tanta grazia, e starsene 
in Roma • Vivete lieto voi che potete. Di Roma, il 
pf Qultiipo dell' anno 1 588^ 
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GXXX V. Al Ideino j a Bigamo . 

Non mi apiacque mai tanto di non esser eloquen- • 
te , quanto in questa occasione, nella quale io vorrei 
fulminare col Cardinale Alessandrino: ma oltre l'im- 
peditnento della lingna, sono molti altri) il carneTa^ 
le, la mia fortuna, la difficoltà dell' audtensa , e '1 
pericolo di andare a torno , e di voler esser ascoltato 
da chi non vnole esaudire . Supererò tutti gli altri 
impedimenti per sodisfare alla patria, e cercherò al- 
meno quest'altra settimana di far l'officio; perché 
in questa potrei gonfiarmi tanto, eh' io non crederei 
eh' una patria sola* mi bastasse . Non voglio vantar- 
mi d' essere Italiano \ ma sono tn guisa Bergamasco, 
che non ricuso d'esser Napolitano, o Sorrentino; e 
con tre patrie ho bisogno di molte cose , le quali a« 
▼anzano a chi ne ha una solamente. Risponderò al- 
l'avvocato. Fra tanto avviso V. S, che in Napoli ho 
molti negoz); laonde non solamente mi sarebbono ne- 
cessari gli avvocati, ma chi gli sollecitasse; e mi ma- 
raviglio di non aver qualche risposta dal Sig. Pietro 
Grasso. Sperava che l'amicizia vecchia dovesse costrin- 
gerlo a dar alcuna commissione a' suoi figliuoli per 
mio servizio . Ricordo a Y. S. che mandi almen^ la 
copia di quelle prose, che fece scriver in miglior let- 
tera; e le bacio la mano . Di Roma , il 3 di Febbrajo 
1589. 

CXXX VI. Al medesimo^ a Bergamo . 

Io vo ogni giorno a messa, e passo alcuna volta 
per easa dell' Illus. Sig. Card. Albano ; ma veggio il 
Sig. Maurizio poche volte, tanto m'è scarso della 
sua dolcissima persona. Però mi raccomando a V. 
R. , e la pregò che mi mandi quelle copie . Ho rac* 
eolte le aie Rime in tre volupii, e fattovi il com- 
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laento , e penso di stamparle; ma aon ho ^laiuiri da 
far la spesa : per altro mi piacerebbe assai la stampa 
di Bergamo. Mandatemi, yi prego, una delle mie Tra- 
gedie co'coiieieri \ aspetto il libro di Monsig. Cri- 
stoforo , e mi rajDcomaado a tutti , Di Roma , il 1 3 di 
Gennaio 1 589. 

CXXXVII. Jli medesimo j a Bergamo . 

Non ho parlato ancora con Monsig. lUns. Ales- 
sandrino, ma quest'altra settimana farò TofEcio sen*- 
za fallo , e con tutta Y efficacia; tanto è il desiderio 
il quale ho d' essere esaudito. Ricordo a V. S. le copie 
delle scritture , e particolarmente quella de' libri 
dell'Arte Poetica, e la Tragedia co'concieri; e mi do- 
vrebbe avvisar più particolarmente ciò eh' io doves- 
si fare per ricuperarle. Mi raccomandi a tutti i pa- 
renti ed amici, e viva lieta. Di Roma, il 16 di 
Febbraio 1589. 

GXXXVIII. jil medesimo . 

Io non credeva ch'alcun accidente del mondo mi 
potesse contristare; cosi duro callo aveva fatto al do- 
lore; ma per l'avviso della morte di Monsig. Cristo* 
foro Tasso io mi sono avveduto che son più tenero 
«he non pensava ; cosi fieramente m' ha irafitto il 
cuore e T anima. Nella fanciullezza* io f(ìi fui non 
sol parente, ma compagno ed amico cordialissimo ; 
neir età matura tanto si strinse l' amicizia, quanto si 
rallentò il parentado. In questa eh' io posso chiamar 
decrepita , altretunto per la sua morte , quanto per 
la mia infermità, m'è^mancata l'ultima speranza, e 
quasi r ultima àncora . Laonde io veggio la navicel- 
la della mia vita a correr per perduta ; e s'ella non 
affonda tra Scilla e Gariddi> o non rompe nelle listi 
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Affricane> sarà gran misericordia di N. Stgnore. N<m 
più di questa materia, perch'il pianto m'abbonda 
pia dell' inchiostro,' benché troTando serrata roset- 
ta per gli occhi, gocciola sul cuore^e sull' altre inte- 
riora • Piacemi d' aver inteso che '1 Rer. Don Enti- 
chic abbia avuta la copia di que' libri , la qual mi 
sarebbe necessarissima , perch' io non son atto alla 
fatica di ricopiare; ma oltre ciò V. S. mi farebbe gra- 
zia singolarissima a mandarmi la copia dell'altre 
mie composizioni , e particolarmente de' Dialoghi . 
Si condoglia a mio nome col Sig. Cavaliere , e col 
Sig. Ercole della morte del fratello ; e viva nella gra- 
zia del Signore. Di Roma, il sabato Santo del 1589. 

CXXXIX. j^l Sig. Cau. Enea Tasso, a Bergamo. 

IIlus. Sig, mio Osser. Io hon posso tanto dolermi 
con V. S. per la morte di Monsig. Cristoforo sutf 
fratello , quanto mi doglio fra me stesso ; uè conso* 
lare altrui, avendo io bisogno di consolazione. Né 
scrivo per dimostrarle l'affanno ch'io ne sento, per- 
ché o la mia affezione non ha bisogno di' testimonio, 
questa lettera non è bastevole . Né penso di lodar- 
lo quanto r amai , o quanto egli meritò , perehè i 
&uoi meriti furono quasi infiniti , come il mio amo- 
re ) laonde la morte , eh' è termine di tutte le cose , 
non può terminarlo. Ma le lodi di quel virtuose» 
Prelato dovrebbono aver qualche meta, non dico nel* 
la lunghezza del tempo , perchè vorrei che fossero 
perpetue, ma nell' ampiezza delle mie scritture. Mai 
ni una morte mi fu più acerba , perchè non estimai 
alcuno più degno di lunga vita,o d'immortalità. 
Ora il suo morire fa eh' io pensi a me stesso , e alla 
partenza di questo mondo. Perciocché essendo gli 
stndj i medesimi, e simile la complessione, l'età qua* 
si ristessa, e T infermità non molto diversa, non 
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poò essere mollo diverso il fine • Egli mi precorse , 
e mi fece quasi la strada nel venire in questa vita { 
ora con la sua stessa santa • cristianissima morte 
m'insegna come si debba morire; perchè se '1 morire è 
accidente della fortuna , o effetto della natura^ o vo« 
lontà d' Iddio , il ben morire è nostra elezione, e 
sua grazia . La vita fu lodevolissima ; tal conviene 
che sia la morte: questo è sno merito \ ma ch'ella 
sia lodatissima, s'appartiene alla carità degli amici, e 
de' parenti , e de' fratelli . Io che sono stato fra gli q)« 
timi a piangerlo per la distanza del luogo, sarò più 
tardi a lodarlo per la debolezza dell' ingegno, e per 
gì' impedimenti della fortuna. Frattanto quasi pentii 
to di quel che le aveva scritto da principio, prego V. 
S. che si voglia consolare con l'esempio de' pruden- 
ti, e con la sua prudenza medesima, con la qua- 
le ha superato molti casi della fortuna: e pensi che 
questa vita è simile ad una fiera solenne e popolosa, 
nella quale si raccoglie grandissima turba di mer«- 
canti , di ladri, di giocatori: chi primo si parte, me* 
glio alloggia; chi più indugia, si stanca, ed invec* 
chiando divien bisognoso di moke cose ; è molesta- 
to da' nemici , e eìrcondalo dall' insidie ; al fine 
muore infelicemente. Da morte st fatta assicura V. & 
la sua virtù: io della mia non posso tanto confidar- 
mi, e sono spaventato dalla mia fortuna: però esti« 
mo d' aver perduto molto in Monsig. Cristoforo , e 
il danno è sol riatorabile con l' amorevolezza di V. 
S. Ella air incontro troverà in me T affezione del 
fratello , benché in vano potesse desiderar la dottri- 
na , la prudenza , it consiglio , la gravità , h costan- 
za. Ma se Ja perdita non fosse gravissima , non a- 
vrebbe V. S. oosl bella occasione da mostrar la sua 
virtù, con la quale si può consolare e oo'fratellie coi 
figliuoli , che ne sono eredi : ma sopratutto la con- 
soli il Signore Iddio^ ch'é il vero consolatore. \ me^ 
L€U . In€d. 9 
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ae le pare » per memoria del fratello si degni manda-^ 
re quel libro dell' Imagiai di Gasa d' Austria , che 
altre volte gli dimandai, e voglia eh' io sia partecipe 
di questa eredità d'affezione^ di benevolenza, di 
gratitudine^ e le bacia le mani • Di Roma , il 22 di 
Aprile del 1589. 

GXL^ J[ Don Gio« Batt. Ideino, a Bergamo ^ 

Ancora son vivo ^ e con la vecchiezza cresce la va* 
nilà; laonde ninna cosa più desidero, che di pub- 
blicare al monda tutte le mie vanissime occupazio- 
ni^ per aver occasione di abbandonarle , e di ritirar- 
mi alla vita contemplativa . Però fra gli altri miei 
BOQ adempiuti desiderj sono F opere non istampate, 
delle quali V. S« voleva prendere il carico , e delle 
Rime particolarmente; ma in quanto alle Prose io 
le ricordo ancora que' tre Dialoghi , che le restarono 
in mano molti mesi ed anni,, de' quali mi mandò 
l'originale, ritenendosi la copia; e d'uno, cioè di 
quel della Dignità» sono ancora padrone; degli altri 
due ho perduto Y originale e la copia ; e non so a 
qual parte ricorrere se non a cotesta» pregandovi 
ehe non vi sia grave di mandarmi 1' una e l'altra » 
ma quella del Dialogo del Piacere particolarmente : 
non potete farmi il maggior piacere, né darmi la 
maggior consolazione, né mandarmi il più caro 
presente « Fatto il nuovo Papa» spero qualche gra- 
zia; frattanto aspetta questo favore. Di Roma, il 9 
di Novembre 1589. 

CLI« Jtt medesimo^ a Bergamo k 

L' amicizia cominciata da me con questi SignoW 
Bergamaschi (1) è cagione eh' io voglia rinnovar in 

{i) Intende d'alcuni GenUiuomini Bergamaschi^ ch^ aveva ve» 
ìàntiin Firtnn0, 
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V. R. la memoria delle sne promesse, le quali po- 
trebbe ornai recare ad effetto, o in tutto , o in qual- 
che parte. Oltre a ciò deve sapere, che mi furono 
involate molte mie scritture, tra le quali sono il 
Dialogo della Nobiltà , e quel del Piacere, ed alcuni 
volumi de' miei sonetti , e di madrigali . So che V. 
S. ragionevolmente deve avere la copia di due Dia- 
loghi , e di molte Rime ; e la prego che non mi vo- 
glia negar questo piacere, del quale in questa oc- 
casione non potrei avere il maggiore . Io non sono 
di cos) picciol valore, che non meriti d' esser com- 
piaciuto; ma quando non aveste voluto aver ri- 
guardo alle mie qualità, almeno , considerando le 
sciagure, dovevate darmi questa laudevole sodisfa- 
sionc . Né sarebbe intera , se fosse senza Popere 
stampate^ perchè similmente mi fu involato il volu- 
me delle Lettere, e le cinque parti delle Rime e del- 
le Prose • Le cose- riformate da me ed accresciute , e 
con molti ornamenti illustrate, si potrebbono omai 
stampare; ed io non sono risoluto di stamparle in 
Fiorensa , ma in Bergamo , o in altra parte • Vorrei 
essere almeno sicuro di non esser cosi defraudato 
nell'onore, come nell'utile ; e bacio a V. S. le ma- 
ni. Di Fiorenza, il 20 di Giugno 1590. 

CXLIL jél medesimo^ a Bergamo . 

Rev. mio Sig. Osserv. Nella venuta costà di M. 
Lodovico Biffi ho voluto di nuovo pregare V. R. che 
mi faccia favore di mandarmi Ja copia di quelle 
scritture, e particolarmente del Dialogo della No- 
biltà , e di quello del Piacere, del quale ho perduta 
la copia. Io penso di pubblicare tutte l'opere mie, 
ma saranno forse avanti pubblicate dagli altri : cosi 
è certa la fede negli uomini di questo secolo! Tale 
e si fatta non dovrebbe esser quella de' Signori Ber* 
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gamaschi^ co'<{iiali aY^do comune la patria , molte 
altre cose mi dovrebbooo esser comuni; almeno vor« 
rei esser certo ch'elle fossero stampate. Del mio sta- 
to e delle speranze Y. S. avrà informazione da M. 
Lodovico; ma per conclusione la prego cbe voglia 
aver la fede^ come promette, cioè lunga, ch'arrivi fi^ 
no a Fiorenza , e fino a Roma , e fino a Napoli : è ba* 
ciò a V. R. la mano . Di Fiorenza, il 16 d'Agosto 
1590. 

GXLIII. jil medesimo^ a Bergamo. 

Sig« mioOsser. Non posso sempre rispondere a tem- 
po, ma rispondo quando posso. I Dialoghi mi saranno 
sempre cari, e carissimi mi sardbbono stati aranti la 
mia partita, la quale è incerta,e potrei mutare opinion 
ne più tosto, che luogo o fortuna. Però V.S. li mandi 
al Sig. Maurizio, il quale avendo commercio in tut- 
te le parti del mondo, gli potrà mandare sicuramen- 
te in Olanda, non che in Palazzuolo. Oh quanto de- 
siderio ho di rivederlo , e di rivedere tutte le cose 
nel medesimo stato, come converrebbe, se i cieli non 
avessero movimento! Non vi fate beffe della manin- 
eonia , la quale è particolare infermità di tutti colo- 
ro eh' invecchiano senza veder effetto alcuno delle 
aperanze: la mia infermità è simile a quella degli 
altri • Delle Rime e dell' altre composizioni farò la 
medesima deliberazione; dico, di mandarle a V. S., e 
d'ascoltare il pmdentissimo consiglio del Sig. Mau- 
rizio; anzi ÒLOMisctdttare pr4identissimo consiglio la- 
pientissimi wri* Sin' ora mi piace tutto quello che 
egli ha detto, ed io udito. Sia morto il primo, che ne 
parla . Altro non posso scrivere a V. S, , né a Mes- 
set Cornine; ma s'io potessi darle più certo avviso 
della mia deliberazione , sarebbono informatissimi . 
£ con questo fine pregherò Iddio per l' intero adem^ 
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pimento de' noatrl desiderj . Da Roma, il XX ài 
Geanajo 1 591 . 

Di y. S AfTez. Servit Torquato Tasso • 

C.XLIV. Al medesimo » 

Ayanti la mia partita da Roma il Sig* Maurizio 
Cataneo mi disse d'aver lettere per me mandate da 
Bergamo , le qnali non mi mandò a casa ; e stimo 
che fosser vostre. Ma perchè erano senza i Dialoghi^ 
il danno può ristorarsi. Pregoyi dunque che mi 
consoliate col ristoro eh' io aspetto per la perdita 
delle Tostre lettere, e della vostra cortesia; e manda* 
te i Dialoghi senza fallo , affine eh' io possa sodisfar- 
mi colla revisione. Ho raccolto tutte le mie Rime in 
quattro libri^ che saranno quattro parti; nella prima 
é il commento. Vorrei confidarle alla fede di per« 
sona che fosse desiderosa della mia gloria , e della 
fama immortale; ma in modo che '1 mondo non 
s'avvedesse della mia ambizione^ o della vanità, la 
quale potesse impedirmi qualche dignità ecclesia* 
stìca, alla quale aspiro. Però se tra voi > e M. Co* 
mino , e gli altri amici potete farmi questo servizio^ 
io consegnerò i libri delle Rime in mano di perso^ 
na fidata , che mi faccia la ricevuta dell' opere . So» 
no accresciute ed abbellite oltre misura ; però non 
vorrei in modo alcuno restar defraudato di questa 
gloria. Mandate frattanto i Dialoghi, e vogliatemi 
bene. Di Mantova, il 17 di Marzo 1591. 

CLXV. Al medesimo» 

Ho avvisato V. S. del mio arrivare a Mantova > a 
del desiderio ch'io ho di riveder la patria dopotan^ 
ti anni ; ma perchè io spero che dalla benignità di 
Mostro Signore^ e dalla grazia di questo cortesissi- 
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Ino Principe mt sarà concèduto tempo a compire 
quanto ho promesso, per questa stagione non fo 
deliberazione di movermi; ma aspetto la copia di 
que' Dialoghi, de'quali per mia sciagura ho perdu- 
to l'originale. Io penso di soddisfarmi nella stam- 
pa delle mie composizioni , ed ora attendo alla Ge- 
rusalemme. Baciate in mio nome le mani al Sig. Er- 
cole Tasso, e a tutti gli altri amici e parenti ; e vi- 
vete nella grazia del Signore. Di Mantova, il 27 di 
Marzo 1591. 

Mandi V. S. i Dialoghi questa settimana per gra- 
zia specialissima. 

GXLYL Al medesimo^ a Bergemto. 

Rev. mio Osser. Dogliomi che il Sig. Maurizio ab- 
bia voluto darmi di nuovo questa fatica di scriverli: 
sarà sempre simile a se stesso. Dal Panca non ebbi 
mai vostre lettere; ma eh' importa che sia panca, o 
predella, poiché non può esser seggio? Lasciam le 
burle; e fate che io le abbia in tutti i modi. Da nin- 
no debbo esser più compiaciuto che dalla vostra 
amorevolezza. Al passar di M. Bartolommeo parle- 
rò seco : frattanto vogliatemi bene. Di Mantova, il 
2 d'Aprile 1591. 

CXLVII. jil medesimo. 

Io continuo nel desiderio di stampar le mie Rime, 
e r altre composizioni; e s' io avessi veduto M. Bar- 
tolommeo, avrei fatto intorno a ciò qualche delibe- 
razione . Pregovi che mi avvisiate se potete allegge- 
rirmi di questo peso con mio utile , o almeno senza 
danno, perchè sono quattro gran volumi con molle 
carte, e con molte lettere; e vi bacio la mano. Di 
Mantova, il 6 di Maggio 1591. 
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Salutatemi tutti cotesti Signori: del Dialogo del 
Piacere non ho novella che mi piaccia . 

CXLVIII. Al Sig. Antonio Beffa Negrini. 

Molto Mag. Sig» mio Osser. V» S. è cosi larga Ai 
titoli scrivendo ad uomo di così bassa fortuna come 
io sono, e di così povera , eh' a me non pare di pos- 
ter usare maggior liberalità > o eguale* MandoU 
nondimeno i due sonetti che desidera gl'uno in lode 
di Papa Celestino IV, e T altro del Conte Baldassar 
Castiglione, per gli Elogi Castiglioni ch'ella n^ ha 
fatto . Non posso ora più, che sono occupatissimo: se 
il Sig. Conte Cammillo , e i suoi figliuoli rimarranno 
soddisfatti , almeno del buon volere, io ringrazietò 
V. S. che m'abbia data quest' occasione di lor servi* 
gio fra le mie occupaaioni; e bacio a V. S. le mani» 
Di Maniova, il 29 di Giugno 1591. 

Celestina fu celeste il tuo pensiero ec. 

Lagrime , voce, e vita a bianchi marmi ec* • stamp* 

CXLIX. Al Sig. Ercole Tasso, a Bergamo . 

Molto Magnifico Sig. mio Osservandis« A me non 
sono mancate molte occasioni di nojar V. Signoria, 
e tutti gli amici , se pure nell' amicizia può esser 
noja il participar dell' avversità : ma ho maggior ri* 
guardo air altrui commodità , che alla mia sod- 
disfazione. Ora dopo sì pericolosa infermità, co* 
m' è stata quella eh' io ho avuta questa state, spe* 
rava consolarmi in qualche modo con la pubblica- 
zione delle mie Rime, corrette ed ordinate da me in 
quella guisa che V. S. ha potuto vedere. Mandai al 
Rev. Licino la secouda parte , pregandolo che la fa* 
cesse stampare in Bergamo, finche la prima si stam* 
pava in Mantova ,acciocch' in un medesimo tempo 
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' io potessi ofierire due pegni della mia servitù , l'uno 
al Ser. Sig: Duca^ l'altro alla Signora Duchessa di 
Mantova . Mi ha promesso di farlo : ho poi inteso 
che ne sodo stampati alcuni fogli, ma da lui noo ho 
risposta , né avviso. Prego V. S. che non mi sia scar- 
sa delle sue lettere , e del favore, acciocché si com- 
pia r opera, alla quale mancano alcune canzoni che 

io manderò. V. S. faccia le mie raccomandasioni 

• 

a' Signori suoi Nepoti , se por i fratelli sono passati 
a miglior vita, come dicono; e riponga me in quel 
luogo che merita la mia affesione, e la sua cortesia 
dee concedermi : e con questo flne pregherò Nostro 
Signore ch'aggyinga alla sua vita gli anni scemati 
a quella dell'uno e 1' altro fratello. Di Mantova , il 
18 di Settembre 1591. 

CL« ui Don Gio^ Battista Licino^ a Bergamo. 

m 

Io credeva che voi mi doveste consolar con la se- 
conda parte stampata , e voi mi mandate la mostra , 
quando poteva esser compiuta l'opera. Prego vi non* 
dimeno che non vogliate aver promessa cosa, che 
non dobbiate osservare ; perché alla mia indebolita 
complessione, ed alla travagliata fortuna si convie- 
ne qualche piacere e qualche consolazione, non al- 
tra noja o dispiacere. Non potrei averlo maggiore, 
che d'esser ingannato nella pubblicazione di questa 
seconda parte. Voglio nondimeno credervi di nuovo, 
e vi mando -tre canzoni da stampar nell'ultimo, alle 
quali potrete aggiugner quella 

Fama, che i nomi gloriosi intomo; 
la qual si legge negli altri stampati ; ma pregate il 
Sig. Ercole e M. G>mino , che si prendan la cura 
della correzione. Fate stampare similmente la Coro- 
na di dodici sonetti, e lasciate Inogo per la dedica- 
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sioDc • Qa«tt' altra seuimana vi manderò due altre 
canzoni nuove, ed alcuni sonetti da stampare nel 
•meazo di questa seconda parte , né so se vi saranno 
cari • Ora mando il sonetto della Caccia per lo Sig, 
Erasmo • Delle due stampe mi piace più la maggio- 
re, perchè è più conforme alla grandezza della pri- 
ma; ma vi prego che stampiate in tutti i modi o 
con r una, o con 1' altra • Vi rimando i vostri fogli 
corretti, come vorrei che si stampassero. Raccoman- 
datemi al Sig. Ercole, agli altri Signori Tassi, ed 
agli altri amici, se pur alcuno vuol esser amico del- 
l' avversa fortuna; e vivete lieto. Da Mantova, il 10 
di Ottobre 1591. 

In lode del Sig* Erasmo di Fahasone 
per lo suo Poema della Caccia • 

Qual nuoiH> suono i questo^ e quale un tanto 
Latrar di cani, onde rimbomba il bosco ? 
Già Febo scende al seggio ombroso e fosco 
Sin d* Elicona, ed ha le Muse a canto . 

Lascia Diana Deh ed Erimanto, 
E cede il Greco al bel paese Tosco: 
Di chiara tromba in vece ornai conosco 
Il nobil corno, e insieme il dolce canto • 

L'arti, e la foga dell'erranti belye 

If insegna Erasmo, e de' suoi cani il corso 
Dimostra, e degli augei l'alta rapina. 

leggio di reti circondar le selve; 
E 'l cocciator, che di cinghiale o d'orso 
Le spoglie appende, e i sacri tempj inchina • 

CLL jél medesimo. 

Mando a V. R. due sonetti da stampar con gli al« 
tri nella seconda parte, la quale è povera di sonetti. 
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ina ricca ài canzoni : petò questa gianta non mi pa^ 
90Yerchia , quantunque mi sforzerò di mandarne st 
y. R, due altri con altre composizioni . Frattanto la 
prego che voglia sollecitar la stampa y acciò che rsL* 
da innanzi . Io ho pensato di dedicarla alla Serenis* 
Signora Duchessa di Mantova > e manderò la Ietterà 
dedicatoria : ma potrebbe avvenire eh' io tornassi a 
Napoli senza aver ricevuto questo piacere da .voi e 
dagli altri > dimandato da me con tanu istanza, e 
desiderato così lungo tempo ^ pur non ho alcuna 
certa deliberazione. Però vi prego che non tralascia- 
te l'opera in modo alcuno v Gol medesimo affetto vi 
prego che mi mandiate il Dialogo del Piacere^ e 
quel della Nobiltà , de quali non ho copia alcuna > 
e non ho potuto darvene ricordo meno importuno » 
Io vorrei che in eotesta città si facesse qualche sti' 
ma di me , qualunque sia la mia fortuna ; ma non 
ho potuto ancora vederne ^egno ; ed ho molte cagio- 
ni da dolermi della mia sciagura % Scriverò al Sig. 
Cav. Enea , ed al Sig. Ercole Tasso . Fratunto V. S» 
baci loro in mio nome le mani » Di Mantova > il 12 
di Ottobre 1 591 . 

CLII. jil medesimo » 

Rever. mio Osser. Mandai già molti giorni sono a 
V. R. alcune mie cannoni da giugnere nell* ultimo 
della seconda parte. Presovi che mi diate avviso del- 
la ricevuta , e non vogliate pia lungamente tenermi 
sospeso per questo piacere, ch'io v'ho dimandato • 
Io credeva che la dedicazione mi dovesse almeno da* 
re utile di venticinque giulj, però non l'ho mandata 
ancora; ma ciò non importa, purché M. Cornino si 
risolva a stampare. Ebbi similmente a' giorni passa* 
ti una tarda lettera del Sig. Ercole Tasso , al quale 
scriverò più lungamente con maggior commodità. 



.-H 
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Ora a tutti bacio la mano. Di Mantova ^ il 19 Otto» 
bre1591. 

CLIIL Al Molto Mag. Sig. mio Osser. il Sig. Atd^ 

Manucci^ Venezia. 

Risponderò brevemente a due lettere di V. S., e 
prìnia alla prima. Ho ricevute da M. Biagio Betrnaiw 
di la Fabbrica e le Riccheue della lingua Toscana ^ 
e gli Asolani » ed il Corbaccio^ ma non una Somma 
di Teologia , la quale io le aveva parimente diman<> 
data , e molto più desiderata . Mi sarà caro oltre mo* 
do che mi mandi con lei il Calepino , e la Fiam- 
metta^ e l'Istorie del Bembo, ma non le Lettere , per- 
cioccbé questi giórni addietro mi futono date da M. 
Giulio Vasalini libraro di qnesta Città. Che mi 
riugraij de' sonetti di Cosimo de'Medici, è sovercbiof 
perch'io debbo far mollo più per onor d'un Prìn* 
cipe di lauto valore, di quanto fu Cosimo > e d'un 
lettorato com' è V. S. Ma le lodi eh' ella mi dà as- 
sai simili a quelle, che già cotesti clarissimi Signori 
davano airAretino, siccome mi son poco convene- 
voli , cosi mi potrebbono esser più grate^ e di ciò le 
direi un giorno assai volentieri la cagione. Degli 
altri miei componimenti V. S. avrà sempre quella 
parte, eh' ella stessa vorrà, o ch'io potrò darle. Do- 
po le feste farò ricopiare il Dialogo del Piacere one- 
sto per mandarglielo ; ma le Rime non posso man* 
darle si tosto, perchè, oltre le stampate, io ho quasi 
dugento sonetti , i quali non possono essere scritti 
se non da me , e molti d'essi hanno bisogno d' alcun 
ronciero , come hanno ancora gli stampati . Oltre a 
ciò vorrei dìsporgli in miglior ordine di quello , 
nel qual sono stati disposti , e fare \ argomento a 
ciascun d'essi: e quella fatica non è così picciol«i , 
che non ricerchi almeno due mesi di tempo, i qua- 
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li sarebbono forse da me spesi in Tatto» s* io primA 
non facessi una diligente purga : ed in essa avrei 
gran bisogno del consiglio del Sig. Mercuriale , e 
del Sig. Gnilandino. E perché '1 primo è della pa« 
tria del Sig. Bernardi » ne ragionerò con esso lui . V. 
i. m' ajuti quanto può , ck' io dal mio lato mi sfor- 
zerò per compiacerle quanto sia possibile . Sono su- 
lo più lungo nella risposta della prima^ ch'io noii 
credeva : or venendo alla seconda ; il Pittor Berga- 
masco (1) m' ha parlato non solo di pitture , ma di 
•tatue, le quali non meno mi piacciono, e conferi- 
tomi un suo pensiero^ ed io me gli sono offerto, ia 
quel ch'era convenevole, assai semplicemente . Mi 
piace molto eh' egli sia tale , quale V. S. mi scrive , 
per rispetto della patria « alla quale son molto affc- 
cionato . I libri , che scrive di mandarmi , non no-» 
mina quali siano, ed egli m' ha detto di non averli 
avuti ; V. S. m'avvisi a chi li ha mandati, e per qua* 
le strada. Darò il sonetto al Sig. Bernardi senxa fal- 
lo : non l' ho ancora fatto , e la prego che mi perdo- 
ai . Di Ferrara , il XXI di Decembre 1 581 . 

Di V. S. AiTet. Servit. Torquato Tasso. 

CLIV. Al medesimo, a f^enezìa. 

Questa mattina , avendo io già data al Sig. Giulio 
Mosti r altra lettera ch'io scrivo a V. S. , è ritornato 
a vedermi M. Francesco Terao,e m' ha donato il li- 
bro dell' Imagi ni degli invittissimi Principi della 
Casa d'Austria, le quali mi son parute bellissime, 
ed opera veramente di mano eccellente • Laonde si 
per lo dono, si ancora per T eccellensa dell'artefice, 
e per la patria,mi reputo obligato di far per servigio 
suo quanto io posso. Ma quel eh' io ora posso, è mol* 

• 

(i) Af. Francesco Trrti, Caivi, Ejfem, pmrU 3. pag. 417. 
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lo poco. Ringrasio nondimeno V. S.^ che m'abbia 
data occasione di conoscer nomo cosi raro^ al qnale 
questa state mi sforaero di compiacere in alcun mo- 
do, se da' servigi del Serenis. Sig. Duca mio Signore 
non sarò impedito. Ma dubito che'l desiderio dj 
sodisfare a lui nou sia cagione, eh' io prolunghi la 
stampa delle Rime ; pur mi risolverò, e ne scriverò a 
y. S., alla quale bacio la mano. Di Sant'Anna, il 
22 di Dicembre 1 582 « 

Di V. S. Serv. affes. Torquato Tasso^ 



CL VL jit medesimo ^ a Venezia . 

Molto Eccel. Sig. mio Osserr. Io non aveva potu- 
to mutare i duo ultimi versi del sonetto di Santa 
Anna, il quale jeri diedi a V. S., in modo eh' io me 
ne compiacessi, benché alcune volte mi fossi ripro- 
vato di migliorarli : ma questa notte gli ho mutati 
come vedrà^ e, come a me pare, alquanto meglio \ • 
le bacio le mani , pregandola che voglia racconciare 
in questa maniera la copia , eh' ella n'ha. Il Sig. 
Iddio la conservi • Di Sani' Anna , del 1 582 agli 8 di 
Settembre . 

Figlia sua Madre, a cui tu siedi a canto 
So%^ra ciascun negli stellanti Mostri • 

Di V.S. Servii. affex. Torquato Tasso. 

CLVI. jil medesimo, a FeneMÌa* 

Nelle Rime , che V • S. m' ha mandale , ci soo* 
molte rime che non sono mie , nelle quali ci posso- 
no essere delle cose buone , ma ci sono dell' impec- 
fraioai» ch'io non avrei commene. 



^^^■^•^i^PSV^r^i^^P^^MP^Pfig^MHW^ 
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CXiVII. Al medesimo, a Venezia* 

Credo che il Stg. Giulio Mosti avrà maadato a V. 
S. il conciero eh' io ho fatto ne' duo ultimi Yersi del 
sonetto di Sant' Ànaa ^ 

Figlia sua Madre, a cui tu siedi a canto 
Sovra ciascun negli stellanti chiostri . 
Ma perchè uou mi sodisfaceTa a pieno del penuU 
timo^ r ho rimutato in questo modo : 

Figlia la Madre, che ti siede a canto; 
nel quale suona senza dubbio meglio agli orecchi. 
Prego V.^S. che racconci la sua copia; e le bacio 
le mani. Di Sant'Anna, 1' 8 di Settembre del 1581 . 

Di V. S. afTez. Serv^. Torquato Tasso . 

LYIIL Al medesimo. {Raccomandata 
al Sig. Ercole Coccapani.) 

Se le mie composizioni fosser tali , che potessero 
portar tanta riputazione alle stampe di V. S. , quan- 
to ornamento posson da lor ricevere, più volentieri 
assai gliele offrirei , eh' ella non le mi ricercò . Ma 
siik eh' io tiou r abbia rivedute e corrette a mio mo- 
do,, mi pare che con ninna riputazione delle vostre 
stampe possano esser vedute ,. e che da loro non pos- 
sano ricever ornamento alcuno , che sia bastante di 
ricoprire i loro difetti. La prego dunque che non 
s' affretti di pubblicarle , e che pensi frattanto a chi 
io possa con alcuna mia sodisfazìone dedicarle. Per- 
ciocché volentieri vorrei con esse acquistarmi la gra- 
zia d'alcun Signore , com'è uso di quasi tutti colo* 
ro , che soglion mandar fuori i lor componimenti . 
Questa mattina ho scritto a V. S. nel medesimo pro- 
posito \ ma ora sovvenendomi eh' ella alcuni mesi 
sono drizzò la mia favola pastorale al Sig. Don Fer- 
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fante Gonzaga , ho voluto dimandarle parere della 
dedicazione; perchè non posso vedere per l'affezio« 
ne, che V. S. nella sua lettera mi dimostrò, che lui 
fra tanti avesse scelto , se non avesse creduto che 
dovesse più di molti altri veder volentieri i miei 
componimenti*; ed a V. S. bacio le mani • Di Ferra« 
n, il iodi Marzo (1). 

Di y. S. affez. Serv, Torquato Tasso . 

CLIX. Al medesimo, Kenezia . (Race, al Signor 

Agostino Mosti^. 

Non mi parrebbe d' aver perduto tanto per le Ri* 
me y e l'altre mie Opere stampate , quanto acquistato 
per l'amicizia di V. S., s'ella mi sarà quel vero a*- 
mico , del qual comincia a far professione . E niun 
altro modo ha di mostrarmi la sua volontà più chia- 
ramente, che col conformarsi con la mia nella stam* 
pa delle mie Rime, le quali io farei molto volentieri 
stampare , quando mi s'aprisse il commercio di Ve* 
nezia senza alcun impedimento • I fogli , che V. S. 
m' ha mandato, non gli ho avuti , perchè non mi fu- 
rono portati con lettera sua • ma prima ; ed io li ren-» 
dei a colui, che me li portò rome cosa sua, A cote- 
sta Ser. Repubblica son servitore quanto debbo, e 
particolarmente a'clarissimi Veniero e Gradenicoj 
l'uno de' quali so ch'aveva molta amicizia col Sig. 
Duca di Ferrara, non so se con l' Ecc. Sig. Duca di 
Mantova gl'altro so che mi promise molto della buo* 
na volonti dell' Ecc. Sig. Duca d'Urbino. Ora non 
prego alcun di loro , che ad alcuni di questi Princi- 
pi sia nojoso co' preghi, ma solamente che a' aprano 
alcuiu strada facile e comoda da tratur meco, se cosi 



(i) Sofi V ? f mnno, ma deve ttsfrt il 1 5Si« perchè neWtt/ttrom 
ilmfnpate U Rune con FA minta . 
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lor piacerà ; ed a V. S. bacio le mani , facendole 
sapere, che non solo le Rime mie, ma il mio Po^ma, 
ed altre opere Tolentieri farei stampare, quando 
r avessi fornite e corrette^ e ch'oltre i privilegi ^^'" 
r Imperatore e dello stato dì Milano , ora ne chiede- 
rei alcun altro; rimarrei nondimeno assai soddisfatto 
di vederle ben stampate . Ho scritto alcuna volta ai 
Senatori di quel Ser. Dominio , ma non ho servitù 
con alcuno . Il privilegio del Seiv Gran-Duca di 
Toscana mi fu già concesso, ed ora non chiedo che 
mi sia confermato , né '1 ricuso ; e mi recherei assai 
soddisfatto quando del terzo à' Italia , o del quarto 
potessi aver quei privilegi , eh' a tutti si concedono; 
• negli altri luoghi ciascun facesse quel che tornas- 
se loro bene, purché non s'avesse per fine di fare 
offesa a chi non desidera d' offendere • 

Di V. S. Serv. Torquato Tasso • 

Oltre un Dialogo della Nobiltà n'ho scritto un al- 
tro della Dignità , nel qual parlo de' titoli ; e perché 
io so che r Imperatore dà lo stesso titolo al Serenis. 
Scipion Gonaaga, eh' ei dà a questa Repubblica , mi 
par di poter coovenevolmente l' uno e l' altro onora- 
re col medesimo titolo , perché dell' autorità dell'Im- 
peratore non ho dubbio in alcun modo: non dimeno 
avendo quel riguardo che debbo alla potenza di co- 
testa RepuUilica , ed alla medesima del Sig. Scipio- 
ne, mi parrà che scusa mala soddisfazione di cotesti 
Signori potrò onorarlo sempre col titolo dell' Ecc. ed 
lUus. , titolo che non negherei a chi dal Papa avesse 
la medesima dignità. Ma non credo nondimeno, 
che dal Papa sia concessa a molti , che l' usurpano ; 
oltre che la lor nobiltà naturale non può agguagliar» 
si a quella del Sig. Scipione « ' 



(l 56, 1 57) LCTTEKE IITRIHTB l45 

CLX. M Sig. Filippo Alberti (1). 

Molto Mag. Sig. mio Osser. Se chi sa quanta sia 
la*noja e'I riabrescimento della prigionia , o più to- 
sto il tormento e l'infelicità , suole aver compassio- 
ne de'prt^onierì ; ninno dovrebbe esser di me più 
compassionevole, particolarmente di quella di V. S., 
che m'ha tante volte consolato , quante sono stato 
vicino alla disperastone • E sapendo l'obbligo mio ^ 
pub credere ch'io la conosca , e senta questo colpo 
dflla sua avversa fortuna quasi nel mio cuore me- 
desimo. Ma dove è molta virtù, e molto merito^ 
non è maraviglia che sia grande sciagura : pur Id- 
dio non abbandona chi non fonda le sne sperante 
nella vanità di questo mondo ,^e è vanissimo fon* 
dameoto; e tutti col mio esempio sono ammaestrati 
a sperare. In quel che V. S. mi comanda, la servirò 
volentieri, acciocché V. S. conosca quanto sia age- 
vol cosa il superare un poeta già invecchiato nelle 
miserie ; e le bacio la mano . Di Roma , il 9 dì Gen« 
najo 1 588 . 

D. y . S Serv. Torquato Tasso « 
CLXI. LAlherHal Sig. Torquato Tasso (2). 

Tasso, memhrando io vo^ che "l follo ardite 
Qui di Fetonte fulminato giacque: 
E ben m avyegjgio, cK in me diansi nacquo 
Quasi un isteuo sciocco e van desire • 



(\ > Perngìno. f . t Ateneo Augutio dett Oidoini, mtlmpag. 189, 
^¥9 ti parla dtlfmmiciua ek0 thbt €ot Testo» 

{%) Suumpoto mtUm Baecoiim di Rime piacevoli, Ferrara iS^t» ia 
is, • cane 169, e uà U Rime di euo jilùctU ttampau in Roma 
app* CngL Féccit^tm tt6% io $. pag iSS 

Lett. laed^ io 
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Ond' è ragion che meco il Ciet s* adire ^ 
E che venga a cadere in mezzo all'acque 
tìemiche anch' io j poiché così mi piacque 
Il periglioso esempio al mio salire • 

Misero chi di farsi osa e presuma. 
Se non ha come Febo d'oro il mantq^ 
Terreno auriga di celeste lume. ^ ' 

Fa co" versi al mio duol sì dolce incantò^ 
Mago gentil^ che *l duol non mi consume^ 
O nel mio per pietà mesci il tuo pianto . 

Risposta. 

Fu giouanil^ ma glorioso ardire 

Quel di colui j ckfi fulminato giacque 
Nel Re dé'fiumife se *n te simil nacque^ 
Biasmo non mena il tuo novel desire • 

Ma s^avs^errà che teco il Ciel s^ adire ^ 

Sì ch'estinto tu caggia entro a quest' acque, 
Dirassi almen ch'alia beltà ti piacque. 
Per cui sperasti so\^ra lui salire. 

Forse chi d' agguagliarsi al Sol presume» 
Che tifa co* bei rai corani e manto. 
Non sdegnerà che tu canti il suo lume . 

Io già non posso per virtù it incanto^ 
Far ch^ella il vago cor non ti consume; 
Ma ben possiam placarla ambo col pianto • 

GLXIL Al Sig. Conte di Baleno, a Napoli. 

Ulas. Sig. mio Osser. Se io avessi creduto che le 
mie lettere fossero cosi care a V. S. Illus., com'elU 
▼uol ch'io le creda , I* avrei scritte 

In numero più spesse, in stil più rare: 
ma io pensava j che essendo qaasi tutte ripiene 
delle mie noje, e delle preghiere non esaudite^ e 
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delle speranze fallaci, e in somma deir infelicità di 
molti anni, dovessero apportarle fastidio e rincresci- 
mento, anzi che no . Ora essendomi sopraggiunta la 
febbre con questi caldi , posso appena scrivere le co- 
se necessarie, e nella necessità si conoscerebbe e- 
spressamente la miseria medesima , o sia condizione 
mia propria, o della mia fortuna , o della natura u- 
mana. Però la mia fede non è cosi animosa , eh' io 
ardisca quasi d'assalirla con piti lunga scrittura. 
Pensava di scriver a tutti insieme , perchè fosso con- 
cordia fra tutti nel giudicarmi degno d' a juto e di 
compassione. Non posso mutar opinione , né venire 
io medesimo, né deliberare s'io possa far questo 
viaggio, se non ho prima risposta dal Slg. Ottavio 
Egizio di molte lettere, dolendomi che perla sua 
tardanza mi sia corso in vano tutto il mese di Giu- 
gno; né con minor sollecitudine aspetto quelle di 
Mons. lUus. Mando a V. S. un sonetto, quasi un 
picciol ostaggio della mia buona volontà e della fe- 
de • Avrei mandata similmente alcuna composizione 
nelle sue nozze, s'io avessi creduto ch'elle fosjiero 
vere nozze; ma il rallegrarsi non fu mai tardi; e 
benché io dopo molti anni abbia perduto ogni gu* 
•to di piacere, e di sodisfazione , mi rallegro non- 
dimeno d' ogni contentezza di V. S, lUus. , e le ba« 
ciò la mano. Di Roma, il primo di Luglio del 
1589. 

Signor, la tua virtù eh* io tanto onoro. 
Quanto fosse di Paolo, o di Marcello, 
O d'altro, che già vinto empia rubello 
Ornasse il crin di trionfale alloro^ 
Splender fra noi dovria d* altro lavoro 
Che di serica pompa, o d'aureo vello. 
Come in sereno del, quando è pik hello,, 
Luce imago talor di stella e d*oro» 
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Ma se mai rime io per tua gloria ordisco, 
O dei tuo mertOj o pur de^li avi egregj. 
Che son ampia materia al sermon prisco^ 

Son povero testar del nome ^vostro, 
E dico : etema fama ha solo ifregj. 
Da cui perdon le gemme, e tauro, e VoAro* 

CLXnL Al medesimo, a Napoli. 

Illas. Sig. e Pad. mio Osser. Nel difetto delle mie 
Rime^ e delle risposte del Sig. Ottavio Egizio, e 
delle lettere di V. S. lUus. , e della mia fortuna , e 
dell'altrui fede, e di tutte le cose che mi sarebbono 
necessarie, non voglio creder che sia mancameo* 
to alcuno nella cortesia di V. S. Illus. , o nella sua 
buona volontà. Se questo é inganno, mi giova di 
vivere in questo error lungamente: ma vorrei che mi 
fosse conceduta maggior sanità dalla grazia di Dio « 
Non sono tanto infermo eh' io noìi mi levi , e eh' io 
non isperi di poter leggere o scrivere qualche ora 
delle notti di questo verno . Sperava di poter ciò fa* 
re in casa di V. S. lUus. , ma l' irresoluzione del Sig. 
Ottavio m'ha tenuto fospeso altrettanto, quanto l'in- 
fermità . Doveva rispondermi da poi ch'io comincio 
a levarmi , senza costringermi ad uscir di casa , ed 
andar al procaccio in vano per sue lettere. Ma forse 
è negligenza di questo giovane suo parente, che non 
mi porta risposta di lettere che gli dia . Desidero di 
intender che V. S. Illus. abbia avuta la copia del- 
l' ultima canzone , e mi perdoni s' io sono stato bre^ 
ve nelle sue lodi , perché n'è stata cagione la lun- 
ghezza del male. Mando un altro sonetto. Si degni 
di leggerlo , e di riporlo fra gli altri , e di consolarmi 
con sue risposte , e con la sua usata cortesia. DI fta^ 
ma , il 23 Decembre del 1 589 • 
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Signor, perchè d*jiverno al Ciel risorga 
V alta Babel con più superbe mura, 
E la gran Torre, ou^ in sembianza oscura 
Nembrot esempio altrui d* orgoglio porga; 

Od altra maraviglia, in cui si scorga 
Altezza^ poco al fulmine secura; 
Bramerò i dolci colli, in cui natura 
f^uol che dell* arti sue lieto m' accorga: 

E la Città t eh* in sì mirabil faccia 

f^^^gheggia il mar Tirreno, «'/ lido^ e*l monte^ 
Onde r Affrica vinta ancor minaccia; 

E fra duci ed eroi, che *n seno accoglie^ 
Te, cui Febo di lauro ornò la fronte, ■ 

Ni bastar può senza trionfi e spoglie • 

CLXIV. Ad Antonio Beffa Negrini • 

Molto Mag. Sig. mio Osser. Rimando a V. S. i saot 
libri f pregandola che ti degni di ritorli , perché me 
ne son pienamente setTitot al rimanente ho proTvi* 
sto con occhi d' Argo . Prego V. S. nondimeno che 
non ritardi gli effetti , e se intende qualche nuova 

delle (1) me ne avvisi^ e le bacio la mano. Di 

Mantova , li 6 di Novembre del 1 586 • 

Di V. S. Serv. Torquato Tasso^ 

CLXy. Al medesimo* 

Ringraaio V. S. delle lettere mandatemi^ ma avrei 
bisogno d'effetti nella • • . (2) V. S. mi promise TEu- 
ripide: dovrebbe esser venuto > e ritrovarsi; e le ba<* 
ciò le mani. Di Mantova, il 22 di Novembre 1 586» 

Di V. S. Serv. Torquato Tasso • 

{i)[t)Cmìrmrig. 
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CLXV I. Al Sig. Conte di Paleno^ a Napoli . 

lllus. Sig. mio e Pad. Osser. Da molte parti ho 
scritto a Y. S. nel medesimo proposito, e cOn la me* 
desima fortuna. Ora scrivo a V. S. infelicemente, e 
da luogo infelice (1) , dorè m' ha trovato Alessandro 
mio nipote assai infermo, ma non già a giacere, 
perchè non ho chi mi serva . Qui aspetterò la corte- 
sia di y. S. lUus., e d' alcun altro, poiché io non ho 
avuto né animo, né forze di venire a trovarla senza 
r ajuto loro. Almeno Y. S. mi avvisi, se da D. Ales- 
sandro Archirota le fu data una lettera di S. M. da 
presentare al Yiceré^ perchè se non ha avuto pessi- 
mo ricapito, dovrei conoscere dopo molti mesi , che 
le nozze e '1 parentado fatto da Y. S. con Sua Elccel. 
non mi avessero nociuto • Giovimi con la sua auto- 
rità, quanto con la^ cortesia può sollevarmi \ e m'ab- 
bia nel numero de' suoi più affezionati servitori. Da 
Roma , il 4 di Novembre del 1 589 . 

Di Y. S. 111. dev.Ser. Torq. Tasso . 
Leggesiapiè: 

Darli fin in cento scudi, ma a poco a poco. 
CXLYII. jil Gran Duca di Toscana. 

Ser. Sig. Tanti anni sono ch'io vivo con la speran- 
za datami della grazia dì] Y. Altezza , quanti son 
quelli della mia infelicità; acquali per mia opinio- 
ne non ne possono succedere altrettanti di miglior 
fortuna , o almeno di vita meno inquieta ; laonde 
molto meno mi resu da sperare , ma non da deside- 
rare. Ninno altro desiderio sarebbe* in me maggiore 
che di servir Y. Altezza, s' io fossi atto . Scusimi la 

{i) Serwepafane dallo Spedale de* Berga maa t ki , otfe mei iS8]| f» 
iraiiefine ^uatcke tempo in/ermo. V* tono pag» xS;. dtl MS. 
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mia imperfezione j e '1 suo perfettissimo giadizÌ0| 
se in ciò soQ superato da alcun altro ; e non m'e- 
scluda , tenga lontano dalla sua grazia per difetto 
che sia o nella fortuna ^o nella naturai o nell'arte , 
perchè la volontà non possa esser incolpata d'alcun 
mancamento. Questa sola dopo tante mie colpe , e 
non colpe^ ma colpi piuttosto della nemica fortuna ^ 
mi dà ardimento di ricordarle alcune delle cose 
passate con V occasione delle presenti • Il Sig. Car- 
dinale Scipione, già molti anni sono, essendo io nel 
regno di Napoli, mi assicurò della grazia diV. Altez- 
za , e mi persuase a tornare in questa città , uella 
quale non potei baciarle la mano. Dopo si lungo 
spazio di tempo, che agl'infelici può parere un se- 
colo, il Sig. Cardinale del Monte m'ha quasi con- 
fermate le medesime speranze. Fra l'un tempo e 
r altro, e prima molti mesi, ed ora in questa mia in- 
fermità , da quattro suoi Ambasciatori mi sono sta- 
le dette cose molte conformi . Taccio le promesse 
del Sig. Bargeo,del Sig. Cipriano; taccio quelle del 
Rev. Campana, e di molti altri, nelle cui promesse 
non dovrebbe esser minor fede, benché fosse mino- 
re autorità nella persona e nell' officio. Ma non 
posso tacere , che senza obbligo eh' ella n' avesse , e 
senza alcuna promessa fattami, io non dovrei invo- 
care invano la clemenza di Vostra Altezza, e la sua 
liberalità, con le quali due virtù può dar rimedio a 
duo mali, cbe mi tengono oppresso; l'infermità, di- 
co, e la povertà, l'uno e l'altro invecchiato poco 
meno delle mie speranze , ma molto pia delle mie 
preghiere. A V. Altezza sarà agevol cosa il sollevar- 
mi in tutte le occasioni, e in tutte le parti : ma se 
da lei non mi fosse comandato il venire in Toscana, 
o di nuovo in suo nome confermato il comanda* 
mento , l' occasione, o la necessità potrebbono con'* 
durmivi • Però io le dimando grazia lontano dalla 
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sua speransa^BOn perchè Tabsenzia non sia quasi 
privasioDe del suo favore , ma perchè la prestezza 
potrà consolarmi . Mando a V. Altezza un sonetto , 
eia supplico che non voglia considerare il picciol 
numero de' versi , ma la qualità del soggetto , e del- 
la mia divozione , per la quale ha luogo eminentis* 
•imo neir animo mio^ come per la sua fortuna fra t 
principi d'Europa. Ma la sua virtù, e la sua beni- 
gnissima natura può inchinarla tanto alle mie pre- 
ghiere, ch'ella per salute d'un supplichevole si fac- 
cia eguale agi' inferiori , ed amica de' servitori , e in 
questa medesima maniera superiore a ciascun altro: 
ed a V. Altezza bacio umilissimamente le mani . Di 
Roma, il 22 di Decembre 1589. 

Di V. Altezza Ser. Dev. Ser. Torquato Tasso . 

CLX VIIL Al Sig. Card, del Monte . 

nius. e Rev. Sig. mio Pad. Golend. Avendomi il 
savio pazzo Torquato Tasso scritto l'inclusa lettera,. 
S. A. mio Signore mi ha comandato di mandarla a 
V. S.Illus. Costui una volta in certi Dialoghi suoi , 
che; sono stampati , disse assai ben male della Casa 
de'Medici con spirito assai, non so se furioso»o ma- 
ligno, o che gli fosse fatto dire allora che bolliva la 
controversia di precedenza con Ferrara. Basta ch'io 
ho voluto che V. S. lUus. lo sappia , e forse potreb- 
be ora canere palinodiam; e non avendo da dirle 
altro con questa , le fo afifettuosissima riverenza , e 
prego Iddio che la feliciti ogni dì più. Da Livorno ^ 
a' 3 di Aprile 1 590. 

Di V. S. IH US. e Rev. , 

Ser. Osseq. di cuore Belisario Finta, 
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CLXIX. Al Sig. Maurizio CaUuwso^a Boma. 

Molto Mag. e Mol. Rev. Sig. mìo Oiser. La corte- 
sia del Gran Duca ha infin' ora superata quella di 
ciaicun altro ) ma non ha viuta la maliguità della 
mia fortuna , la quale ancora contende con la «uà 
bontà. E benclvè la virtù di coti alto principe sia 
invitta , e la mia fortuna si possa vincere; nondime- 
no^ mentre in questo campo delle tribolazioni e del- 
le avversità del mondo si combatte della mia salute, 
e della gloria degli ottimi principi , io non posso a- 
vere più certo rifugio che alla provvidenza ] e sem- 
pre eh' io supplico r Illus. Albano , o alcun altro 
Cardinale j stimo di ridurmi dal mare di queste tur- 
bolenze al porto d*una quiete , e d'una tranquillità 
perpetua. Prego dunque V. S. , che mi sia in tutte 
le occasioni favorevole, acciò ch'io non sia defrau- 
dato della mia speranza, e della grazia di questo al- 
tissimo Principe : e veramente egli è tale , che in 
ogni sua azione dimostra chiaramente d'essere stato 
iostrutto al regnare non solamente dalla natura, ma 
dalla disciplina; e in tanta mutazione , o piuttosto 
esaltazione di stato , con la grandezza che non ha 
pari in lulia, e coli' abbondanza di tutti i beni, 
conserva quella medesima umanità « quella roansue* 
tndine, quell'affabilità che dimostrava Cardinale. 
Io perla sua cortesia ho quasi dimenticata ogn' al- 
tra mia sciagura , e mi stimo degno d' ogni favore , 
del quale 1' Altezza Sua non m''abbia riputato im- 
meritevole , bastandomi la sua dichiarazione in luo* 
go di sentenza irrevocabile. Laonde niun' altra ca* 
gione mi farebbe pensare al ritorno, che la speranza 
di ricuperar la sanità ne 'bagni d'acqua dolce , e ne- 
gli altri, come fa parer de' medici napoletani. Ma 
questo pensiero mi costringe a pregar V. S., che vo- 
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glia supplicare in mio nome l' Ulus. Sig. Card. Al- 
bano, che mi sia liberale del sao favore e delle rac> 
comandazionij scrivendo a S. Altezza, e a Mona. Ar- 
civescovo di Pisa ^ o a Mons. Vescovo d' Arezzo : e 
Y. S.^ che mi è amica, favoriscami con la su» pea- 
na ; e le bacio le mani • Di Fiorenza , il 10 di Giu- 
gno 1590. 

CLXX. Al Sig, Gio. Satt.Licino, a Bergamo • 

Rev. Sig. mio Osserv. U ultima lettera di V. S. ha 
saputo trovar la strada di venire a coasolarmi in co- 
si lontano paese i. Sono in Roma^ e'I Sig. Maurizio 
Cataneo m'ha albergato . E bench'io sia ancora an- 
noverato fra' servitori del Sig. Duca, ho ricevuta 
questa cortesia da un gentiluomo della patria , il 
quale solamente senz'altro può obbligarmi a perpe- 
tua gratitudine. Del mio ritorno in Lombardia non 
sono ancora risoluto , ma seguirò '1 comanda- 
mento de' padroni, o'I consiglio degli amici \ ma in 
tutti i modi desidero che si Aampi in ootesta città la 
seconda parte delle mie Rime . Dell' altre cose farò 
quella deliberazione , che mi parrà migliore \ e scri- 
verò a Mantova che mandino a V. S. un volume, o 
due di quelli ch'ivi già sono stampati^ de' quali 
non ho potuto aver quella copia eh' io pensava, per* 
che io non avrei tenute le mani così strette con gli 
amici. Ma l'improvvisa partita m' ha fatto dimenti» 
care di quel che Y. S. avca dimandato, ed io promes- 
so. Baci in mio nome le mani al Sig. Gav. Tasso , al 
Sig. Ercole, ai nipoti, al Sig. Agostino^ e viva felice. 
Di Roma, il 19 di Deoembre 1591 . 

(1) CLXX. Al medesimo. 
Mando a Y. S. la dedicazione della seconda parte 

(f) Numero duplicato. Cosi V Originale^ 
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delle mie Rime, ed una canzone similmente alla Si- 
gD. Duchessa di Mantova, la quale potrete stampa- 
re, non istampare, secondo che vi parrà meglio; ma 
la dedicazione insieme con le altre Ritne già manda- 
te desidero che si stampino in tutti i modi ; e ve ne 
prego e gravo quanto posso, perchè non dovevate 
promettermi di nuovo cosa così certa, della quale 
mi mettete un'altra volta in duhbio. Io credo che 
saranno stampate in quarto, acciocché la prima par« 
te sia conforme alla seconda, altrimenti non si po^ 
tranno legare insieme . Aspello ancora la copia di 
qne'due Dialoghi , e mi vi raccomando: al Sig. Cav. 
Tasso baciate in mio nome le mani • Di Roma, il 20 
di Decembre 1 591 . 

n Sig. Maurizio mi darà informazione di quanto 
posso fare per suo servizio coli' Illns. Sig. Gar. Gon- 
zaga, e con Mons. Pàpio) e non mancherò d'ogni 
calde officio • 

CLXXL Al Sig- ErcoU Tasso j in Bergamo . 

lUus. Sig. mio O^serv. Di nuovo son ritornato al- 
la Corte di Roma , o più tosto alla Città, nella quale 
non estimo di fermarmi lungo tempo ; ma [prima 
ch'io mi parta, desidero di vedere stampata la aecon- 
da parte delle mie Rime. Prego Y. S. che solleciti lo 
stampatore ^ e'I R. Licino^ iltjuale s' obbligò a dar- 
mi questa sodisfazione^ e si degni di correggere gli 
errori^ de' quali gran parte attribuisco alla mia for- 
tuna \ ma delle correzioni avrò obbligo perpetuo al- 
la virtù di y. S* ) e le bacio le mani • Di Roma, il di 
20 di Decembre 1591. 

Di Y. S. affez. Par. e Ser. Torquato Tasso . 
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CLXXII. A Don GiOé Bau. lÀcino, a Bergamo • 

' Mi tono rallegrato delle nozze del Sig. Car. La- 
eillo , perchè sempre ho portato affeziooe al Sig. sao 
padre, a' fratelli, e a tutta la sua casa ; ma qoq è 
possibile che per questa settimana mandi composi* 
zione alcuna,* tanto sono occupato in altro. Mi sfor- 
zerò di comporre questa che s^ue alcuna cosa in 
quest' occasione ; e benché sia la Santa , le nozze, co- 
me sapete, non sono profane, ma sacre. Ma volendo 
imitar le poesie de'Gentili , sarà meglio eh' io aspetti 
dopo Pasqua sino a quel tempo, nel qual si può con- 
sumare il matrimonio. Allora non mancherò di quel 
ch'io debbo: fra tanto baci in mio nome le mani al 
padre ed al figliuolo, e si rallegri di questa loro al- 
legrezza , della quale per la lontananza non posso 
partecipar quanto rorrei . Prego Y. S. che non to- 
glia incomodarsi con l'andare a Mantova: mandi 
il libro alla Sigoora Duchessa ; a me i due Dialoghi 
tante volte promessi • Farò V ofQcio col Sig. Card. 
Gonzaga , e manderò le corde di Roma , ove spero di 
andare fra pochi giorni, perchè ivi sono migliori. 
Frattanto le bacio la mano • Di- Napoli , il 27 di 
Marzo 1592. 

CLXXin. jil Sig. Ca$f. Lucilio Tasso, a Bergamo. 

lUus. Sig. mio e Par. Osserv. L'antica amicìzia., 
e '1 parentado eh' è fra noi , non ha bisogno d' al* 
tro testimonio, che del mio in* quel ch'appartiene 
alla benevolenza ; al quale non può contradtre quel- 
lo del Signor suo padre medesimo , né dell'avolo , se 
fosse vivo. Però nelle cose oneste io stimo di poterla 
pregare senza dubbio di dover esser compiaciuto. Il 
R. Liei no , dopo l' altre cose passate fra noi , mi pro-^ 
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mÌ5€ di far ristampare la leconda parie delle mie Ri. 
ne^ dedicata alla Sig. Duchessa di Mantova, e me ne 
promise molto utile . Io non aspetto Y utilità d' altra 
parte che dalla cortesia di S. Altezaa , alla quale in 
tutti i modi deono esser dedicate ; ma non volendo 
lo stampatore di Bergamo stamparle , si dee conten* 
Ure di rimandarmi le mie Rime. Mi scriveva non- 
dimeno il Licino, che il libro sarebbe finito per que- 
sta Pasqua di resurrezione già passata; ed essendo 
cominciato si dee affrettare il fine. Y. S. non può 
farmi il maggior piacere , ed io non posso pregarla 
d' altra cosa con maggior efficacia ; ed a V. S. bacio 
la mano. Di Roma, il 19 di Luglio 1592. 

CLXXIV, yil Licino, a Bergamo.' 

Questa settimana passata mandai a V. S. una let- 
tera scritta dal Sig. Cintio al Vescovo di Bergamo in 
sua raccomandazione . Non parve al Segretario che 
si scrivesse al Vicario \ a me parve questo maggior 
favore , però non volsi contradire , né mostrar diffi- 
danza in Monsig. Rev. di Bergamo . Io vorrei esser 
solo il Molto Rev. in tutte le parti , poiché m'è ne- 
gato il premio del superlativo . Avete trattenuto il 
mio libro tanto cV io non avrò un ba jocco . Manda- 
telo quando vi pare, e per chi vi pare; ma v' avver- 
tisco , eh' io fra otto o dieci giorni potrei essere in 
Napoli • Però se non volete ohe si smarrisca , drizza- 
telo al Sig. Antonio Orassimo al Sig. Alessandro suo 
fratello • Il Sig. Maurizio è queir amator della mia 
gloria , e de' miei comodi che sapete . Aspetto pa- 
rimente i Dialoghi in Napoli • in Sicilia , o dove 
vi pare, e vi bacio la mano. Di Roma^ il 20 di Sei- 
teobre 1 592« 
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CLXXV. Al Sig. Maurizio CaUmeo . 

NoQ è alcuno che ami la Ttrtù pia di mt » ovaiis 
que ella si trovi , o io allo o in basso soggetto , o 
in oscuro o in illustre^ perchè ella snole innalzare 
ed illustrar ciascuno , e spesse volte mal grado della 
fortuna. Sia dunque V. S. sicura di partecipare tan- 
to del mio amore , quanto della virtù > uè pensi di 
poter essere tutto virtù , eh' io non sia tutto amore ; 
né voglia ella oflTendermi col persuader ad altri, o a 
se stessa eh' io possa odiare altro che '1 vizio , o co- 
loro che nel vizio sono indurati ; ma non egualmen« 
te 9 perchè l'odio non può esser uguale, non essendo 
uguali i peccati. Per mia natura sono inclinatissimo 
alla benevolenza , alla pace , alla compagnia de' no- 
bili e^** virtuosi , e mi sdegno agevolmente contra 
quelli che vogliono dividerla, o perturbarla. Ma non 
sento fra me medesimo maggior indignazione di 
quella del vedere inalzati i perturbatori della quie- 
te , o gli oppressori della virtù , i quali non dovreb- 
bono esser tollerati nell' infimo stato , e nell'abbo-* 
mine vole, quanto meno in altro migliore. Anzi que- 
sta abbominazione dovrebbe esser cacciata dal mon- 
do con ogni rimedio umano e divino , come la pe* 
ste^o l'eresia. Quesu è la mia opinione ; questa è la 
volontà: e se furia è T indignazione, non nego d'es- 
ser furioso, e vorrei poternela accertare con l'ulti- 
mo giudizio. Ora se ne avete dubbio alcuno, cer- 
cherò di rimoverlo col lodare gli amatori della paoe^ 
della giustizia , e de gli stud j , come furono sempre 
i Signori Veneziani, e particolarmente il Qaris. 
SIg. Luigi Veniero, del quale infinò dalla mia fan- 
ciullezza fui amico e servitore. L'esaltazione del Sig. 
Ciotio Aldobrandino è da me desiderata come la 
quiete propria^ e la propria riputazione, perchè non 
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posto separar ]'una dall'altra; onde son più impa- 
zìente nell' aspettare la sua promozione al Cardina- 
lato, che non sarei s'aspettassi alcun mio bene, o 
soddisfazione particolare. Y. S. viva lieta. Di Vati- 
cano , il 23 di Decembre 1 592 . 

CLXXYI. Al Sig> Gio> BaUisia Ucino, a Bergamo. 

Al ricever dell'ultima sua lettera parlai al Signor 
Angelo Ingegneri, e coU'Ulus. Sig. Cintio per im* 
petrar il Canonicato, di cui V. S* mi scrive ; ma dal 
Sig. Angelo mi fu detto, ch'era già stato impetrato 
da un servitore del Sig. Cardinale di Verona : il 
Sig. Cintio mi disse appresso, che non potea so- 
stener tanta pensione. In questa occasione non ho 
potuto rìtrarue altro; ma per l'avvenire il pregherò 
che mi favorisca a conseguir questo vostro onesto 
desiderio . Aspetto la seconda parte delle mie Rime^ 
e i Dialoghi senza fallo , o almeno che mi scriviate 
liberamente la cagione di cosi lunga tardanza ; per- 
chè essendo venuti da Bergamo tanti gentiluomini , 
potevate mandarla . Non potendola stampare , potete 
rimetter il libro intero in mano del Sig. Antonio 
Costantini SegreUrio del Sig. Cardinale Gonzaga, il 
quale si prenderà questa cura • Di grazia non man- 
cate , e tenetemi in grazia vostra e degli amici . Di 
Roma , il 29 di Decembre 1 592. 

CLXXVII. Al medesifno. 

Sempre che vi piacerà mandarmi la seconda parte 
delle mie Rime ristampate, ve ne resterò obbligato^ 
come pure de'Dialoghi , i quali potevano esser rico- 
piati per amicizia, o per prezzo . Ilo scritto alcune 
volte che non si lasciassero a dietro i dodici sonetti 
della Corona^ i quali si potevano ricopiare da' libri 
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sUmpati.Vi mandai parimente un conciero del pri- 
mo Sonetto , eh' era questo, o simile : 

De t imperio e de l'arme il pregio a Roma 
Tolse barbara gente a lei rubella: 
O gran nome fatale , ecco novella ec. 
E mi doglio che non sia stato ristampato in questo 
medesimo modo; ma molto più mi spiace ch'abbia- 
no Yoluto aggiungere altre rime, oltre quelle eh' io 
feci ricopiare , perch' io non mi fido molto del giu- 
dizio di molti , né della volontà. Ma s'avranno scel- 
te di quelle eh' io stimo migliori, non mi saranno 
stati nemici . In tutti i modi vi prego che mi faccia- 
te vedere quel che si è fatto. Io non mancherò in 
tutte l'occasioni di parlare a vostro favore coli' lUus. 
Sìg. Cintio, e col Sig. Pietro Àldobrandini , e di 
procurarne • lettere di raccomandasione : basta che 
mi avvisiate il bisogno. Raccomandatemi al Sig. Er- 
cole y e agli altri Sig. Tassi . I libri potete mandar- 
li a Roma per via de' Sigg. Grassi ^ o per qual'sJ- 
tra vi piacerà, se non volete mandarli a Manto- 
va al G)stantino, Segretario del Sig. Cardinale Gon- 
zaga; e vi bacio la mano. Di Roma, il 12 dì 
Gennaro 1594. 

CLX XVIII. Al medesimo* 

Io sarò quel giovane diacono , che voi descrivete 
nelle vostre lettere , quando il venerabile Sig. Mau- 
rizio sarà un San Geronimo, una figura almeno con 
la barba prolissa , con un sasso in mano in una 
spelonca , nella quale stia battendosi il petto . /iste- 
rim aspetto quel benedetto Dialogo del Piacere, tan- 
te volte promesso . Nella seconda parte delle mie 
Rime potreste far aggiungere la Corona de' dodici 
Sonetti in quel modo ch'i stampata; altrimenti non 
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posso restar soddisfatlo né di voi^ né de' parenti^ né 
della magnifica Comunità di! Bergamo ^ alla quale 
mi raccomando. Di Roma^ il 5 di Marzo del 1 593 . 

CLXXIX. A Monsig. Panigarola Vescoi^o d'Asti, 

in Asti (1). 

Rev. Mons. e Pad. mioOsserv. Grande usnra han- 
no fatto le poche parole ch'io scrìssi a V. S. Rev., 
poiché io ne ho guadagnato il preziosissimo tesora 
della sua lettera ) ma ridasi della mia sciocchezza , 
perchè io l'ho confidato ad alcuni amici del Sig. 
Maurizio^ il quale nega d'averlo ricevuto^ e d'es<< 
sere obbligato alla restituzione. Ma essendo il Ve* 
scovo Panigarola signore e dispensatore delle infini- 
te ricchezze d'eloquenza^ può sempre farmene par- 
te^ senza temenza d' impoverire . Io fo, e feci sem* 
pre grandissinu stima , anzi ebbi grandissima ma- 
raviglia del suo giudizio ji della tua dottrina, e del- 
Teloqucnza: e questa maraviglia tanto si fa maggio* 
re, quanto pia invecchia; ma sono affezionatissimo 
al nuovo Poema, o nuovamente riformato, come a 
nuovo parto del mio intelletto. Dal primo sono alie- 
no« come i padri da' figliuoli ribelli e sospetti d'es- 
ser nati d'adulterio: questore nato della mia menlCi^ 
come nacque Minerva da quella di Giove,* onde gli 
confiderei la vita e l'anima medesima^ e vorrei che 
fosse dal giudicio e dall'autorità di V. S. Rev. ono- 
rato. Del Sig^ Gntio non ho ceru opinione, sti- 
mando che se una volta mi fece degno della sua ta- 
vola, dovease per cortesia sempre stimarmene meri- 
tevole , quantunque io impazzi come Democrito^ o 

(i) fjm Uiiera Jet PùnigaroU ti hgg9 m fmri. ^^9' tfetim primm 
pmrte Mt iéwm tlek SegrràanOy # ^mmitm del imuO' ntUa paru #»• 
loném m téut tsSL Quella 1I0L Tmuo Sfritta mi Cutaneo sim nel 
Ifk, 9. pag. So. 

Leti.Itwt. Il 
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almeDO privarmene per mia colpa, non per qaelia 
d^li altri , la quale è cagione della mia malinconia. 
Colpa non paò esser nel dire il vero, ma forse poco 
sottil avvedimento . Io penso di scasarmi , se pon 
posso con l'esempio de' poeti o de' filosofi, almeno 
con quello di Papirio; tanto mi basta l'animo. Il 
Sig. Cintio non può dimostrare alteaaa d' animo , 
se non facendo vergognare i principi , che mi sono 
Deinici per questa cagione, per la quale io non me- 
rito vergogna, ma onore. Mi parrà di essere stima- 
to a bastansa , quando alcuno non parli , o scriva 
contro la mia opinione, non mi sforzi a consen- 
tirvi. Del mio dilettissimo Poema, come degli altri, 
fra' quali sono le Lagrime di Cristo e della Vergine, 
manderei copia a Y. S. Rev.,s'io potessi pagare il 
copista : ma il Sig. Cintio , o 1 Sig. Maurizio , il 
quale è denajolo' anzi che no , potrebbe fare a me 
questo servizio, e dare a lei questa soddisfazione ; e 
bacio a Y. S. Rev, le mani , Di Roma, il 10 d'Aprile 
1593, 

CLXXX. jél 5ig. Marca fetsero, ad Augusta . 

Illus. Sig. mio Osserv* Da Germania io non aspet- 
tava maggior onore, né più caro dono; perchè l'es- 
ser in questa guisa onorato con doni dell' opere sne 
da un dottissimo e cortesissimo gentiluomo, è da me 
apprezzato quanto gli stessi presenti de' Principi , e 
degl' Imperadori. Ringraziola dunque della sua cor- 
tesia , e vorrei poterla lodare della sua molta erudi- 
zione \ ma io non sono per avventura atto a farne giu- 
^ di ciò , e può a Y. S. bastare il parere del Sig. Baro- 
1110 « Leggerò nondimeno volentieri quel ch'ella ha 
scritto delle cose d' Augusta , per non essere affatto 
stimato ignorante, se m'occorresse mai di formar 
nuovo poema. Nella mia Gerusalemme conquistata 
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teusi ella il difetto della memoria , q del «apere , o 
delle occasioni jO dell' altrai volontà; e mi perdoni se 
io non ho fatto menzione d'una nobilissima città di 
Germania, che dall'Italia ha l'origine e il nome 
degli Imperadori medesimi, de'qnali questo accre- 
scimento d' imperio , e d' onore , o di riputazione fu 
trasportato tra' Germani . Perdonimi almeno infino a 
nuova pubblicazione di questo stesso poema ; se pur 
mi sarà conceduto innanzi alla morte. Rallegromi 
intanto cbe io non sia tra' vostri disprezzato; ed a V. 
S. bacio la mano. Di Roma^ il primo. di Giugno 
1593. 

CLXXXI. ji Don Gio. Bau. Licino^ a Bergamo* 

Son ritornato a Napoli > e da Napoli ancora saluto 
Mous. Licino,e gli ricorda che, g^ià due anni son pas- 
sati , il pregai da questa medesima città che volesse 
mandarmi il Dialogo del Piacerete la prima e seconda 
parte delle Rime ristampate; ed ora il ri prego della 
medesima grazia , acciò eh' io possa rallegrarmi del- 
la sua cortesia; e le bacio le mani. Di Napoli, il 2 
di Luglio 1594. 

CLXXXII. ^t medesimo, a Bergamo . 

Vorrei esser così sano come sono desideroso di 
soddisfare al Sig. Ercole Tasso; ma lamia lunga in*- 
fermità non consente eh' io possa durare alcuna fa- 
tica nello scrivere, o nel rilegger le cose lette . Però 
il Sig. Ercole, e V. S. mi perduueranno , almeno si- 
no a tanto eh' io sia ristorato di questa lunga indi- 
sposizione , se piacerà a N. Signore di farmi questa 
grazia. Del Dialogo la ringrazio, o per dir meglio 
la ringrazierò quando l' avrò ricevuta. Ho mandata 
un mio libro al Sig. Ercole > e ne manderò un al- 
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ro se avrò ayTiso che '1 primo sia stato mandato « Di 
Roma ^ il penultimo di Marzo del 1 595 (1). 

LETTERE DEL SIG. TORQUATO T\SSO SCRITTE K 
NAPOLI AL SIG. ORAZIO FELTRO, COPKTE DAL 
SIG. MARCANTONIO FOPPA DAGLI ORIGINALI 
MANDATIGLI DAL MEDESIMO SIG. FELTRO. 

CLXXXIIL AlV Illus» Sig, mio Osser. il Signor 

Orazio Feltro j. in Napoli^ y 

Lettera di V. & non Ko avuta molti giorni sono , 
e forse mesi \ ma forse solamente del Sig. Pabrisio 
suo fratello ^ della quale non posso rimanere intie- 
ramente soddisfatto; perchè non mi par verisimile 
in modo alcuno che queste scritture siano perdute 
in guisa^che non possano esser ritrovate con la sco- 
munica . Ma posto caso che fossero smarrite, tatto 
Napoli può sapere eh' io dico il vero, benché tardi, e 
che nod posso tacere per timore della morte, la qual 
e forse più vicina eh' io non credeva . In questa mia 
infermità, oltre l'altre male soddisfazioni, non é 
picciola eh' un medico napoletano non si sia degna- 
to di visitarmi , perchè io non aveva da pagarlo • 
Laonde ho couchiuso, che non avendo voluto i Si- 
gnori napoletani rendermi la salute in Roma, non 
dovessero in Napoli medesimamente esser d'opinio* 
ne molto diversa \ e questo è il maggior dolore che 
10 abbia nella vita, o nella morte. Può bastar que- 
sta risposta al Sig. suo fratello ; e posso ancora sog- 
giungere , che s' io fossi stato veduto volentieri , mi 
avreste mandato non solo comodità di venire a ca* 
vallo , ma in lettica . Parlo a tutti , o a molti insie* 



(i) Mmì il Sig. Tat^tuUo Tatto tanno iSgS, a* vtniicin^um 
f.-ipriU in Boma, nei mùnasùiio di & Onofrio, [ NoU nel MS. del 
Poppa . ) 
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me , perche la apesa non era Unta che potesse in- 
comodare alcuno . Ed oltre a ciò tni si doveva far 
grazia^ che 'I negozio mercantile de' miei libri prò* 
cedesse avanti: morrò con questa maninconia. A- 
tanti la mia morte pensava di lodar la città in qual- 
che mio verso ) e in una orazione ho pensato di lo- 
dare me stesso, ad imitazione d'Aristide ,e d'attri- 
buirmi il primo luogo nella poesia, e tra' filosofi e 
gli oratori non contentarmidegli ultimi. Tutto quel- 
lo ch'io scriverò , sarà scritto con molta ragione: 
lascio il suo luogo alla cortesia • V. S. baci in mio 
nome le mani al Sig. Principe di Molfetta , al Sig*. 
Duca di Nocera , ed al Sig. Conte di Paleno , e mi 
facciano veder qualche segno, che non sia l'arco del 
patto, acciò sappia come governarmi ; ma prego Id- 
dio che ra' inspiri • Da Roma, il 10 di Giugno dei 
t£89. 

CLXXXI V. Al medesima . 

Ho avuto due lettere di cambio duplicate , e coi 
danari della prima > che mi furono pagati, potrei 
trattenermi non difficilmente sino a Settembre, s'io 
avessi qualche comodità di stanze -^ ma il trovare 
alloggiamento in questi caldi m'ha portato grandis- 
sima incomodità ^ e molto mi doglio di non esser 
stato I degno del favore , eh' io desiderava, del Sig* 
Cardinale Gesualdo . Ma per mezzo di V. S. a Napon 
li penso di venire in tutti i modi ; e se'l Sig. Pietro 
Antonio mi darà qualche ajuto al venire, farà ope* 
razione conveniente a cavaliere suo pari^ ma io non 
ho meritata ancora tanta cortesia ^ e la fortuna mi 
toglie cosi l'occasioni di meritarla, come l'animo 
di riconoscerla \ nò spero che debba mutarsi . Non 
posso ora scrivere più lungamente^ quest'altra setti« 
ttuna le darò più minuto avviso d'ogni mia delibe- 
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razione 4 e le bacib le mani . Da Romai il XII d'A- 
gosto 1 589 . 

CLXJiXV.uil medesimo, 

È già passato un mese eh' io scrissi a V. S. ^ ed al 
Sig. Pietro Antonio Caracciolo , siccome era stato 
sao parere. Da lui non ebbi risposta: da V. S. mi 
fn risposto si come mi fu detto , ma la risposta Ietta 
da altri non mi capitò alle mani , né io so qael che 
a^i contenga . Spero nondimeno che non abbia man- 
cato dell' nsata sua cortesia , e de' soliti officj con 
cotesti Signori , acciocché da loro mi fosse dato qual- 
che ajuto . Io ninna cosa più desidero che di venire 
a Napoli ^ e di goder lungamente la bellezza di cote- 
sta città y che mi piace oltre tutte le altre , e per la 
memoria di mia madre e della mia fanciullezaa m'é 
in vece di carissima patria^ e farò ogni sforze per 
adempir questo mio desiderio , qnamdo mi sarà con- 
ceduto . Ma ora sono impedito da una febbre putri- 
da^ e^ com' io stimo j continua, con la quale non ar- 
disco di montare a cavallo: e se questa medesima 
cagione, che ha ritardata la mia venata , è stata im- 
pedimento al poetare, col qnale avrei in qualche 
parte soddisfatto al mio debito, non dovrebbe però 
far che la sua cortesia , e quella del Sig. Pietro Anto- 
nio fosse più tarda del bisogno; il quale dovrebbe 
esser misurato con la mia condizione, e con le sue 
promesse, con l'età, con l'occasioni , e sopra tutto 
con la benignità de'Signori Pfapoletani ; altrimenti 
potrebbono rimproverarmi eh' io posso comprar del 
pane , e fermi racconciare le calze ^ ed io non posso 
negare la verità , ma non vorrei vedermi tra molte 
angustie, e in tutti i modi vorrei potermi locare del- 
la cortesia della città . V. S. sa che mi fu data in- 
tenzione di trenta scudi il mese , i ^uali non so di 
poter guadagnare, e nou mi pare d'essere immerite- 
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▼ole di questo favore^ il quale vorrei che fosse piut- 
tosto grazia, e ricevendolo ne mostrerei g^ratitudiae 
quanto si può con la penna già stanca • La cortesia 
sempre è cara, ma nelle occasioni obbliga gli uomi- 
ni perpetuamente ; ed io mi doglio che mi sia man- 
cato in questa città il favor de'Signori Napolitani, in 
guisa eh' io sia in questo stato > del quale non é sta* 
to il peggiore già molti anni. Non voglio passar 
questo termine ; ma bacio le mani a V. S« > ed al Sig* 
Pietr' Antonio , e a tutti gli altri amici e prossimi • 
Di Roma, l' ultimo di Settembre del 1 589» 

CLXXXVl..^/ medesimo é 

Io sono rimase cosi sodisfatto della risposta di 
V. S., benché tarda^ che non molto più io poteva re« 
sur degli effetti ; poiché il difetto, com'ella scrive ^ 
non è nella sua volontà , ma nell' altrui ; e molti in 
vero con qualche ragione possono moverai a negar- 
mi questa picciola mercede, stimando ch'io voglia 
esser trattato non com' uomo , ma come angelo , nel 
quale il premio precede U merito: perocché diran- 
no, eh' io prima doveva componere alcuna cosa , e 
poi chiederne il guiderdone • Centra l' opinione di 
costoro non sono ostinato , benché alcune^ volte sia 
stato ingannato dalle sperante e dalle promesse) 
molte cose nondimeno potrei addurre all' incontro > 
r infermità primieramente, la quale impedisce ogni 
nperatione deliamente, i varj impedimenti della 
fortuna, le molte occupasioni: ma la volontà, con 
la quale ho sempre affettuosamente pregato Iddio 
per la grazia di cotesti Signori, potrebbe esser ripu* 
4ata in vece di merito. Credo dunque che lo scopri<- 
xe i miei bisogni dovrebbe bastare in cambio di prcr 
ghiere. Sono in Roma già molti mesi senza alcuno 
appoggio, e con accresciuta infermità,' né posso inr 
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sieme fami le spese , e prorredere alle- cose tieoeS'- 
sarie per vestire \ e lo stare sempre in letto , oltre 
che mi rincresce , non mi fa giovamento. Taccio cbe 
io non ho alcuna servitù ; taccio i miei onesti desi* 
derj , che nondimeno sono d' nomo amico d' onore 
e di ripnusione, e nemico di tatti gli obietti spia- 
cevoli . Lascio ancora da parte la credenza eh' io a- 
veva nella cortesia de' Signori Napolitani , alla qna* 
le voleva conceder il primo luogo , e U prima lode 
che s' acquista nell' usar liberalità , e nel far grazia , 
non la seconda, che é debita alla gratitudine . Dirò 
solamente , che non essendo pronti i danari per le 
spese del vitto , dovrei trovate in credensa trenta o 
quaranta scudi per vestire , i quali non so poi come 
pagare se non con la penna ^ con la quale servirò 
V. S. in quel che mi comanderà . Ma la prego che 
voglia esser cortese estimatore, se non delle mie pre- 
ghiere , almeno delle calamità. 

À me non importerebbe che la roba fosse man- 
data da Napoli \ ma non voglio scriver minutamente 
le cose che mi bisognano , ma le rimetto nella rela- 
zione di chi può saperlo , o nella cortese considera- 
zione del Sig. Orazio . Mi doglio che '1 Sig. Pietro 
Antonio non m* abbia voluto dare maggiore occasio- 
ne d'essergli obbligato perpetuamente , né voglio 
essergli importuno, per non alleggerire V. & di que- 
sta fatica, se cosi la chiama , né me stesso dell' ob- 
bligo che parrà a lei medesima . Pub tentar quella 
strada che le parrà migliore, e piò agevole. Ài 
Sig. Cesare Anfora non scrivo di nuovo , piuttosto 
dubitando di parere indiscreto a V. S. , che a lui 
troppo rincrescevole ; ma se vorrà rispondermi , 
non mostrerà di riputarmi soverchiamente presun- 
tuoso , o troppo ricordevole delle sue promesse. 
Bacio a Y.S. la mano. Da Roma, il 7 di Ottobre del 
1589. 



r 
1 



( f 84> 1 85) LETTERE INEDITE 169 

CLXXXYII. Al medesimo* 

Ringraiio V. S. di quanto farà per me , non solo 
di quanto ha fatto • Io «tarò aspettando il suo avviso 
per venire a Napoli , e stimerei necessaria la como- 
dità di un giovane almeno^ che mi servisse ami- 
chevolmente , sensa la quale non spero di arrivar- 
vi, non sentendomi meglio. T. S. mi raccoman« 
di al Sig. D. Vincenzo , ed al Sig. Pietr' Antonio 
Caracciolo » e al Sig. Àscanio Pignattello : ma non 
avrei minor bisogno d' esser raccomandato a qual* 
che Cardinale , o Prelato di questa Corte, col qua- 
le potessi trattenermi qualche giorno senza muta- 
re opinione. In tutti i modi mi raccomando alla 
cortesia di V. S. Da Roma , il XIII di Novembre del 
1589. 

CLXXXVIII. Al medesime* 

In questa mia nuova infermità ninna cosa m' ha 
accresciuto il dolore e T afflizion dell' animo, che 1 
non aver lettere né da V« S., né dal Sig. Pietro ÀntOr 
pio , né da alcun mio parente. Imperocché minor 
vergogna mi sarebbe stata , e minor dispiacere n' a- 
vrei sentito , se m' aveste negato il picciolo ajuto ^ 
eh' io chiedo in questa occasio ne , che negandomi 
risposta: non avrei stimato il disprezzo eguale , non 
avrei creduto che mi reputaste uomo che non sapes* 
se acquetarsi al vostro volere , ed alle vostre ragio- 
ni. Mancando la soddisfazione de' fatti , mi sarei al- 
meno appagato di quella delle parole , delle speran- 
ze, delle promesse, o m' avreste dato animo eh' io 
potessi replicare senza rossore , o eh' io facessi altra 
deliberazione. Conquesto silenzio m'avete insieme 
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tolta l'occasione di parervi per modestia d' animo 
discreto , o importuno per molta fede , di pregarvi , 
di lodarvi , di ringraziarvi , di raccomandarmi . In 
somma , quanto è mancato della vostra grafia, tan- 
to s' é diminuito della mia gratitudine . Ma vo 
pensando alcuna volta , che possa esser qualche im- 
pedimento , che ritenga le vostre ò le mie lettere , e 
in questo pensiero mi vo consolando . Ho voluto 
nondimeno replicare per la via del procaccio , o per 
via di qualche Signore^ o Prelato, o prete napolita- 
no, se ne vedrò alcuno. Ma nella malattia di due 
mesi coloro, che qui dimorano, mi sono stati così 
«carsi della visita, come voi di quella consolazione 
che si riceve per lettere. Laonde non posso dissi- 
mulare, eh' io non abbia perduto molto della grazia 
comune ed universale \ ma perchè dico della grazia, 
la quale non ebbi mai ? della speranza doveva dire , 
che non mi dovrebbe esser negata e perchè nacqui 
in cotesto regno, e perché da madre napolitana fui 
allevato in Napoli \ o perchè è giusto eh' io speri , e 
perché sperando le cose giuste, non rinunzio T ami- 
cizia e '1 parentado di chi voglia essermi amico e 
parente. Della speranza de' particolari non parlo, 
benché per questa da molte altre sia abbandonato • 
Sin' ora ho parlato come si può nel!' assenza , quasi 
ragionando coil molti, e tanto con l'animo e eoi 
pensiero «le le sono avvicinato, che chiamo questo 
ragionamento piuttosto ohe lettera . Ora fidandomi 
di lei sola ,o per non vergognarmi del poco ch'io 
dimando , o per non parer nel poco soverchiamente 
importuno, le ricorderò i trenta, o i venti ducati 
promessimi in qaesto Agosto , se fu promessa , eo- 
m'io stimo^ e gli dimando per obbligo della cortesia 
loro, se la promessa non fu fatta*) e gili passa il se- 
condo mese, né della malattia posso risorgere affatto, 
né assicurarmi da male alcuno . I venti ducati, se 



( 1 86, 187) LETTERK Uff EDITE I 7 l 

per altro noQ mi fossero neccssarj^ sì mi sarebbero, 
perch' io schivassi la maninconia dello spedale . 
Non gli dimando al Sig. Pietro Antonio solo , né a 
y. S. , ma per lor mezzo a molti ; ma gli prego che 
mostrino di muoversi da se stessi. Mi poteva avvi* 
sare cVio mandassi qualche compoaiaione in lode 
di chi più le pare • . (1) 

CLXXXIX. jÌ.1 medesimo» 

Io non voglio che la tardanza obblighi V. S. a 
ninna .cosa maggiore di quella , ohe prima aveva 
pensato , né privi me dcila speranza della sua corte- 
sia, la quale chiamerei debito , a' alcuno di stimasse 
debitore di promessa fattami . Ma veramente il non 
vederle osservate, m' è cagione di gran maninconia 
e di grande incomodità. Oltre molti sonetti che que- 
sti giorni addietro ho mandali a Napoli , due ne fu- 
rono drizzati a Ve S. , uno per lei > e T altro per lo 
Sig. Pietr' Antonio . Del suo rimando la copia, l'al-r 
tro non vorrei che (base smarrito. Di ninna cosa 9 
oltre la sanità., ho maggior pensiero che. ristampar 
le mie opere \ mk in tanta disperazione di tutte 1^ 
Qose , non mi essendo da Napoli confermata alcuni^ 
speranza vecchia, potrei volgermi a Veneaia, ove 
questi negozj si sogliono spedire con molta agevOr 
lezza. Questa deliberazione non dovrebbe impedir 
la cortesia di voi altri Signori , a' quali tutti b^cio la 
mano. Da Roma , il 9 di Decembre del 1 589. 

I Sonetti si potranno riscuotere dal Sig« Alessan- 
dro Gradai , al q«sale furono drizzati . 

(i) LMttera impfrfieun scriita Céinno iSSg da Roma » essendo il 
Tasso in/srmo nello Spedale de' Berg amaschi * (Nota d«l MS.) 
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Valore e cortesia^ tao proprio merto, 
Son di nobil fatica ampia mercede; 
Perchè mriu non trova e non possiede 
Di se medesma il guiderdon pia. certo . 

In questo spazio della vita incerto, 

Oue ciascun che nasce affretta il piede, 
E giungendo a la meta indi non riede. 
Né pur due volte è in un sol corso esperto; 

Qual vana pompa, o (fual marmorea tomba 
Più "l fa superbo ! qual onor, qual pianto 
O qual fama d'orgoglio awien che spiri! 

Ma se a gloria immortale, Orazio, aspiri, 
Dogliomi che singer poco rimbomba 
L'altrui grazia, il tuo nome, e 'l nostro vanto • 

CXC. jil medesimo. 

Ho aruto la lettera di cambio: aon avendo mag** 
gior oertezsa del veaire^ o della salate , ho Tolato a^ 
denari per non patir incomodità | la quale malage*- 
▼olmente poaso «cbifareé Laonde ninna cosa farei 
pia volenti^ri^ cbe 1 renir a Napoli a ricuperar la 
sanità , poiché non posso dire a goder gli amici e i 
padroni • Il Sig. Pietr'Àntonio mi avrebbe favorito 
con le risposte ; il Sig» Conte di Paleno m'avrà giu- 
dicato forse importuno > perch' io sono stato troppo 
modesto ^ e non potendolo costringere al maggior 
dono, eh' é quello della sua grazia, ho tentato ch'ai* 
meno si tenga obbligato al minore . De' meriti di V. 
S. non posso scriver lungamente , ma vorrei che fos- 
sero tanti verso me, quanti bastassero ad obbligar* 
mi per molt' anni alla sua cortesia ^ e le bacio la ma- 
no. Da Roma, il XIIII di Decembre 1 589. Y. S. sap- 
pia, che sin' ora 1* orditura del mio Poema mi co« 
stringeva al venire; e non penso alla mutazione ago» 
volmente . 
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CXCI. jtl medesimo ^ 

Risposi a y. S. ringraziandoU de XV scudi d'oro 
mandatimi^ benché la somma fosse picciola al mio 
bisogno, e soverchia all'obbligo ch'io avrei di re- 
stituirla, non potendo venire. Al restare mi persua- 
de r infermità che non cessa , e più mi persuadereb* 
bes'io avessi in Roma quella comodità , che 5ti* 
mo conveniente a mio pari ; e per trovarla potrei far 
quella deliberazione eh' io debbo, e eh' io posso . Ma 
in tutte le occasioni io doveva aspettare qualche 
ajuto , qualche favore dagli amici e da' parenti , 
i quali non avevano alcuna cagione d'abbandonar- 
mi nell'infelicità dopo tante promesse. Numero fra 
questi V. S. , e il Sig. Pietro Antonio, e'I Sig. Anfo- 
ra, e v'annovererei il Sig. Conte di Paleno, s'io non 
devessi più tosto riporlo fra'ff&droni miei, fra'quali 
siete tutti voi, miei Signori; ma egli ha luogo princi- 
palissimo qual si conviene all' alta sua fortuna , ed 
alla dignità del Sig. Principe suo padre. Mi sono ol- 
tre misura rammaricato di non aver sua risposta , o 
doluto più tosto, perchè il mio dolore è rimase nel- 
l'animo senza querele . Aspettava dalla sua benigni- 
tà tanta certezza della sanità, quanta si può sperare 
per aJHto de' medici ; tanta quiete ne' miei stud j , 
quanta si dee promettere dalla liberalità di un ric- 
chissimo principe ; tanta soddisfazione neiraltrecose, 
quanta era debita alla mia infelicità per consolazio- 
ne di molte e lunghe avversità . Ancora sollecito la 
risposta , e non dovrebbe negarla , avendo il Re scrit- 
to al Viceré in quel tenore che vedrà V. S. *, ma non 
so trovar chi presenti la lettera in guisa, ch'io possa 
sperar non solo della giustizia, ma della grazia di 
S. M. Mi conceda eh' io possa agitarla causa per pro- 
earatore. S'io potrò riscuoter qualche miglia jo, # 
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ceniinajo di scudi , V. S. noa avrà occasione da de* 
siderar io me graùtodine . Fra tanto sappia, che mi 
mancano molte cose di quelle che soa convenienti a. 
mio pari , e la sanità oltre tutte le altre. Al Sig. Pie- 
tr' Antonio non iscrivo per qnest' ordinario , aspet-> 
landò risposta ancora di due o tre lettere, ch'io gli 
ho scritto. Da Roma, il 3 di Gennajo 1590. 

CXCIL jil medesimo. 

Il Sig. Francesco Spolverino con la sua cortese vi- 
sita mi dà di nuovo speranza , eh' io non vi sia af-> 
fatto venuto in odio: pero ho voluto nojarvi del me- 
desimo proposito, e pregare V. S. particolarmente 
che »i degni di rispondermi ; perchè se la pregassi 
ancora che mi mandasse l'aspettale risposte del Sig. 
G>nie di Paleno, parrebbe eh' io troppo volessi affa* 
ticarla. Ma voglio eh» sappiano quel ch'io diman- 
do , acciocché la mia tardanza non sia causa d' alcu- 
na irresoluzione di tanti Cavalieri v S'io dicessi la 
vita, e la sanità, e l'onore, e la fama, e tanu ripu* 
tazione, quanta possa desiderarsi da un mio pari, 
non chiederei troppo alla più nobil città del mondo, 
e alla più valorosa, eccettuaune Roma solamente. 
Ma io aspetto che questa grazia mi sia conceduta , 
nun richiedendola agli uomini, ma a Dio.*A V. S. 
ed agli altri chiedo per grazia , che non vogliano 
con la lor cortesia impedir la giustizia del Re, né 
contentarsi che la giustizia del Re sia d'impedimento 
alla lor cortesia; perchè una virtù non dee impedir 
l'altre. Avrei mandata la lettera che Sua Maestà scri- 
ve al Viceré , s' alcuno avesse voluto presentarla. Sa- 
rei venuto a portarla io medesimo, se molli m'avesse- 
ro Invitato. Farei spesso alcuna composizione lodan- 
do cotesti miei Signori , se fossero paghi della brevi- 
li*, ma con un maraviglioso silenzio mi son negate 
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lutte le cose. Non mi s! nieghì almeno giustizia^ e 
sarebbe giusto cbe potesse vìver in Napoli chi non 
offese altri che se medesimo ; dico vivere , e ben vi- 
vere, perchè la vita altrimenti è una morte continua. 
Se sia necessario il ricercare gl'istrumenti della do- 
te di mia madre 9 e '1 pubblicar la scomunica, il 
Sig. suo fratello dovrebbe aver questo pensiero, o 
avvisarmi ch'io facessi la procura in alcuno altro* 
Io non ebbi mai bisogno maggiore d'esser vestitole 
di servitore; e, s'io avessi creduto di poter ricupera* 
re co^a alcuna, avrei pregato V. S. che mi facesse 
dar tutte le cose in credenza da' mercanti; ma non 
avendo certezza di poterli pagare, non ne scrivo al- 
tro. A Mantova non andai: oh quanto sarebbe stato 
opportuno il dono del cavallo promessomi da uno 
de' vostri Principi! Le mie Rime non sono stampate, 
né altra cosa. Se V. S.,o altri presentando le Ietterò 
vorrà supplicar Sua Eccellenza del privilegio, mi fa* 
rà grazia singolare. Vivano tutti felici e sani , quau* 
to vorrei io medesimo. Da Roma, il XU di Marzo 
del 90. 

CXCIII. j4t medesimo . 

Per tardare si perdono molte occasioni , né s'ac- 
quistano molte amicizie . Questo è avvenuto a me 
nel principio del nuovo pontificato . Sono ancora 
pdVero d'amici e di facoltà, e, quel ch'è peggio, ogni 
giorno m'impoverisco di sapere e di concetti e di 
parole. Quando verrò a Napoli poverissimo di tutte 
le cose, avrete grande occasione d'n.«<irgran corte- 
sia . Ma ch'io non sìa venuto prima, la colpa é de- 
gli altri , e mio il danno, se nel tardar è danno al- 
cuno. Verrò quando mi fia conceduto , ma col vo- 
stro ajuto, o con qualche risposta del Sig. Conte di 
Paleno, il qual doveva farmi grazia d'avviaarmi del« 
la ricevuta della lettera di Sua Maestà ; t quel eh' io 
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potessi sperare. A Y, S. ricordo non la sua parola , 
ma la sua cortesia , perchè meco non ha alcano oh* 
bligo maggiore^ e bacio a V. S. U mano. Da Roma, 
il 17 Gennaro 1591. 

CXCrV. ^t medesimo . 

Parto per Lombardia mal volentieri , non perche 
io stimi d'a?ere peggior fortuna in quella parte che 
nel régno di Napoli ,- ma perchè mi doglio che cote- 
sta patria abbia ceduto all' altre la pietosa azione di 
raccogliermi dopo tanti infortunj. Mi consola la cor- 
tesi^ e r umanità del Sig. Duca di Mantova , cono* 
sciuta da me in altre occasioni , e giudico fra me 
stesso che la oarità di Signore si possa agguagliare 
a quella della patria medesima. Poteva non iscrive- 
re^ non aspettando risposta, e sperando tutti i favori 
dalla "benignità di quel Principe. Ho voluto nondi* 
meno darne avviso a V. S., percV ella sappia eh' io 
non possOj né debbo far questo viaggio senza quere- 
la. Mi doglio dunque delle risposte » mi lamento 
dell' oscurità delle parole usate nel rispondermi , mi 
rammarico dell' indugio dimostrato nel sovvenirmi , 
accuso la poca cortesia , e se mi fosse conceduto ac- 
cuserei la poca giustizia; ma qual giudice vuole es* 
ser giudice de' giudici nella giustizia, o nell' equità, 
poiché non trovo il Cavaliere che voglia dar senten- 
za di quel che s' appartenga alla Cavalleria ? Questa 
ultima o lite, o differenza si poteva fornire senza 
tribunale , e senza scranna, ma non senza Uvola, 
né parlo di quella del naufragio. Io non sono pen- 
tito né dell'opinione antica ed invecchiata , e con- 
fermata con gli studj , né d' averla manifestata a 
V. S. , né d'aver fatto proponimento di volerla so- 
stener con la penna sino alla morte , e finché io 
provi ogni altra prova esser soverchia*, o almeno sia 
oh' io trovi campione , che voglia sostenerla con la 
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spada. V* $. parti colarioente dee eontiuatr nel suo 
parere, né si pentirà giammai d'avermi usata corte- 
sia . Però credo ch'almeno vorrà, che le sue risposto 
mi siano mandate a Mantova, e l'avviso di chi vo- 
glia presentar la lettera di S. M. al Viceré , o di chi 
si contenti di agitar la causa . Dal Sig. G>nte di Pa-» 
leno aspettava almeno il dono d'un pajo di guanti , 
e mi spiace che per timor di donar molto , m'abbia 
voluto essere scarso delle risposte e degli avvisi. Ba- 
cio a V. S.la mano. Da Roma, il XdiFebbraro1591. 
Il portatore sarà il Sig. Vincenzo Caracciolo, se 
si degnerà di farmi questo favore • Non lasciandosi 
trovare , la manderò per altra via. 

CXCV. Al medesimo . 

La mia fortuna m'accompagna per tutta | piut- 
tosto mi persegue; e se la cortesia del Sig. Cintio> 
uepote del Papa, non mi desse qualche speranza, sa- 
rei disperato d' ogni altra cosa. Ma .non posso far al* 
cuna ferma deliberazione di fermarmi ^ e se non po- 
trò dalla cortesia de' Signori Napolitani esser persua- 
so al ritorno , sarò forse sforzato dalla necessità . U 
Sig. Don Giulio doveva favorirmi col Sig. Cardinale 
suo fratello, come m'aveva promesso; e mi trovo 
ingannato dalle promesse . Laonde essendomi man-^ 
oato V alloggtaraento in casa di questo lUusirts. Si- 
gnore , mi pare che mi sia mancata ogni comodità 
di trattare i miei negozj . Prego V. S. ch'in mio no-> 
me voglia ridurli a memoria la sua promessa, ed io 
n' aspetto risposta o di parole, o d' effetti , a da lui , 
o da V. S. medesima.. Avrò grand' obbligo a Mona. 
lUus. di Napoli d' ogni favore che vorrà farmi co) 
Sig. Principe di Conca suo parente \ e la soddisfazio- 
ne, che mi promette, sa^'ebbe necessaria, e quasi de* 
bita al mio merito , ed alla grandezza dell' anima 
Lett.Ined* la 
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SUO e della foctona, della quale assai pleciola parte 
sarebbe la coppa, o la tazaa d'argento che mi pro- 
mise. E noQ poteadola mostrar ìd Roma, noo pos* 
so dissimalar le mie male soddisfazioni . Di dae ca- 
mere in S. Anello (i),o'n San Pietro a Majella sarei 
contentissimo , e manderei innanzi alcune casse dei 
mìei libri: ma sono ancora si stanco, e si mal con- 
cio da questo viaggio, che non potrei renir senza 
lettica. Ancora uon ho potuto far un verso; i primi 
saranno mandati a Napoli . Frattanto V. S. rh tenga 
in grazia del Sig. Gio. Battista Manso,e del Sig. An- 
nibal Gambacorta, e ringrazi l'uno e l'altro della 
profferta, Mandi Io schizzo della procura, la qual io 
manderò al Sig. Fabrizio suo fratello , se non potrò 
venire; né venir posso senza supplicare: ma '1 sup- 
plicare a' Signori Napolitani non estimo che sia con* 
giunto con alcuna indegnità, della quale sono stato 
nemico, quanto amico della nobiltà; ed a V» S. ba- 
cio la mano • Da Roma , il 14 di Maggio del 1592. 

Monsig/ Illos» di Napoli non m' ha voluto far 
grazia di risposta , bench'io avessi creduto che do- 
vesse preporre la mia salate alla comodità di mol- 
ti ; ma se vuole eh' io dia intiera fede alle parole di 
V. $• m' acqueterò alle sue risposte , 

CXCVL jÌI medesimo . 

V. S^non mi risponde o per malignità degli aU 
tri , o per disprezzo della mia fortuna , la qual in 
tutte le parti è la medesima , o peggiore in quella 
dove dovrebbe esser maggior prudenza . Però è qua- 
si pazzia il commettere alla fortuna una lettera, non 
che UQ libro. Non faccia alla sua cortesia, o alla mia 
natura questa ingiuria di non rispondermi ; e direi 
alla mia virtù , s' io potessi gloriarmene, o se qneato 
nome non foa6e odioso a questi tempi : ma ton aW 

(I) Cosi a MX 
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meno virtuoso^ perché riconosca assai spesso cott 
graiitadine ogni favore , che le sta piaciuto di dir- 
mi . V. S. mi scrive y eh' io non dubiti di non poter 
in Napoli viver come gentiluomo^ ch'io dubito di 
poter viver in tutte le parti; ma vorrei aasi«nrarmt 
se non della morte , o della vita , almeno della quali<^ 
tà dell'una e dell'altra^ la quale per mio proponi» 
mento non può esser se non onorata . Vivrò per mia 
opinione brevissimo tempo , perché l' una infermità 
s' itggingne air altra , e ninna mai suol cessarmi . 
Vorrei vivere come gentiluomo quello spazio di vi« 
ta, che m'avanza, ò in Napoli , o in.Rom»^ e se'l 
Papa non m' ha voluto far grazia di viverlo come 
prelato , poteva la cortesia di tanti Signori Napolita- 
ni ajutarmi a questo mio desiderio . Ma io non ricu- 
so la vita di gentiluomo cbe m' è offerta , né vi stimo 
obbligati a darmi speranza di prelatura. Poteva -il 
Papa non disperarmi , e tenermi lieto almeno con 
Tespettazione di. questa graria , poiché non ho alcu- 
H altra causa di star allegre . Ma non 1' é piaciuto 
di consolarmi in questa guisa , o io non so la sua 
opinione , non avendo potuto mai aver audienza , 
nella quale non avrei celato a Sua Beatitudine la mia 
deliberazione, eh' è di ritirarmi più tosto in un mo- 
uistero y che di concedere al mondo eh* io non me»- 
riti d'esser almeno onorato- come gentiluomo. E se 
r età , o gli stiudj sono d' alcuna considerazione , ol- 
tre la gentilezza,^ io l'avrei supplicato che per su» 
ineffabile clemenza avesse risguardato a tutte le co- 
se insieme . Or lasciamo da parte questo negozio col 
Papa. Nel U mia lite poco spero, ma crederò quel 
che vi pare, e per vincerla tenterò T animo non so-r 
lamento -de' giudici y ma del Re medesimo . Verrò a 
Napoli s«ftza dubbio quando vorrete ,. non essendo 
ritenuto dalla parola medesima di Sua Santità; ma se 
io iarda, avrò conceduto nòia solamente una K iterai^ 
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ma il mio Poema e l'altre opere mie all'arbitrio 
della fortuna , bendi' io pensassi di concederlo sola* 
mente a quello di Sua Beatitudine. Scrivo al Sig. 
FoIyìo Costanzo, e desidero risposta , e potrei mori- 
re in questa espettaaione. S' io Terrò, pensate di rac« 
cogliermi in tutti i modi » benché disutile a tutte le 
cose) e se vi pare ch'io possa venire senaa la prò* 
tezione del Sig. Principe di Conca , o di quel di Ve* 
nosa , tenetemi almeno in grazia del Prior della Ger« 
tosa, perch'io ho speso tutto quello che m'era ne- 
cessario per sostegno della vita , e sono infermo e 
maninconico più dell' usato . A V. S. bacio la auoo« 
Di Roma , il 23 di Gennaro 1593, 

GXCVII. jil medesimo • 

• Desidero risposta da V. S. o per mio utile, o per 
mio piacere; perchè ninna amicizia mi fu mai più 
cara o più piacevole che quella di V. S. Risponda 
adunque, se non vuol parlar di lite, in altra mate- 
ria ; altrimenti fa torto alla sua cortesìa , od alla mia 
affezione. Sono in Monte Cavallo , e nella Corte del 
Papa, e desidero! diporti di Posilippo, e mi pare 
che questa mia absensia di Napoli sia un esilio 
troppo lungo e troppo violento . Il mio Poema si ri- 
stamperà in Roma, non polendo io ritornare. La 
seconda parte delle mie Rime è stata stampata in 
Brescia , ma piena di molti errori » La manderò a Y. 
S. corretta di mia mano, e mi reputerei d'esser trop- 
po favorito della sua cortesia, s' ella potesse far che si 
ristampasse in Napoli la prima e la seconda. Dirà for* 
se che questo ancora è disegno; basta che non è dise- 
gno d' utile , o di piacere; perchè di ninna oosa mi 
rimarrei più contento , che di sapere che le mie 
composizioni fossero in qualche Mima appresso gli 
amici j fra' quali V. S. ha occupato quel luogo, che 
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el!a ha voluto- e le bacio la mano. Di Roma . il 15 
di Maggio del 1393. 

CXCyni. ^t medesimo . 

V ultima lettem di V. S. mi fu cara , come soelio- 
no esser le cose aspettati..! me ; ma io sono .lato Ur- 
do a rispondere , .peraodo di poter io mede.Ìmo 
darle la nsi,<„ia. Souo ancora irresoluto, aon perchè 
io abbia dubbio alcuno nella deliberaaione; ma per- 
ch<) I eseguire dipende dall' altrui toIooU : e da 
VOI altri Si;,niori ho com poco ajuto al ritoroare, co- 
me ebbi al venire. RÌDgrar.io V. S. , ein.ieme il Sìr. 
•no fraiello , clic peo.ioo di porUr innanzi la mia 
lite perch io non debbo ricevere corte.Ìa da chi noa 
vuole, o non .a u.arla co' miei pari; e mi doglio che 
la mia iniquis.ima forlona m'abbia tolu ogni occa- 
•lone di mostrarmi cortCM con gli altri . Mi ricordo 
eh e gì. pacato l' anno, eh' io le raccomandai ana 
leilera eh io scriveva al Re, della quale omai Mceb- 
l>c tem|io ch'io avessi risposta per corlesia,o per di- 
lig.-n/a (lelSig. Orazio, al quale non potrei aver 
maggk.r obbligo. Le mando una copia delle mie La- 
grime, e insieme la Mcooda parte delle mie Rimo 
da me racconcie , come V. S. potrà vedere. Desidero 
che sia ristampata con la prima, e non ardisco di 
pregarne V. S. soverchiamente } benché vorrei pim- 
tosto questo favore da Napoli , che da altra citU . 
Forse nell'una e nell'altra parte è rimaso alcuno er- 
rore, oltre quelli ch'io ho raixonci, e potrebbono 
esser corretti da qualche amico , che gli notasse non 
come errori d'uomo ignorante, ma d'occupato ia 
maggior pensiero, e quasi alienato da se medesimo. 
A V. S. bacio le mani. Di Roma, il XVI di Giucno 
del 1 593. • 
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CXC1X. jil medesimo • 

Son passati molli giorni ch'io mandai a Y. S. la 
seconda parte delle mie Rime, e le Lagrime del Si- 
gnore e della Vergine. Mi sarà caro l'intendere, 
che sieno state date. L'altro giorno diedi al Sig. Du- 
ca di Sessa alcune lettere scritte al Viceré in favor 
della mia causale S. E. mi promise di mandarle. 
Ho voluto che V. S. ne sia informata, acciocché que- 
sto negozio pigli alcuna forma. Se giudicherà che 
altra lettera di favore possa giovarmi , io mi sforze- 
rò di non mancare in questa parte a me medesimo, 
ed alle mie ragioni . Del mio venire a Napoli non ho 
speranza per questa state; ed ho conosciuto con cer- 
tissima esperienza, ch'io sarei stato raccolto mal 
volentieri : però non ho potuto far violenza all' al- 
trui volontà, né alla mia medesima, la quale é sem- 
pre prontissima al ritorno, perchè desidero di veder 
il fine di questo negozio, e di riveder Napoli innan- 
si ch'io muoja. Da Roma, il 2 di Luglio del 1593. 

GC jil medesimo . 

V. S. dovrebbe aver avute le mie Lagrime, e la se- 
conda parte delle mie Rime « perch' io le diedi al 
Sig. Alessandro di Sangro, affine che le mandasse , 
non mi si parando innanzi altra migliore strada . 
In questo caldo, quando tacciono tutti i fori, e tutti 
i tribunali ci concedono quiete, io vi raccomando 
la mia lite, e vi sollecito alla spedizione, perché a 
me solo é conceduto lo stare ozioso • Dimandate let- 
tere o danari , eh' io manderò l' une e gli altri , per 
vederne il fine, e per riveder Napoli quando che 
sia. Il Duca d'Urbino ha scritto in mio favore al 
Viceré, come V. S. potrà intender da S. E. medesi- 



ma • Io DOo ho voluto mandarle la lettera, per ootf 
aggiuDgei le carico; ma la prego che nel ritorno a 
Mapolì di Don ÀlesMndro Àrohirota TOglia farlo 
caaminare, acciocch'egli dica quel che si faceste 
della lettera di S. Maestà « eh' io gli diedi in Santa 
Maria Nuova. V. S. m'ami, e mi tenga in grazia, 
aua , e del Sig. Annibal Gambacorta, e del Sig. Gio. 
Battista Manso similmente. Di Aoma, il 20 di Lu- 
glio del 15i^3. 

Mi raccomandi al Sig. Fulvio Costante ,* e m'av* 
visi della sua. volontà, s'è lecito saperla volontà dei 
giudici innanzi alla sentenza. Io aveva pensato di 
mandarle un picciol consulto di Monsig. Papio, ma 
n'aspetto il parere di V» S. Non poaso celebrarlo tra 
gli altri Eroi , se non son sicuro che si risolva per 
la giustizia. 

GCI. jil medesimo . 

Alla tarda risposta di V. S. mi confermai nella 
«peraoza , eh* io ho della soa cortesia, s'io debbo 
più sperare in alcuna cosa di questo mondo. Pero 
la ringra^.io, ed aspetterò sino a quel tempo che 
pare a V. S., nel quale sarà forse ristampato il mio 
Poema, o poco meno. Ora le mando il primo foglio, 
come desidera, quantunque sia stato ristampato cor- 
retto con r aggiunu d'una stanza: ma l'avrà poi 
col secondo , nel quale è più espressamente la bre- 
ve , ma gran laude di Napoli, con qtiella del princi- 
pe Riccardo che nacque in Pizzofalconel Non le 
mando il primo volume delle Aime, perché non ho 
ancora corretto tutti gli errori, com'erano in quel 
che diedi a V. S.; ma gli correggerò questa settimana 
che viene senta fallo. Grande obbligo n'avrei a V* 
S.,e a tutta cotesta città, sei facesse ristampar Sen- 
na mia speaa; perchè allrimenti io sarò ooslretto per 



i84 LRTTenc itTBnfTB (aor,ao2) 

mio onore a spendenri qnel eh' io potrò, e non so 
donde aeeattare i danari. La lite mi preme altrettan- 
to per r onore, quanto per la necessità ; perchè mi 
pare oon troppa mia vergogna d' esser escioso non 
solamente dalla grazia, ma dalla giustizia , e costret- 
to in questa età a cose indegne del mio animo , e 
della mia condizione . JVI' avvisi se vuol che mandi 
il libro per via de' monaci di S. M. , o per altra che 
le paja più sicura , perchè nella posta non ritrovo 
mai sue lettere. Penserò a quel che mi scrìve del Sig. 
Amb. di Spagna ; ma non vorrei esser disperato del- 
la cortesia de' Principi Napolitani , e degli altri Si- 
gnori principali, a' quali è piaciuto che '1 negozio 
sia passato in questa maniera con poca mia soddi* 
sfazione. V. S. mi conservi in sua grazia . Di Roma, 
il XII d'Agosto 1593. 

Baci le mani al Sig. Gio. Battista Manso in mio 
nome. 

CGIL jiir Illus* ed Ecco Sig. Conte di Miranda, 

Viceré e Luogotenente generale di S. M», e nuo 

Signore e Pad. CoL^ in Napoli. 

Rendo infinite grazie a Y. Ecc. che si degni di 
aver in qualche considerazione le mie giustissime 
preghiere, com'io ho conosciuto leggendo una sua 
lettera al Sig. Antonio Tasso \ e le sono già obbliga- 
tissimo non solamente per la grazia, ma per la spe- 
ranza della grazia , o della giustizia eh' io m' aspetto. 
Mando a V. EL un breve memoriale, e procure- 
rò dal mio lato, che resti perpetua memoria della 
mia gratitudine , o della sua cortesia , non mi stan* 
cando mai uè con la lingua , né con la penna , né 
col pensiero di lodarla , d'onorarla , e di pregar Id- 
dio per la grandezza e per la felicità sua , e de' suoi 
figliuoli, e di tutta la sua nobilissima casa. Piaccia 
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a S. D. M«, cbe sicome il mio cuore è noto a lei so«- 
Jamente^così le mie operazioni siano da tutti cono- 
aciute, acciocché non possa restar dubbio a V. E. 
della mia divotissima e sincerissima volontà *, e le 
bacio umilissimamente le mani» Di Roma^ il XII 
di Settembre del 1 593 . 

Di Y. E. DcT. umilis. Ser. Torq. Tasso • 
CCIIT. jil Sig. Orazio Feltro, a Napoii. 

Ringrazio Y. S. ^ e '1 Sig. spo fratello del principio 
della lite. Piaccia al Signore Iddio ch'il fine sia 
conforme alla giustizia , ed all' espettazione eh' io 
n ho avuta molti anni . Manderò a Y. S. un breve 
consulto del Sig. Angelo Papio, se stimerà che pos- 
sa servire , ed un volume intiero del mio Poema , 
che sarà finito quest' altra settimana \ e ne manderei 
molti altri , s'io dovessi cosi affaticarla nell'opere 
della cortesia , come in quelle della giustizia; e le 
bacio la mano. Di Roma, il 15 d'Ottobre del 1593. 

CCIY. jil medesimo» 

All'ultima lettera di Y. S. non ho prima data ri- 
sposta , perch' io aspettava di risponderle» e di man- 
darle in un medesimo tempo il libro stampato . Ma 
l'edizione eia pubblicazione è stata molto trattenne 
ta; qual se ne sia la cagione , sallo colui eh' è prima 
di tutte le altre cagioni. Ora ne mando due a Y. S., 
né prima ho potuto: V uno il conservi per mia me- 
moria, l'altro il doni a chi le pare; ma nel dono 
abbia qualche avvertenza alla sodisfazione dell'ami- 
co. Perch' io le scrissi, e prima le dissi , eh' io po- 
teva esser consigliato nel far menzione di molti ; ma 
Y. S., né altri non volle consigliarmi, sapendo eh' io 
desiderava da' Sìguori Napolitani qualche insolita 
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cortesia: ora ai contenti d'essere stauUsciaU addie- 
tro con molti altri, da' qaali non vorrei esser odiato; 
ma non gli obbligo ad alcana liberalità. In quanto 
alla ginstiua^o alia grazia ch'io pretendo nella ri« 
cuperauone della dote materna, non ronti essere 
ingaonato come oell' altre cose, e ne desidero nlti- 
ma sentenaa, benché non sia ancora data la prima; 
e già ho supplicato alcuni Princìpi grandi , e che 
hanno fatto professione d'essermi amici, a donarmi 
tanti danari , ch'io possa pagare il salario de' prò- 
curatori, degli avvocat^, e de' giudici. Non so an- 
cora qual deliberaaione £aranno; ma benché delibe- 
rassero di negarmi questo ajnto, mi dovrebbe esser 
dato non solo da que' Signori Napoliuni, co'qnali 
non ho voluto inimicizia, ma da quelli ancon coi 
quali avrei litigato volentieri, per non esser troppo 
obbligato alla lor cortesia. Né numero quai siano, 
perché soo già nominati nel libro , o almeno dimo- 
strati a segno con la menzione dell'arme, e dell'ori- 
gine, e de41a casa, dalla quale son cognominati ; e 
questi son tanti , che non mi dovrebbe maucar la 
cortesia, benché mi mancasse la giustizia. Scusimi 
V. S. se non é in questo nuroero,e il Sig. Fulvio Co- 
stanzo medesimo, il quale é stato onorato col silen- 
zio come molti altri , a' quali non ho voluto parere 
importano, poeo aflezionato. Nella morte della 
Signora Donna Beatrice del Tuffo sua consorte scri- 
vere qualche composizione , benché io non sappia 
l'età ed trfcune altre qualità, dalle quali sogliono 
v'estirsi e prender ornamento le poesie. Frattanto 
V. S. m'ovvisi «piel di' io possa fare per vincer la 
'lite; e m'ovvisi anoora «e v' é alcuno di cotesti Si* 
goori,c4iesi contenti d* esser provocato col dono 
de' miei libri air-opere di cortesia; perch'io mi 
sforzerò di mandarne a V. S. due o tre per ogni or- 
'dinario, affine eh' citagli dispensi in mio nome; 
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ma facciami prima certo della ricevuta di questi 
due primi, ne' quali sono molti errori olire i nota- 
ti nella tavola', ma io manderò poi più diligente 
correzione) e le bacio la mano. Di Roma» il X di 
Decembre 1591. 

CCY. Al medesimo. 

Illus. Sig mio Osaerr* Quanto manca la speranza, 
tanto cresce il desiderio di riTeder V. S. , e in Na- 
poli più che altrore. Non so se mi sarà conceduto 
dalla fortuna , eh' è signora del mondo , o dall'infera 
nità eh' è fatta quasi tiranna del mio corpo \ laon- 
de avrebbe bisogno deU' ajnto divino , e di qualcbo 
medico , che con la grazia d'Iddio il liberasse da 
questa oppressione. Comunque sia, in vece della pre- 
senza ci possono tener congiunti le lettere • Io ho 
scritto più volte a V. S., ma non ho ancora avuta ri- 
sposta • Forse a' é adegnata » perchè non ho scritto al 
Sig. Fulvio Costanzo : certo avrebbe avuto ragione , 
se a me fosse stato agevole lo acri vere, o possibile in 
modo degno del soggetto» e conforme all' espetuzio> 
ne di V. S.) ma prima non ho potuto. Ora bench'io 
non possa» mi sforzerò almeno che V. S« conosca la 
mia iinpotenza» e manderò questa settimana seguen- 
te senza fallo qualche verso a far la scusa. Frattanto 
non aspetto gli alberelli » che mi promise ; perchè 
mi pare impossibile di poter aver cosa » che possa 
giovarmi • In quella vece V. S. poteva mandarmi 
qualche saponette: oltre a ciò avrei desidemto doe 
paja di calzette di seta grandi» perchè il provveder- 
mi di qoesle delicatezae da me stesso in qu^ta mia 
pessima fortuna mi sarebbe imputato a vanità; ma 
il ricever la eortesis di qualche cortese Signore » ed 
il gradirla non mi sarebbe ascritto a pusiUanimitÀ. 
Son molti de' nominati , i quali potrebbooo usarla . 
lo pensava di mandare a V. S. alcun altro de' miei 
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libri, perchè il presenUsse in mio nome ; ma il do- 
no sarebbe troppo tardo. V. S. mi raccomandi a 
tntti , e scusi qaesto soverchio desiderio , e per av* 
Tentura troppo ambizioso, d'essere in qaesta guisa 
onorato. Di Roma ^ il X d' Aprile del 1 59^ . 

CCVI. AIVIIL Sig. mio Osser. il Sig* Fabrizio 

Feltro, in Napoli . 

Dopo due mesi rispondo alla cortese lettera di V. 
S., pregandola che me ne sensi la mia infermità . 
L' altre cose non hanno bisogno di risposu , né vor- 
rei rispondere importunamente . Il desiderare la ri- 
soluzione e il fine della lite innanzi quel della mia 
▼ita, è forse cosa impossibile ^ ma cosi fatti sono i 
desideri degl'infermi. Por s'io avessi la sentenza in 
favore almeno de' trecento scudi, o di quella prima 
parte, delta quale non vi doveva esser -dubbio, ne ri- 
ceverei qualche consola£Ìone innanzi la morte. V. S. 
faccia queir oftìcto che può , e che mi dee , perch'io 
resti sodisfatto della sua cortesia , e con obbligo im- 
morule ; e mi raccomando agli amici , ed a' parenti. 
Di Roma , il 12 di Maggio del 1 594. 

Di V.S. affez.Servit. Torquato Tasso. 
CCVII. Jl Sig. Orazio Felax) . 

Illus. Sig. mioOsserv. Fin'a quest'ora V. S. avrà 
ricevute molte mie lettere, e con 1' ultima due miei 
sonetti scritti al Sig. Fulvio Costanzo . Spero che mi 
debba esser conceduto il ritorno, però non le ricor- 
do le calzette, né l'altre cose; ma in tutti i modi 
preghi V. S. il Sig. suo fratello , che mi faccia vede- 
re il fine della mia lite avanti la morte , la qual 
sempre mi sovrasta ; laonde non dovrebbe ritardare 
alcuna consolazione • M' avvisi se il Sig. Tra j ano 
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CioflTo è io Napoli : e preghi Iddio per la mia salute. 
Di Roma, il XX di Maggio del 1594 • 

Desidero , che '1 Sìg. Pisano mandi per via di quo- 
ad Rev« qnaich' alberello da evacuare. 

CCVIII. j^l medesimo. 

V. S. non voglia es^er avara di risposta , almeno 
perch' io ne son già creditor di molte. Ora le mau(lo 
quest'altra lettera con un sonetto inchiuio^fielle mio** 
vr noKce del Sig. Fulvio Costanao, pregandclt che 
voglia procurarmene risposta \ e le bacio la mano* 
Di Roma, il primo di Luglio del 1 j^4. 

CCIX. jil medesimo • 

Illus. Sig. mio Osser. Prego V. S. che mi faccia 
far la copia di questi versi , eh' io ho scritto alla 
gioventù napoli tao a ; an«i die me ne faccia far due 
copie in buone lettere, mettendo in margine i luoghi 
doppj , cioè che sono scritti in due modi ; perch' io 
non posso spreczare affatto questa mia fatica , né 
troppo vergognarmi d'alcuna mia inavvertenxa . V. 
S. può mandare il sarto , ma umile alla mia povertà^ 
perche prima vorrei cominciar a rappetxare i drap- 
pi , come ho fatto i versi , e poi mi rivestirò di nno« 
vo; e bacio a Y. S. la mano. Di Napoli, nel Mona- 
stero di S. Saverino, TS di Ottobre 1 j94. 

Vorrei eh' una copia fosse fatta oggi in lutti i 
modi. 

Serv. Torquato Tasso > 

CCX. jéi medesimo. 

Ringrazio V. S. della copia del mio Discorso, e le 
ricordo eh' io non posso scordarmi degli obblighi , 



co' quali m'astrioge la sua cortesia: noa potendo 
dunque per (dìo artificio disobbligarmi, ceroherò 
sempre d' esserle maggiormente obbligato ; e le ba- 
cio la mano , pregandola che si lasci trovare « 

Di V. S. Torquato Tasso . 

C€X.(1). 
», 

V. $. pud sapere, ch'io non ho inai negarlo d'es^ 
ser manin^cu^i^o -, però non si meravigli delle parole 
passe : piaU0SV> dovrebbe mtravi|^Uarsi, che i fai* 
ti ancora immi siano da furioso* Io delle parole di- 
mando perdo.no, poiché nel le. parole solamente so- 
no colpe vele ) ma nelle azioni innocente, e nelle 
opinioni. 

(XX1.JUIIL Sig.mio Oss. a Sig.Orazio Feltro, 

in Napoli. 

1U«B« Siig^ mio Ossevv. Ho promesso a V. S. d'e^ 
serie imporluM» , m voglio nuncairle d^lla mia pa- 
rola; ma l'if^portauità non sari tanta, che debba 
spavenlarU della risposta . Sono avvisato, che V. S. 
e calfisti Signori noa sanno pigliar risolusione di 
soccorrermi in tanti miei bisogni: laonde ho cre- 
duto eh' intendano d'altri bisogni, che di quelli che 
io scrivo ^ a' ^fuali agevolmente si potrebbe provve- 
dere con iton moko maggior numero di ducati , o 
co« mandairmi roba da vestire, e particolarmente 
da coprire la mia volpe. Se mi fosse stato scritto, 
non 'ooglionos più facilmente mi sarei acquetato 
nella mia disperazione ^ ma non sarei meno impor- 
tuno : non mettendosi il dubbia nella volontà , ma 
net potere , o nel sapere , non debbo in tutto dispe- 

(I^ Questa lettera ha neitorig. il numero duplicato, e m mamca 
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rare. Ma se il toccorrermi è cortesia , com' io stimo 
senza fallo, oon è credibile cfae i Signori Napolita* 
ni non sappiano darmi ajuto , perché Y usar cortesia 
è proprio di cotesta città . Laonde non altrmenti io 
sarei passo a volere insegnare loro il modo d' usar- 
la, o di mostrarla, che s' io volessi ammaestrarli nel« 
l'arte del cavalcare, o dell'armeggiare. Concedendo 
dnnqne loro la principal lode di questo sapere , ap-» 
pena oserei di ricordare ad alcuno quel eh' io sti* 
masM conveniente: ma non voglio negare a V. S. , 
che mai nel mio renìra a Napoli ,*o nel trattare non 
ho conosciuto in questi Signori Cardinali Napolita^ 
ni , o'n questi Prelati quel favore eh' io avrei desi- 
derato. Ora la cosa é in termine, che sa potrebbe 
parlare più tosto di carità, che di cortesia , pereh' io 
sono indebolito persi lutiga malattia, né sono aneo* 
ra sicuro da male alcuno. Pterò desiderando di vive* 
re in quella vita, della quale feci sempre elesione ^ 
o eleggerei di restare, o di venire con qualche c<h 
modità • Neir una e nell' altra deliberasionc mi rae- 
comando a' padroni ed agli amici , fra' quali V. S. 
non deve risparmiare alcuna cortesia di parole. Già 
le scrissi, che poteva avvisarmi, s'era necessario 
ch'io lodassi alcuno in qualche mio componimen- 
to , oh' io non mancherei. Dell' opere mie non par* 
lo, ma non m'avanaa, oltre quel della vita, mag* 
gior desiderio che di stamparle. V. S. tenga memo- 
ria delle cose ragionale fra noi,acciooch' io possa nei 
miei scritti eonsecrar quella del snn nome all' im« 
morutità ; e le bacio la mano . Di Roma ,ì\ kè! Ou 
tobre 1389. 

Desidero Y istoria di Napoli come le scrissi. 

Di V. S. tu. dcv.Ser. Torq. Tasso* 
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CCXII. Al Sig. Principe di Coiica, 

lllas. ed Ecc. Sig. Desidero di riveder Napoli e 
V. Ex^ceL, ma con sua grazia , per la quale soao 
stato costreito d'eleggere questo quasi esilio da a- 
na bellissima, ed amatissima città; la quale mi 
dovrebbe essere in vece di patria , uon avendone io 
alcuna altra. Mi ritiene la vecchia infermità, e la 
povertà invecchiata ancora con gli anni , che più 
tosto mi dovrebbe ^essere sprone al venire: però non 
posso continuar questo viaggio, non che finirlo, 
senza Tajuto, almeno senza il parere di V. EcM^el.; 
e mi farà grazia d'avvisarmene, e di darmi speran* 
za (s' io ne posso avere alcuna) di ricuperar col suo 
favore la sauità, e quella parte che mi tocca della 
dote materna; benché io volentieri consentirei, che 
le mie speranze non avessero intieramen|e effetto in 
quel che meno importa^ ma nella salute non vorrei 
inganno, che non giovasse molto, Me a' Principi 
suoi pari , e agli uomini di stato è lecito d' inganna- 
re in altra maniera ; s'io son pur nel numero di co- 
loro, ne' quali é lodevole quest'artiiicio. Ma in tut- 
ti i modi desidero la grazia di V. E. e lontano , e 
presente , e negli agj , e ne' disagi , e nella buona, e 
neir avversa fortuna; e la supplico, che consideri 
quanto a me più convenga il chiederle il ano favore 
importunamente, che a lei il negarlo meno cortese* 
mente che non snoie. Non ricuso d'esser vinto daU 
la sua cortesia, benché. io desiderassi di vincer per 
giustizia qnesta mia lite almeno , sapendo che non 
è alcuna vittoria più bella , più onorata che quel- 
la , che s' ha con ragione • Alle mie preghiere ag- 
giungerei quelle del Sig. Abate Polverino, s'egli 
volesse per an suo amico far quel debito e cortese 
officio, del quale io l'ho pregato. Y. E. intenderà 
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da lui il mio stalo, ed il bisogno cVio Ito della sua 
liberalità più in questa città » che in alcun'altra^ e, 
s'io non m'inganno» cercherà di gioTarmi, perche i 
Principi in ninna cosa son più differenti dagli altri 
nomini , che nel giocare , e nel far beneBcio ; e le 
*bacio la mano. Di Roma, il 22 di Gennaro 1593. 

D. V. E Div. SerT. Torquato Tasso . 

GCXIIL jilV Illus* Sig» Principessa d* Avellino • 

Io non avrei mai pensato, che tra '1 Sig. Principe 
d' Avellino e me avesse potuto durare lungamente 
alcuna lite, o altro disparere , estimando che se pur 
mi fossero mancate le ragioni , il che non credo , 
non mi dovesse mancar la sua cortesia : poiché noo 
solamente si era degnato di conoscermi, e d'inten* 
der da me stesso le mie pretensioni a mio favore 
giustissime , ma già m' aveva ricevuto fra gli amici 
e servitori suoi , per non usar parola più vana ed 
ambiziosa : e forse la sua assensia é causa principa« 
lissima ch'io sia costretto di pensare alla lite. Ma 
perchè V. E. ancora s' è degnata di farmi oflèrire 
dall'Arcivescovo di Cosenza per accordo cento cin- 
quanta scudi l'anno; la supplico che, nonostante iì 
mio ritorno a Roma, non manchi delle sue promes- 
se, né voglia prolungai» gli effetti: perciocché io 
son ritornato a Roma quasi astretto dalla necessità, 
non avendo in Napoli trattenimento , ed essendovi 
venuto tre volte per questa cagione , e ciascuna di- 
moratovi molti mesi. Ma in Roma son trattenuto 
dal Cardinal San Giorgio; e se per questo rispetto 
potesse parar mei> necessaria la cortesia del Sig*. 
Principe , per questo medesimo sarà più laudevole , 
ed io n'avrò maggiore obbligo all'uno ed all'aU 
tro . V. S* pensi che non può usar cortesia , che non 
sia richiesta dalla giustisia , e eonsideri che '1 ne«> 
LHi.Ined. i3 



garmi la giastiKia in quest' ultimo della mia vita, è 
cosa che 800ii?iene alla grandezza dell'animo e del- 
la fortunale molto meno alla sua umanità. E» ben 
dico , sappia, che airanzandomi brevissimo spazio di 
questo corso mortale, non dovrei contentarmi di 
qnel che mi è proferito , o di meno di quel che pare* 
al Sig. Fabrizio Feltro ; nondimeno, oltre le altre co- 
se necessarie, non ricerco se non quel che sarà gin- 
dicato convenevole ad un povero gentilnomo, nato 
da gentildonna napolitana nel regno di Napoli , e 
▼issuto molti anni delle sue fatiche , ed ora per in- 
fermità inabile a guadagnarsi le cose necessarie, non 
che le convenienti . Taccio eh' io sia stato ricono- 
scinto per parente della casa Garacciola , o della Ca- 
raffa, perchè a V. S* lUus. non dimando altra cortesia 
di quella che si stimerà convenirsi ad uno scrittore 
del Sig. Principe e suo, che tale voglio esser riputa- 
to; ed in questa, e non altra scusa, aspetto d' esser 
consolato avanti il fine della mia vita , il quale non 
é verisimile che sia molto lontano . Pera V. E. non 
▼oglia eh' io possa richiamarne a quelli eterni tribu- 
nali , in cui a' usa infallibile giustizia ; ma si con- 
lenti almeno che siano adibiti in questa causa il 
Sig. Fulvio Costanzo , e Monsig. Rev. suo fratello , 
eo' quali in questa materia ho ragionato : ed a V. S. 
IH US. umilmente bacio la mano. Di Roma , il XIII 
di Novembre del 1 594. 

Di V. S. lUus. Dev. Ser. Torquato Tasso* 

CGIV. M Sig. Baca di Termoli. 

nius. ed Ecc. Sig. e Padr. mio O sser. S' è eosa d'a- 
nimo grato il volersi grandemente obbligare a chi 
già s' ha molto obbligo , io non posso esser accusato 
d' ingratitudine appresso Monsig. Rev. Y Arcivesco- 



(ia,l3,ai4) LETTERA INFlìlTE ìi)5 

TO di Napoli (1); perchè mentre Mioer» è unto lon- 
tano dall' Italia , io non ho avnta alcuna più Ticina 
speranza di salme, che quella del iéo ritertio; alla 
quale, se piacerà a V.S. di cons^rrar la inia vita, io 
non avrò invano sperato nella stta provtideiiaa. Frat- 
tanto non poaao desiderare più sicuro rifugio nel- 
r infermità I che qualche stanza net palazzo dell' Ai^ 
civescovado ; né debbo supplicarne alcuno altro pri- 
ma di V. E. che 'gli è fratello , né ni raccotnandò 
più volentieri ad alcuno^che a' fratelli, ed apparenti, 
ed a' servitori suoi . Ora fra tutti supplicò V. E. il 
primo , che si degni d'esaudirmi, e di aupplir con 
la sua cortesia ^ ove mancano le mie preghiere , e 
r opere, e i servigi, e quasi la vita , e T occasione di 
servirete di meritare. Nostro Signore la prusperì 
lungamente . Da Roma, il 15 di Novembre del 1 590.( 

Di V. E Servit devot. Torquato Tasso . 

CCXV. All^Illus. Sig. mio Osser. it Signor 

Orasio Feltro^ 

lllus* Sig. mio Osser^ La mia fortuna mi condus^ 
se a Fiorenza ; ma né la bellezza di questa città » uè 
la cortesia del Gran Duca , né le speranze Aitemi , 
né le promesse fattemi possono esser cagione, eh^io 
mi scordi dell'amor della patria ^o di quel nrio> an- 
tico desiderio» il quale 

Fèmuio è di di in dì erescenda meco, 
E temo eh* un sepolcro amboduo chiuda* 
Laonde ho voluto ricordare a V. S* » eh' io sona 
queir amico obbligato , il quale avendo molti obbli- 
ghi alla sua virtù, e pochi alla mia fortuna,, noa 

(i) Momsig. AnmiktU éi Ctpotm , cA* erm Numio im Polonim . 
Pmrt. 4' ^«f. li» 
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penso di continoar meglio Y amicizia ^ o di confer- 
marla più stabilmente, che ricevendo da lei sempre 
BQOvi favori . Però vi prego , Signor mio, che m'av- 
visiate se la lettera'al Viceré fu portata dall' Abate 
Archirota al Conte di Paleno, e se '1 Conte si degno 
di presentarla ^ se vi è speranza di grazia, o di giu- 
stizia, o d'amicizia che mi sollevi di povertà e 
d'infermità similmente: perchè il sollevar in una 
cosa per opprimer nell'altra, alfine sarebbe doppia 
oppressione, indegna dell'amicizia nostra, e della, 
fede che ho in cotesta città ; e bacio a Y. S. la mano« 
Di Fiorenza, il XIX di Giugno del 1590. 

Di V. S. Serv, affez. Torquato Tasso. {*) 

CCXYL j4I Motto Beu. Sig. e Pad. mio Osser. 
Il Sig. Abate Spoherino, in Napoli. (1) 

Molto Rev. Sig. e Padron mio Osser. Se '1 fine de- 
le mie sciagure fosse tanto vicino, quanto il tempo 
prescritto alla vostra venuta, meno m' increscerebbe 
r aspettare: nondimeno aspetterò; e la speranza , la 
quale io ho nella cortesia di tanti Signori, sarà a gui- 
sa d'ancora , |che potrà fermare questa quasi nave 
della mia vita fra l'agitazioni della fortuna, acciocché 
ella non rompa nelle sirti, o'n qualche scoglio . Non 
so in chi sperar più, e in chi meno. Ma sei Sig. 
Orazio vorrà essere obbligato solamente all' ultime 
sue promesse, avrà picciolo obbligo, ed io non voglio 

(*) Dopo questa lettera segnata di If. CCXF seguomo 
nel MSm alcune Poesie Latine e Italiane^ che occupano le 
pag. ^ì5a ^4^. le quali vedranno la luce a lor luogo ^ 
indi prosegue la pag. ^4*^ l^ Lettera seguente. L' Ed. 



( t^ Tnute dalU copie mamdmu già da Capoti m Mtarcamiofio 
Foppa . 



rinnovar la memoria di molti anni; però scrivo a lui 
solamente. Al difetto delle mie parole, o del sapere, 
o della grazia sapplisca la bontà e la diligenza di 
V. S., affine ch'in ogni deliberazione, che facciano 
cotesti Signori, risolvano di darmi qualche ajuto • 
Raccomando a V. S. rinchiusa ;e le bacio la mano* 
Da Roma, T ultimo di Gennajo del 1589. 

Di V. S. M. RcT. AfTez. Ser. Torq. Tasso. 

CCXVI. (1) Jl medesimo (2). 

Molto Rer. Sig. mio Osserr. V. S. m'obbliga trop- 
po con le sue cortesi lettere ; m» io non posso corri- 
spondere con gli efletti alla cortesia delle parole^ 
perchè ho molti impedimenti ; ma niuno maggiore 
della mia infermità, e della mia fortuna. Questa 
settimana non mi posso spedire per Tenire a Napo« 
li: di questa altra son dubbio , e deliberando di ve- 
nire mi doglio di non avere buona compagnia : mi 
doglio similmente che il Sig. Fabbrizio Feltro non 
abbia voluto rispondermi. >Ia tutti li dolori, e tut- 
te ravversità si potrebbono dimenticare, ricuperan- 
dosi la sanità. Piaccia a Dio di farmene grazia. V. 
S. baci in mio nome le mani a Mons. Rev.,ed all'al- 
tro suo zio. Di Roma, il 30 di Maggio del 1589. 

Di V. S.M. Rcv. Afl*ez. Serv. Torq, Tasso. 

GCXVII. Airillus. Sig. mio e Pad. Osser. 
Il Sig. D. Ftncenso Caracciolo • 

Ulus. Sig. e Padron mio Osserv. La tarda consola* 
zione delle lettere di V. S. non può essere ripresa , 
perchè non è in tuito passato il tempo della sua 

f I ) Qff^iia iéii9rm km mtlt &H§, U mmmefo JmmlÌ€mié . 
(s) Qn^mo FrmnetÈeo Spohtrimp km lUm$ ntiim 9m€mUm/atim im 
mont M Cmré, Aitumndr^ furntm . 
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cortesia, e della qaia spetfansa del Tenife. Doglioml 
noDdimeoo , che mi £q&9c data II sabato a sera dopo 
la partenza del profcaccìo , acciocché io non potessi 
per quell'ordinario medesimo mandarle due sonetti, 
ch'io le maodo i^el soggetto, flfà quale piange e 
canta tutto Napoli \ fra quelle de' tanti saranno me* 
no osservate le m\e pazzie : a più lungo poetare noa 
fui mai peggio disposto. Sono stato defraudato di 
due altri sonetti scritti aV.S. del primo, mandatole 
da Fiorenza per la strada del Sìg. Fabrizio Carafla , 
bo perduto la copia \ dell' altro la serbo , e farò pro- 
va di ricopiarla ) e bacio a Y. S. 1^ mano. Da Roma, 
il fin di Novembre del 1 j89. 

Di V. S. Illus. affez.Ser. Tor^u(Uo Tifsso . 
E sopraggiunta la febbre , accresciuta , la quale 
potrebbe ritenermi più di quel ck' io vorrei . Laon-- 
de non so quel che deliberare; ed avrei bisogno del- 
le raccomandazioni di Y. S. a qualche Signore di 
questa Corte . 

CCXVIII. j4tr Illusa Sig. e Pad. mio Osser. 
Il Sig» Orazio Feltro. 

Illus. Sig. , e Padron mio Osser. Io non voglio , 
che Y. S. resti più obbligato alle sue parole, eh' al- 
l' amicizia \ però non le ricordo quello che m ha 
proi||iesso , ma quanto può farmi per darmi ajuto do- 
po tanti mesi d' espettazione , e d'infermità: alme- 
no s^^bl^otip necessari i trenta scudi, co' quali po- 
trò pagare a}(cuni miei debiti; e la prego che non 
manchi, se non prima, almeno nella venuta del Sig. 
Abate Spolverino , il quale dovrà portare la risolu- 
zione di quello, ch'io possa sperare nella cortesia 
di cotesti Signori , perchè tutte 1' altre deliberazioni 
sono piene di eerta disperazione; e le bacio la ma- 
no. Da Roma, il penultimo di Gennajo del 1590. 

Di Y. S. Illus. affez. Ser. // Tasso • 
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CCXIX. Al Molto Reu. Signor mio Osser* 
Il Sig. Francesco Spolverino • 

Molto Rev. Sig* mio Ossenr. La lettera di V. S. in 
risposta della mia , non giunse quando io V aspetta* 
Ta, ma quando io non Taspetlava sovraggiunse^ cara 
Teramente > ancorché inaspettata , e perch' ella m'd 
siau in?ece di molte altre, parte debite, parte desU 
dcrate. Né posso credere, che la cortesia sua possa 
impedir quella d' alcuno altro Signore, o amico mio> 
ma che debba facilitare tutte le difiicolta, rimuovere 
tutti gl'impedimenti, confermar tutte le mie deli- 
berasioni. Sappia dunque V. S.^ che io sin da questo 
anno passato dependea dalla volontà di cotesti Si- 
gnori in guisa, che la mia libertà era quasi serva 
delle altrui liberalità; e dal Sig* Conte di Paleno par- 
ticolarmente mi furon<> promessi trenta ducati per 
lo bisogno del viaggio , né furono mandati : altret- 
tanti me ne promette quest' anno il Sig. Orasio Pel* 
tro; e*l Sig. D. Vincenzo Caracciolo mi promette an-* 
ch'egli danari per venire; e doveva,come tutti seri* 
Tete, portarli questo, o l' altro procaccio . Ma essen* 
domi levato di letto, ove sono giaciuto alcuni gior* 
ni , non ho trovato né lettere , né danari d' alcuno* 
Laonde non ao come venire, né cene fermarmi^ 
perché oltre uno scudo di Ginevra ho sette giulj 
solamente , che potranno farmi le spese quesu set- 
timana: nell'altra la necessità mi potrà (ar servo di 
qualch' altro Signore; se pur troverò chi voglia nu- 
trire un povero ammalato, e, quel ch'é più odioso a 
ricordare , dotto e gentiluomo . Laonde la fortuna 
non ha potuto insegnarmi ancora a tollerare , ed a 
dissimulare quanto sarebbe ncccsaario. Dì questa 
dottrina ancora sono poco instrutto; però vi* prego ^ 
che mandiate i trenta scudi almeno, co' quali io noa 
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sarò obbligato a Tenire sensa servitore, o senza com- 
pagaia , ma a restar sodisfatto della cortesia di lotti 
cotesti Signori , ò A' alcun di loro • Col servitore 
verrò senza fallo ; e mi maraviglio di non avere in 
questo proposito risposta dal Sig. Orazio Feltro . al 
quale io aveva scritto di ciò più d' una volta. A V.S- 
non risposi subito , aspettando la risposta dal Sig. 
Don Vincenzo in letto; dal quale appena risorto, 
senza risorgere mai dall' infermità , non ho volato 
dargli altri noja: ma saprei volentieri s'egli ha avu- 
ti alcuni sonetti da lui domandati , e da me dati con 
lettere al procaccio, perchè io non ho saputo per 
quale altra via mandarli; e forte dubito, che non 
vadano quasi tutte le mie lettere per mala strada • 
Mi raccomando adunque a V. S., povero, infermo, e 
più tosto per mia sciagura, che di mio sapere pre- 
sentuoso; pregandola , che non m'abbandoni con gli 
avvisi almeno e col consiglio, se la città di Napoli 
Tolesse abbandonarmi d'ogni ajuto, perchè io d'o- 
gni altra cosa più confido, che della mia sufficienza, 
e dell'essere atto al servigio d' alcuno , o di molti ; e 
sono ancora con la febbre di quest' anno passato , e 
con gran desiderio d'entrar ne' bagni • Al Sig. Con- 
te di Paleno non so che scrivere in poco tempo , 
perchè io sono assai più povero di belle composizio- 
ni, ch'egli non estima, il quale conoscendo se stes- 
so ricchissimo de' beni della fortuna , e di tutti gli 
altri, non dovreb|>e disprezzar la mia povertà. Gli 
scrivo nondimeno un sonetto , il quale non avendo 
altra bellezza, sarà almeno bello per lo soggetto, 
eh' é il Bello. Scrivo ancora una breve lettera al Sig. 
Duca di Termoli , supplicandolo che m' accomo- 
di di stanze nel palazzo dell'Arcivescovo; onde V. 
S. si contenti di presentar la lettera , ed il sonetto • 
E poiché in tutte le cose ho risoluto seguir il suo 
consiglio, non mi lasci sconsigliato , e scompagnato 
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più langamtnte . Da Roma» 1<^ vigilia di Santa Ca- 
terina del 1 590 • 

Di y. S. Mol. Rev. Ser. afl*es. Ton/. Tasso . 
GGXX. jil medesimo» 

Molto Rev. Signor mio Osaer. Io sono ritornato 
in Roma \ e se del mio ritorno in Napoli ai sa al« 
cuna coaa , com' io credo , non easendo invita» 
to , stimo d' esaere escluso : e però in quella par- 
te ch'appartiene alla città» o a'GiTalieri Napoli- 
tani^ non posso fare altra deliberaiione senza nuovo 
invito. Prego nondimeno V. S, che voglia esser cer- 
to autore della mia venuta , avvisandone il Sig. Con* 
te di Paleno , il Sig. D. Vincenzo Caracciolo, il Sig» 
Orazio Feltro , ed ultimamente il Sig. Duca di Noce- 
ra , acciocché ninna cosa si creda al romor della fa- 
ma , ma il tutto air autorità ^ cioè , che io sono ritor- 
nato a Roma stanco di fare nuova esperienza della 
mia fortuna , e molto desideroso della benevolenza 
di cotesti Signori , e della gloria » nella quale vorrei 
aver qualche parte con la pubblicazione dell'opere 
mie. Ma s'io senza invito desiderassi di tornarvi, mi 
si dovrebbe aprire un munistero , o una cappella al- 
meno, inaino a tanto ch'io avessi parlato col Viceré. 
V. S. di grazia assicuri me e gli altri , me dell' al- 
trui intenzione , e gli altri della mia pronta volontà 
nel ricever beneficio ^ e bacio a V. S. la mano . Da 
Roma , il 20 di Settembre del 1 590 . 

Di V. S. MoL Rev. Ser. affez. Torq. Tasso . 

Al Sig. Bellone, del cui nome mi sono dimentica- 
to , dica eh' io desidero che me lo rammenti , accioc- 
ch'io possa portarlo iu seno senza scingermi già 
mai. Al Sig. Pisano dica, ch'io sono mollo infermo ; 
e non voglio male da medicina , ma la vita da chi 
vorrà darla. 
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GGXXI. Al medesima* 

Molto Rer. Sig. mio Osserv. Se *1 mio ricadere fos* 
4e simile a quel d' A.Qlèo , io dovrei essere il più ga- 
gliardo di tutti gli uomini : ma perché io ho tutto 
il mio ajuto dal cielo» e niuuo dalla terra , quan- 
tunque r animo aia aasai fbrte^ ed apparecchiato a 
•oslenure la morte^ quando permetterà il Signor Id* 
dio che mi sìa data j nondimeno il ooepo è debolis- 
simo, e deholi mollo tutte quelle potenze, che dal 
oorpo dependftna . Fra qoeate ae l' una fosse la me- 
moria , io avrei gmndo occaaione di dolermi dell' n- 
mana oblivione; ma pur tengo fisse nella mente le 
4peranae , e le poomosse fattemi da colesti Signori , 
che già moli* anni sono cominciarono questa prati- 
ca àetÌL miononire a Napoli^ i quali benché non- sita- 
no r ialcssi , tuitnvoka sono dell' istesso regno, del-- 
Viatosaa.ciltà, e.forse dell'animo iatosso verso aae* 
Laonde nom dawebbe fr» loro esaere alcuna diacor- 
dia per la divcraità. del grado, né alcun disparere 
peo la dtsugaalità della fortuna. Popoioech' una pa- 
tviam^vleaiaia può eongiunger tutti gli animi, qnan- 
tnnqoe peraltro alienusinù ; e benché io non fossi 
dell' islessa, nondimeno è noto a ciascuno che fu 
patria di mi^ madre , e di tutti i miei materni anle- 
oessori) laonde posso chiamarla con levooi di Plato- 
ne Matrix almeno : e non essendo nato sotto altro 
cielo , né cresciuto in altro seno pi 4 lungamente , o 
più felicei^iente che in quel della città di Napoli , 
non fo daliberaaione di lasciar in altra parte Tossa 
già stanche di più lungo viaggio, o di più lungo 
travaglio. Ma io supplico che mi aia lecito di ritor- 
parct ; né ao se le mie preghiere siano esaudite , per- 
ché da alcuno di tanti Sincri non mi é risposto. 
Frattanto mi giaccio in un povero letto assai grave- 
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mente oppresso dalla ÌDfertnità, né veggio parente^ 
o amico da cotesti parti , che venga per consolarmi \ 
e dubito che T infermità m'aggravi in guisa, ch'io 
non possa né vedere il nuovo Papa, né riveder mai 
pia r amato aspetto di cotesta città e del paese na- 
tivo . Prego dunque V. S« che, congiungendo le mie 
preghiere, le porga a tutti in mia yece, acciocch' io 
sappia quel eh' abbiano risoluto tutti cotesti Signori 
insieme , o alcuno separati^mciUe . Io sono (come al«^ 
tre volte l'ho scritto) risorto alcuna volta dal letto,^ 
e forse avanti tempo , e per questa ragione non ho 
potuto risorger mai dal nule aflimo* Orfi se non po- 
tessi iq medesimo porti^r le flettere al procaccio, a 
cercar le risposte , prego V. S. , che in tutti i modi 
me le faccia capitare in mano^ e procuri qualche 
lettera di raccomiuidaaione di qoe' medesimi Signo- 
ri , i qua! diedero principio al fiegozio , a questi 
che potrebbono aiutarmi , e soUevanni in qualche 
modo. Particolarmente baci in mio «nome le mani 
al Sig* Conta di Paleno , al Sig. Don Vincenao , al 
Sig. Pietro AulAuio Caracciolo (1)> ni Sig. Ascanio 
Pignatello , al Sig. Orazio Feltro , ed a ciascuno al- 
tro d' altp afiiire, o di piccola condiaione, il qua* 
le moatri pietà della mia lunga miseria . Da Eoma » 
il 6 di Docembre del ISqo* 

Di V. S. Molto R. Ser. affez. Torq. Tasso . 

Mandai a Y. S., già sono passate due settimane, le 
lettere per lo Sig. Duca di Termini , e per lo Sig. 
Conte di Paleno. 



(i) OaM«p Pier A^mmio Ci t r m ec ip h àa mm t^mtu^ irm h Rìmr in 
lode Mim Signora Giovmmms Ot$irioiM m cmrL i««; « neiia Taw/a 
eifgii AmioH ri dice , eh* H itrìf e con «olla •ccarotexta • l«ggi«* 
dcii « td è aal §«<! dita aon aita ^f • cha dolce . 
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GGXXIL Al medesimo . 

Molto ReT. Sig. mio Osser* Di nhina cosa più mi 
doglio y che di conoscere^ che non solamente è ne- 
gata risposta alle mie lettere, ma corrìs^ndenza alla 
mia affezione. Mi doreva almeno V. S. dar qualche 
pin certa rìsolazione, poiché fra tutti gli altri era sta- 
to il più cortese nel rispondermi; perchè non volen- 
domi cotesta città dar la vita, e la sanità quanto si 
può ad un corpo infermo per malattia di XII anni, 
non doveva invitarmi, né confermarmi in questa spe- 
ranza invecchiata con tutti i miei mali, e con l'animo 
stesso y il quale non conserva alcuna cosa di giova- 
nile , se non la memoria della giovanezza meno di-» 
sprezzata : V altre sodisfazioni erano debite alla mia 
infelicità, quasi ultime consolazioni, e particolar- 
mente quella di ristampare le mie opere, con la 
quale io avrei procurato di sodisfare alla città di 
Napoli quanto io posso, perchè niun' altra sarebbe 
più lodata. Non dovevano ancora invitarmi, noa 
estimando che questa potesse esser vicendevole so- 
disfazione . Io avrei promesso della mia affezione , 
e della devozione , e della servitù a cotesti Signori 
tutte le cose, s'io fossi stato sano; ma essendo io 
infermo, aspettava che mi fossero osservate tutte le 
promesse, e di tutti, ed in tutte T occasioni: la mia 
debolezza m'ha ritenuto, eh' io non sia senz'altro 
invito e senza compagnia venuto a fare questa espe- 
rienza . Però prego V. S. che mi raccomandi a tutti 
que' Signori, a' quali ho scrìtto , ed a quelli partico- 
larmente, che si sono degnati di rispondermi . Da 
Roma, il 12 di Decembre del 1390. 

Di V. S. Mol. Rev. affez.Ser. Torq. Tasso. 
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. CCXXIII. Al medesimo • 

Molto Rev. Sig. mio Osacnr. Aveva «crino lunga- 
mente a V. S. quando ho trovaU una sua lettera al 
procaccio, alla quale non era necessaria alcuna ri- 
sposta •, ma rispondo, come si dice, per abbondante 
cautela • Prego V. S. che non resti da sollecitare la 
spedizion del mio viaggio, e la comodità dell'al- 
loggiamento promesso : scrivo nel medesimo propo- 
sito al Sig. Orasio, e scriverei al Sig. Don Vincenao , 
se io non temessi di darle noja. Verrò come posso , 
non potendo venire come voglio; e le bacio la mano» 
Da Roma, il dH7 Decembre 1590. 

Di V. S. affez. Ser. Torq. Tasso . 

GCXXIV. Jl medesimo. 

Molto Rev. Sig. e Padr. mio Osserv. Di nuovo mi 
doglio che '1 negozio si raffreddi ; ma dovrebbe ri- 
scaldarlo foco di carità Cristiana, e s'a ciò sono tepi- 
de le mie preghiere agli uomini,o l'orazione al Signo- 
re Iddio, almeno spero, che non mi lasceranno inUn- 
to gemito. Altra speranza non mi resta. Se di quesu 
intende V. S.,sono bene consigliato: se d'altra, m'ay- 
visi che si può sperare in Napoli , perchè avendo io 
già abbandonate tutte l' altre pratiche, vorrei veder 
la conclusione , l'esclusione di questo negozio, il 
quale raccomando a V. S. con l' inchinsa al Sig. D. 
Vincenzo Caracciolo . Da Roma , il 28 di Decembro 
del 1 590 i bacio la mano al Sig. Orazio Feltro. 

Di V. S. Ser. affez. Torquato Tasso. 

CCXXS.M medesimo. 

Mollo Rev. Sig. mio Osser. Ringrazio V. S. della 
risposU, ed aspeuo quella del Sig. Orazio : la prcj^o 
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che m'avvisi del nome del Stg. Bellono, perch'io 
avendo conservata memoria del cognome, dell' altro 
mi sono dimenticato ^ ed a Y. S. B. L. M. Da Roma , 
il 1590. 

DI V. S. afiez. Ser. Torquato Tasio • 

GCXX VI. jil medesimo . 

' Molto Rev. Sig. mio Osser. Benché T aspettare sia 
nojoso e molesto oltre tutte l'altre cose, a coloro 
massimamente ohe si consamano ttell'aspettare, non- 
dimeno aspetterò la somma de' danari promessami , 
con la qual potrò far più certa deliberazione o di ve- 
nire, o d'aspettare. La bnona compagota mi sareb* 
be carissima, ma io non posso soffrir più langamen- 
te la solitudine ed il bisogno. Y. S. consideri quan- 
ti mesi, ed anni sono passati, ne'quali l'altrui irre- 
soluzione m' ha tenuto cosi irresoluto i e quasi so- 
spetto . Laonde ora ninna altra cosa chiedo più vo- 
lentieri, né con maggior bisogno e ragione, che 
spedizione di questo negozio : ajutimi Y. S. quanto 
può, e perdoiìimi se per questo ordinario non avrà 
altri versi da me. Nella morte della Signora D. Bfa- 
ria non farò tnadrigali , ma sonetti . Viva Y. S. feli- 
ce. Da Roma, il X di Gennajo del 1591. 

Di Y. S. Ser. Torquato Tasso. 

CCXlYIL jil medesimo . 

Molto Rev. Sig. mio Osser. Questa settimana an- 
cora ho aspettato invano , che il procaccio mi por- 
tasse la somma de' danari promessa : credo che '1 
Sig. Don Vincenzo non mancherà alla sua parola y 
ma non dovrebbe mancare all' occasioni , le quali 
passano in un momento . Io senza dubbio non avrei 
mancato alla perpetuità delle sue lodi^ e dell' obbli- 
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go mio »cli 'altro premio ùon posso promettere di tan- 
ta cortesìa , seppur la virtù degli animi nobili desi* 
dem aleno premio esteriore. Il Sig, Orazio ancora 
dovrebbe ricordarsi , che 1' obbligo dell' amicizia 
stringe quanto quello delle parole. Però non prego 
V. S. che glie le ricordi j ma che solleciti Tnoo^ o 
l'altro, acciocché io possa venire^ perchè sin' orm 
m'è mancato più il potere, che '1 volere. Mando a 
Y. S. un sonetto nel caso del Sig. Don Alfonso Da- 
valo, perchè non ho potuto più; e lo bacio la mano^ 
Da Roma, il 19 di Gennaro del 1591. 

Di V. S. Mol. Rev. Ser. afiez. Torq. Tasto* 
Cade Ut, Alfonso, e ruinoso il ponte 
Te con armi ed armati in mar sommèrse : 
E indietro il corso per timor converse 
Alfio, nò giunse al desiato fonie. 
Tu che sembravi a V animosa fronte 
Orazio, e chiuso il varco a\nresti a Serse^ 
Quando il giogo co^ ceppi il mar sofferse^ 
E vendicar potei gli oltraggi, e l'onte^ 
Dapale, tu cadesti, ad opre eccelse 
Nato di forte padre, e d* avo invitto: 
Da qual' altro avrà *l nome il fido e tonde f 
Orrihil caso, e guai fse Vvero è scritto J 
A quel, che da le nostre antiche sponde 
Partì Sicilia per tempesta, e svelse / 

CCXXVIII. Al medesimo. 

nius. Sig. mio Osaerv. V. S. mi persuade a ooiA 
tutta contraria al mio antico proponimento , perchd 
io sempre deliberai di vivere la state in Napoli , ed 
il verno in Roma ; ed in questa guisa compartir la 
mia vita fra l'ozio e l' negozio dell'una e dell'altra 
nobilissima città, se pur la contemplazione è ozio^ 
com' io stimo , e negozio 1' azione • Di questa corte 
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almeno potessi dire Nohis Deus Iubc atiafecit. Ora 
sono in casa de'nepoii di Sua Santità, dove io pensa* 
va di tornare questo Temo senza fallo \ sperando che 
non debbano sdegnarsi , che la mia indegna e bassa 
s'appoggi all'altissima fortuna dell' uno e dell' al • 
tro , la quale i congiunta con la propria virtù , non 
solo co' meriti di Sua Santitìu Questo mese credeva di 
venire a Napoli avanti S. Giovanni senza portare co- 
sa alcuna se non l'afiezione, ch'io porto alla città 
di Napoli ed a' Signori Napolitani , e la opinione 
del loro valore e della cortesia, e la stima che io 
sèmpre n' ho fatta , perché queste cose sono più mie 
de' miei componimenti medesimi • I beni della for» 
tuna mi fur negati nella fanciullezza , e non mi sono 
conceduti in questa mia quasi decrepità, affrettata 
dalla fortuna molti anni avanti il tempo ; e non im- 
porta se gli possedè il Re di Napoli, o i Principi , o 
i Cavalieri Napolitani. Napoli mi niega se stessa, e 
me medesimo : o mi renda quel che di me le ho con- 
ceduto con tante mie lodi nel mio Poema, ed in al- 
tre composizioni , o mi faccia parte delle sue deli- 
zie , e delle sue grandezze, delle quali in Roma an- 
cora si può godere. Lo scrivo a Y. S. , non perch'io 
desideri da lei altro che due , a tre vasi di conserva, 
ma perchè il dica al Sig. Principe di Conca , ed a 
tutti quei Signori, i quali hanno di me qualche co- 
gnizione, e mostri questa lettera per testimonio del- 
la verità . Il parlar , o scriver di lite è cosa importu- 
na, senza certa speranza di vincerla. V. S. si conten- 
ti di baciare in mio nome le mani al Sig. Fabbrizio 
Caraffa , al Sig. Gio. Battista Manso , ed al Sig. Ora* 
zio Feltro, ed a'Signori suoi fratelli, e viva lieto. Di 
Roma, il XII di Maggio del 1591 . (1) 

Di y . S. aifez. Ser. Torquato Tasso . 
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CCXXIX. jil medesimo. 

lUas. Sig. mio Osser. Cara m'è la niemoria che V. 
S. tiene di me , ma quella del Sig. Principe di CoDca 
▼ince latte l'altre; però da uno smemorato, come so- 
no io, non gli pub essere ricordato cosa alcuna , che 
egli non sappia a mente , e non ha bisogno di cedo- 
la , o di scritto , o d* altro memoriale. Ma queste co- 
se a me sarebbono necessarie . Il mio viaggio non è 
stato felice com'io credeva, ed ancora ne risento. 
ÀI Papa ancora non ho baciati i piedi , ed aspetto di 
farlo con maggior saniti. Prego Y . S. che dica al Sig. 
Orazio, ch'egli è stato il primo a non osservarmi le 
promesse , non rispondendo alle mie lettere , alme« 
no a quelle che gli ho scritte di Roma. L'amicizia 
sua , e quella di V. S. , e degli altri , poiché non ha 
potuto giovarmi dappresso , dovrebbe giovarmi di 
lontano , ed io riceverei in luogo di giovamento ogni 
utilità, o sodisfazione ch'a me ne venisse. Non lasci 
occasione degna del suo bello animo , e dell' affezio- 
ne che mi porta, particolarmente quando parla di 
ine col Sig. Principe, o con ahri di cotesti Signo- 
rile viva lieta • A' Sigg. fratelli bacio la mano . Di 
Roma , il 24 di Maggio del 1 592 . 

Di V. S. Rev. affez. Serv. Tòrq. Tasso • 

CCXXX. Alf Jllus, e Jtei^. Sig^ e Pad. mio CoL 
Monsig. l'Arcivescovo di Napoli. 

Illns. e Rev. Monsignore. Del mio desiderio di tor> 
nare a Napoli ninno altro è maggiore , che quel di 
vedere V. S. Illustrissima Cardinale ; e non posso 
dissimularlo. E s'io credessi, che i miei officj o le 
mie laudi potessero servire a questo fine, non parle- 
rei d' alcuna cosa in questa corte o pia volentieri ^ 
Leu iMd. i4 



o più spesso elle de' meriti di V. S. %• Ma a lei que- 
sta dignità è dorata , però non se ne dee curare , se 
non come d'onore inferiore alla sua virtù^e alla gran- 
dezza d'animo conveniente alla sna nobiltà. Alla 
mia affezione, o all'opinione più tosto non si può 
mettere alean altro freno, eh' il rispetto ch'io porto 
a y. S. Ulna., col quale frenerò le mie passioni me- 
desime. Del mio stato non posso scriverle cosa che 
ella non sappia , o non possa intendere dal Sig. A- 
bate Spolverino, col quale ìq sarei tornato volentie* 
ri . Ma se stimerà di poter giovarmi , o darmi qual- 
che ajuto nella mia lite non ancora cominciata , a 
ninno altro avrò qnest' obbligo con maggior mia 
sodisfazione ; perchè a ninno più desidero d'essere 
perpetuamente servitore; e le bacio la mano. Di 
Roma, il 22 di Gennajo del 1593. 

Di V. S. 111. e Rev. Dev. Serv. Torq. Tasso. 

GCXXXI. Ainilus. Sig. Abate Spolverino . 

Molto Rev. Sig. Y. S. non m'ha voluto far grazia 
di lasciarsi vedere innanzi alla sua partita , ed io 
non ho saputo dove ritrovarla ; però le mando V in- 
chiuse, e desidero risposta dell'una e dell'altra. 
V. S. faccia queir officio col Sig. Prineipe di Conca, 
che giudica convenirsi ad un vero amico, e solleciti 
il Sig. Orazio a darmi qualche informazione della 
mia lite , perchè da questa speranza posso essere co- 
stretto al ritorno ;e le bacio la mano. Di Roma, il 
23 di Gennajo del 1 593 • 

Di V* S. AfTez. Serv. Torquato Tasso* 

CCXXXII. Al medesimo. 

Molto Rev. Sig. mio Osser. Desidero risposta 
^air Arcivescovo di Napoli, e dal Principe di Conc», 
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non perchè alcuna risposta sia necessaria , ore è lana- 
ta affezione dalla mia parte, e tanta cortesia dalla lo- 
ro : ma perchè io ricerco questo pegno non necessa- 
rio dalla loro volontà , né posso in altro modo aver 
obbligo a V. S. Non le mando le Stante , perchè le 
porterò io medesimo; ma s'io proloogassi lamia 
venuta , le manderò a V. S. senaa fallo. Di Roma, 
il primo di Quaresima del 1 593 . 

Di V. S. Mol. Rev. affea. Serv. Torq. Tasso • 

CCXXXIII. jtl medesimo • 

nius. Sig. , e Pad. mio Osserr. Era meglio che io 
fossi venuto con V. S., e avrei forse schivata una fa- 
stidiosa febbre, la qual m'ha travagliato gli ultimi 
giorni di carnevale, ed ancora io non ne son libero. 
Laonde non so quanto mi sarà agevole il mettermi 
in viaggio . Al Sig« Principe di Conca sono obbliga- 
to della buona volontà , e vorrei avergli ancora ob- 
bligo degli effetti ; ma non avendo potuto venire a 
Roma col suo favore, com' io desiderava, almeno vor* 
rei potermene ritornare • Non so dove alloggi il Sig. 
Oraaio Mancino , né so bene s' io il riconoscessi ) 
tanta è la mia smemorataggine . Cercherò di lui , e 
vedrò qual ajuta possa darmi al ritomo. Riilgriaio 
T. S. deir affezione che mi porta , e non dee dubi- 
tare di non aver luogo nell' opere mie , s* a me sarà 
conceduto o farne dell'altre • riveder 'le fatte. M« 
V. S. dee fare ogni offiaio per mia qnieie , e perchè 
io possa vivere con qualche sodisfaaione quel poco 
di vita , che m'avanza ; e le bacio la mano. Di Ro- 
ma , il 5 di Marco del 1 593 . 

Di V. S. affex. Serv. Torquato Tasso « 
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CCXXXIV.(I). 

Illas. S!g. mio Osser. Mi perdoni V. S. s*io aveva 
aggionU una lettera nel suo cognome , perché la 
mia smemorataggine pnò essere cansa di maggio- 
re errore^ e non si voglia scusare di non aver rice- 
Tuta la presente con . le XXV stanze delle Lagrime , 
delle quali io non ho copia alcuna, oltre quella 
ch'io le mando, né sono atto a ricopiarla, né ad al- 
cuna fatica . Però la prego , che la conservi . Vor- 
rei venire aNapoli^in tutti i modi , e non mi basta 
l'animo, perché non ho alcuno ajuto. Non so quel 
che voglia fare il Mancino . Da Napoli aspettava ri- 
sposta, almeno dal Sig. Orazio, e mi doglio che mi 
sia negata. Baci le .mani in mio nome al Sig. Princi- 
pe. Di Roma, il XII di Marzo del 1593. 

Di V. S. Serv. Torquato Tasso . 
CCXXXV. jil Molto Reif. Sig. mio Osser, 
Il Sig- Abate Polverino . 

Molto Rev.Sig. mio Osser. Niuna risposta ho avu- 
ta da Napoli se non quella di V. S. , la quale sareb- 
be bastata,poiché m' assicura eh' io avrò dal Sig. Con- 
te di Paleno stanze d'alloggiare, s' io fossi stato più 
sano; ma in questa mia infermità senza servitore, 
e senza lettica non ho voluto pormi in viaggio. Ho 
deliberato adunque d'aspettar la cortesìa di cotesti 
Signori, s'altro non mi costringe. Ma non assolvo 
V. S. dell'obbligo dì sollecitare la spedizione, eh 'é 
il medesimo con quello d'amarmi: se la malattia 
non spaventa me al venire , non dovrebbe spaventar 
alcuno di raccogliermi. Se m'é lecito di sperare, 

(i) Manta tiadirìt» nei W5.» ma è dinua alt Ah, Polverino ^ m 
cui dice aver aggimuo una lettera al suo cognome, chiamandolo 
SpolTerìno . 
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ipero di ricuperar la salute ne' bagni , ed in ogni al' 
tro rimedio ho minor fede ; e bacio a V. S. la mano, 
ed a tuui gli altri . Da Roma , il 4 Gennajo del 
1591. 

Di V. S. Senr. // Tasso. 

GCXXXVL jél medesimo. 

Molto RcT. mio Signore . Prego V. S. che voglia 
procurarmi risposta da Mons. lllus. Arciv. di Na- 
poli y e dal Sig. Principe di Conca , perchè dall'uno 
e d<i ir altro la desidero ugualmente \ e le mando due 
copie delle mie Lagrime, le quali si contenterà d'ap- 
presentare in mio nome, perchè ne manderò poi a 
V. S. due altre • Desidero di sapere se'l Sig. Orasio 
sia in Napoli • In Brescia hanno stampata la seconda 
parte delle mie Rime , ma piena di molte scorrezio- 
ni. Vorrei che l' una e T altra fosse ristampata in 
Napoli: ma non so , se io sarò stimato degno di tan- 
to favore, il mio ritorno per questa state é quasi 
disperato; ed a V. S. bacio la mano. Di Roma, il XI 
di Maggio del 1593 • 

Di V. S. affez. Serr. Torquato Tasso* 

CCXXXVII. Al medesimo. 

Molto Rev. Sig. mio Osser. Io sollecito V. S. quan- 
to posso a mandarmi il libro stampato, co' fogli che 
si desiderano; e la prego che TOglia far quanto può, 
e quanto dee, perch'io non resti più lungamente 
defraudato della sua cortesia , e dell'espettazione mia 
così lunga. Saluti in mio nome gli amici, e mi rac* 
cunnandi a padroni , anzi agli uni ed agli altri , e 
mi dia occasione di poterla qui senrire in alcuna 
cosa , perchè la riceverò volentieri da lei in luogo di 
singolarissimo beneficio. A' Signori suoi fratelli , 
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come agli altri, bacio la mano. Di Roma, il 25 di 
Gennajo del 1 594 . 

Di V. S. Mol. Ref . aflez. Serv. Torq. Tasso . 

OQXXX VIIL Al medesimo . 

Ulas. Sig. mio Osser. Dopo sì luago tempo che 
non ci siamo riveduti (che langhissimo è lo spazio 
d' un anno alF aspettazione di qualche grazia ) , il 
Padre Sterli mi disse che aveva una lettera di V S. 
da darmi ; ma non ho poi riveduto il Padre Sterli 
medesimo, e mandando per la lettera non ho potu- 
to averla. Questa mia adunque non servirà per ri- 
sposta y ma per dimanda , perchè io sempre soglio 
dimandar qualche cosa , benché sia più usato alle 
repulse eh' alle concessioni:. Ora a V. S. non chie- 
do alcuna cosa oltre la sua benevolenza » e T infor- 
mazione eh' io desidero . Il Sig. Orazio Feltro non 
risponde . Al Sig. Fulvio CosUnzo , ed al Sig. Fab- 
brizio scriverò con maggior sanità, la quale pur 
vorrei sperare. Intanto non è necessario che io mi 
affatichi per impetrare, non che per chiedere cosa 
alcuna. Il Sig. Gioffo similmente mi nega risposta 
per tacer de'maggiori , de' quali non ardisco lamen- 
tarmi . A V. S. manderei un' de'miei poemi, s' io sa- 
pessi a chi darlo . La stanza dov' io abito , e l' ame- 
nità e piacevolezza del luogo diminuisce il deside- 
rio di riveder Napoli avanti la mia morte , la qual 
piaccia a N. Signore, che non sia disgiunta dalla sua 
grazia. ISaluti in mio nome il Sig. Orazio Feltro, 
ed il Sig. Trajano Gioffo, e tutti gli altri amici • Di 
Roma, il 6 di Maggio del 1594. 

Di y. S. Serv. affez. Torquato Tasso . 
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CCXXXIX. MVtllus. Sig. mio Osser. 
Il Sig. Gio. Battista Manso . 

Molto Illus. Sig. mio Osserr. Fra le mie sciagure 
posso numerare l'assenza di V. S. , e desidero di ve- 
derla avanti la partiu , né so di qaal partenza in-* 
tenda ; o di quella a cui può succedere la speranza 
d'alcun ritorno^ o dell' ultima ^ la quale facciamo 
da questo mondo: di quesu più tosto* Tanta è la 
disperazione, ch'io ho della salute del corpo! Né 
posso credere all' altrui parole , se non sono coufer-* 
male dagli eSetti . Piaccia a Dio, che questa mia 
opinione sia da me stesso conosciuta per falsa col 
giudicio y o col testimonio del tempo. Io non ho ri- 
cusata la cortesia-, ma altri ha voluto ricordarla, 
non so per qual cagione, quasi io possa molto aspet« 
tare. La ringrazio de' frutti , e la prego che mi ten« 
ga in sua grazia . Di Napoli, il 6 di Luglio del 1 594» 

Di V. S. Serv. affez. Torquato Tasso. 

Desidero stampare con alcuni altri miei il Dialo- 
go dell'Amicizia ; però vorrei che V. S. mi facesse 
grazia della copia» che 1 originale non si può inten* 
dere. Oltre a ciò la prego che si contenti d' esser* 
introdotto in alcuni altri; e le fmanca il resto J. 

GCXL. AlV Illus. Sig. mio Osser. 
Il Sig. Francesco Polverino • 

nius. Sig. mio Osserv. Son ritornato in Roma 
vivo , ma infermo; e maggior pericolo è stato quel 
de' moataccioli di V. S. , i quali mangiali da me in 
gran copia, ro' hanno fatto grandissimo danno • Dio 
glielo perdoni, e le insegni più pietosa liberalità. 
Ricordo a V. S. che solleciti la stampa, e con la ta- 
vola degli errori faccia stampare que' fogli della di- 
fesa di Virgilio ch'io le diedi. Nella dedicazione al 
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Cardinale San Giorgio non muto proposito ^ nel- 
r altra, se Y. S. non si sodisfacesse, può fare ella 
medesima una lettera dedicatoria al Card. Gesualdo , 
facendole fede che io aveva pensato da donare que- 
sti miei libri a Sua S. lUus. Mi contento non meno , 
che siano dedicati con la mia lettera al Sig. Card. 
Aldobrandino, mio amorevolissimo Signore. Faccia 
quel che sarà maggior soddisfazione sua, o di tutti; 
e mandi il compimento de'libri quanto prima. Man- 
do a V. S. un mezzo foglio , che mi rimase del Dia* 
logo dell' Imprese, acciocché V. S. avvertisca, che 
non vi corra errore \ e le bacio la mano . Di Roma > 
il X di Novembre del 1594. 

Di V. S. affez. Serv. Torif. Tasso . 
GCXLI. Al medesimo . 

lUus. Sig. mio Osserv. Il Librajo del Popolo Ro« 
mano ha avuti i venti libri (1), ma non i principi 
e le dedicazioni degli altri tre , eh' io portai \ però 
Messer Paolo potrebbe mandarli . Mi doglio oltra- 
modo , che non sia stampata la tavola degli errori ; 
almeno dovevano stampare i più importanti, e, se 
non m'inganno, è necessario. Della difesa di Vii^i- 
lio, e dell'altre cose non importa ch'io mi sia com- 
piaciuto . Ancora non posso allegrarmi di sanità 
e di miglioramento : piaccia a Dio eh' io possa spe- 
rarlo \ ma carissima in ogni stato mi sarebbe la ri- 
sposta della Signora Principessa d' Avellino. V. S. 
.non mi gravi con tanti titoli , che io non posso sop- 
portarli , né renderle il contraccambio^ e le bacio la 
mano, ed insieme a' Signori suoi fratelli. Di Roma^ 
il primo di Decembre del 1 594 . 

Di V.S. affez. Servi t. Torquato Tasso. 

yi) Credo che intenda so eeemplarì de' Discorsi dei Foema Eroi • 
to^ simm^aU in Nmpoli ad istanza di Paola f^eniarini . 
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CCXLIL Al medesimo. 

Mollo Rev. Sig. mio Osser. Prego Y. S. ch« non 
TOglàa aver maggior considerazione all' utile dello 
stampatore, ch'alia riputazione del poeta: però dee 
fare y che si faccia la tavola degli errori principali 
in tutti i modi , cosi de'Greci come degli dtri ; tan- 
to più che non so , che danno possa , o debbi portare 
allo stampatore la corresione dell'opere. lìi sareb- 
be stato somma grazia l' aver risposta dì quella let- 
tera j eh' io raccomandai a V. S. ; ma mi contento di 
quel che le piace, e le bacio la mano. Di Roma, il 
9 di Decembre del 1 594. 

Di V. S. Serv. afrez.Tor9ciato Tasso. 

CCXLIIL Al medesimo . 

Molto Rev. ed Ulus. Sig. mio Osserv. Di nuovo 
ricordo a V. S. , eh' io desidero esser soddisfatto nel- 
la tavola degli errori , nella quale non si dee più ri- 
cercare l'illecito guadagno del librajo, che la giu- 
sta riputazione del poeta . E di nuovo la prego, che 
faccia correggere ancora il Dialogo dell'Imprese^ 
nel quale non* è corsa piccola copia li scor^ 
rezioni; ed abbia risguardo non solameite alle 
cose latine e toscane , ma alle greche • Almeno 
V. S. mi mandi due o tre copie scritte a nano col 
suppliroento de' libri eh' io portai meco , perché gli 
altri se ne rimarranno in mano del librajo . oltre i 
quattro che io ne presi • Aspettava la rispotta della 
Principessa d' Avellino *, ma non posso di cii essere 
importuno a V. S., né a lei medesima; beiché mi 
doglia della mia fortunale nel dolore aspetti invano 
consolazione da cotesta città, la qnal sola poteva 
rallegrarmi . A. V. S. ^ ed a' Signori suoi fratel* 
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li bacio le mani . Di Rooia^ il 23 di Decembre del 
1594(1). 

Di y. S. affez. Torquato Tasso • 

P. S. £ fatto Papa il Card, di Cremoaa « Signore 
ch^ si mostrò sempre merilerolissimo di tutti i gra- 
di, a' quii i fu innalzato. Io me ne rall^ro con l'al- 
legrezza comune, ed universale di tatti i letterati, 
de'qualifu sempre amatore e protettore. Particolar 
servitù oon ho con la sua casa , nò particolare causa 
.di rallegrarmene , o meno universale \ se non eh' il 
Papa è Lombardo, alla qual nazione per 1* origine 
di mio Padie sono obbligato per la meta di me stes- 
so; e ceno ( eccettuatane la nazione Napolitana , o 
del Regio) di niun' altra mi sarei più rallegrato che 
egli fosse . Non resto per questa occasione di racco- 
m'andanai a V. S., ed a tutti cotesti Signori , padro- 
ni , amici , e parenti. 

GCXLIV. Al medesimo . 

MoltoHev. ed lU. Sig. mio Osserv. Riograiio V. S. 
del don«, che l'è piaciuto farmi) quantunque mi do- 
glia d'arer avuto nella correzione degli errori la me- 
desima grazia .in Napoli, eh' io ho avuto nell'altre 
parti* Aftmderò a V. S. i sonetti in lode delle sue Ri- 
me avaiai la sua venuta , con la quale non. aspetto 
avviso cella mia lite , perchè ormai sarebbono ne- 
cessari lon le novelle , ma gli effetti ; ed a V» S. ba- 
cio la sano . Di Roma ,. il &X di Gennajo del 1 595 • 

Di V. S. Serv. affez. Torquato Tasso • 

GGXLY. Al medesimo . 

Mollo Rev. ed lUos. Sig. mio Osserv. Scusimi Y. 
& s' iottom sono pronto pagatore del mio debito; dei 

(i) LiJata dee esser delt anno iS^o fin enifafauo Papa ii 
CanHnmt Sfrondato, cùlnonu di Gregorio KIF, «* sS D9€Mmèrm, 
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•onetii dico, i quali sono dovuti, perchè sono pro<* 
messi: aspetti nondimeno ch'io possa sodisfare. La 
benignità di Nostro Signore é infinita , ma il mondo 
positus est in maligno : però ogni mia speranza ò 
nella fuga del mondo. Intanto non so se le polizza , 
eh' io a^ttaTa da Napoli, fosse stata ajuto , o impe- 
dimento: ma ancora non l'ho ricevuta. La desidero 
nondimeno, e Y. S. può dirlo in mio nome agli av- 
vocati del Sig. Principe , al quale scriverò poi rin« 
graziandolo; ed a V. S. bacio la nuno» Di Roma, il 
26 di Febbraro del 1595. 

Di V. S. Serv. affei. Torquato Tasso. 
CCXLVL ^l medesimo . 

Molto Rev. ed Ulus. Sig. mio Osser. Desidero che 
V. S. m'avvisi per quale strada, ed in qnal mano 
sia stata mandata la polizza , o lettera di cambio, 
perché avendo ciò inteso dagli avvocati del Signor 
Principe d'Avellino, non può esser frandator degli 
avvisi . Io fin'ora non ho inteso cosa alcuna, non pur 
avutole son quasi morendo Barbezano a piedi; e tutto 
canuto , e più vicino alla morte d' alcun altro ; e vo« 
lentieri m' appresso a qualche fonte per trarmi la 
sete. M'avvisi V. S. ancora della qualità, o sogget- 
to delle sue Rime, acciocché io non scriva a caso; 
e le bacio la mano. Di Roma, il 3 di Marzo del 1 595. 

Di V. S. Serv. Torquato Tasso . 
(XXL\n.Jl medesimo. 

Molto Rev. ed Illus. Sig* mio Osser. Di nuovo 
prego V. S. che m'avvisi a chi fosse mandata la pò- 
lizza , o lettera di cambio, e di nuovo la prego che 
solleciti la spedizione di questo negozio, col procu- 



rarmi risposta dell' inchiusa a M onsig. Rev. di Co- 
senza . Aspetto ancora d' intendere la qaalità delle 
sue Rime , per servirla secondo il suo desiderio , ed 
il mio debito ) e le bacio la mano. Di Roma , il 14 
di Marzo del 1595. 

Di Y. S. Àffez. Serv. Torq, Tasto. 
CCXL Vili. Al medesimo . 

Mollo Rev. ed Illas. Sig. mio. Mando a V. S. la 
procura rinnovata due volte nella persona del Sig. 
Fabio Spannocchia, insieme cbn una lettera a Sua 
Signoria . Si contenti di pregarlo , che voglia impor 
fine a questo negozio, o mandar la lettera di cambio. 
Aspetto ancora che V. S. m'avvisi del soggetto delle 
sue Rime, perchè Tarteficio debbe esser cortissimo \ 
e le bacio la mano. Di Roma, il 16 di Marzo del 
1595. 

Di y. S. Mol. R. afTez. Serv. Torq. Tasso. 
CCXLIX. Al medesimo . 

Illns. Sig. mio Osser. Mi maraviglio , che V. S. 
non abbia mandato i due libri stampati, a' quali 
quando io mi partii mancavano pochi fogli , e sono 
già passati i venti giorni ^ e la prego che non vo- 
glia lasciarmi più lungamente sospeso con questo 
desiderio , potendosi risolvere nell' un de' due mo« 
di , eh' io le ho scritto, come estima meglio. Spedisca 
di grazia quanto prima potrà, e se non può ajutar- 
mi , almeno 'procuri eh' io resti consolato della pub- 
blicazione dell' opere . Le ricordo, che faccia stam- 
par la tavola degli errori , e non mi sarebbe spia* 
cinto che si stampassero ancora i versi latini alla 
Gioventù Napolitana, almeno in alcuni de' volumi . 
Monsignore, non manchi a questo mio desiderio^ che 



per avventura potrebbe esser T ultimo; e preghi Id- 
dio • che mi conceda di riveder V. S. , e cotesta città 
da me amata quanto si possa amare alcuna patria; 
e le bacio la mano, ed a' Signori suoi fratelli simil- 
mente. Saluti in mio nome tutti gli amici^ e tenga 
memoria della nostra amicizia , benché dal mio lato 

inutile ed infruttuosa. Di Palazzo il (1) 

Raccomandai a V. S. una lettera alla Signora Prin* 
cipessa d'Avellino, della quale desidero risposta . 

Di V. S. Illustre Serv, aflez. Torg* Tasso . 

CCL. jil medesimo. 

Illus. Sig. mio Osser. Dopo il mio arrivo in Roma 
ne diedi subito avviso a Y. S. « e le scrissi quel che 
mi pareva della correzione della stampa . Ora la 
prego , e la sollecito a mandarmi quei fogli , che 
mancano alla prima opera mia con la lettera dedi- 
catoria, e r altra operetta similmente stampata, 
perché non vorrei tardare più lungamente a presen- 
tarle a quest' Illus. Signori ; e mi rimetto a suo giu- 
dicio ; e le bacio la mano. Di Roma, il XVII di Set- 
tembre. 

Di V.S,Scrv. //TViJio. 
CCLL ^l medesimo . 

Molto Rev. Sig. mio Osser. Da che mandai a V. S. 
le Lagrime della Vergine non ho avuu risposta, né 
lettera dell' Arcivescovo, o del Sig. Principe, com' io 
aspettava . Ora con le Lagrime della Vergine sono 
stampate quelle del Signore. Manderei l'une e l'al- 
tre, s' io credessi che V.S. si degnasse di risponder- 

(i) Coli a MS. Ot%eiv0 fiiistnmrmi0 U ^0- M»*zncikrUi, che 
yàMte scritta ^uetim Uttera di Romu, dal Pmiauo Aldobrattéini, vtf* 
so a Dm^mòft M tSyi- 
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mi , e di darmi qualche infovmazione della yolontà 
di cotesti Signori. Della mia lite non desidero vitto- 
ria , ma concordia , perchè io vorrei vivere in pace. 
A Napoli desidero di venire in tutti i modi ; ed in 
tatti sono impedito. Il numero dell' amicizie, e de- 
gli amici costi è troppo ristretto , perchè non arriva 
a tre , o pur non è numero , perchè si contenta del- 
l' uno , A V. S. bacio la mano , ed al* Sig. Orazio 
Feltro similmente, se possiamo numerare sino a 
due. Di Roma, il 30 di Aprila (ISgS). 

Di V. S, Servit II Tasso . 
* Quel Mancino non ha dritta opinione • 

GGLII. jil medesimo . 

Molto Rev. Sig. mio Osser. Questa settimana io 
non ho avuto lettera di V.S., né veduta lei medesima, 
com'io sperava . Se non risponderà, è segno ch'ella 
debba venir tosto ; meno mi spiace non aver lettere; 
ma la prego che non mi lasci lungamente in que- 
sto dubbio, e che mi porti certa risoluzione di cole- 
sti Signori , e particolarmente del Sig. Orazio, e de* 
gli altri che m' hanno fatto degno d'alcuna risposta; 
a' quali bacio la mano* Da Roma, il nono di Feb« 
braro del 1 590. 

Di y. S« Mol. Rev. affez. Serv. Torq. Tasso. 

CGLIII. jtl medesimo . 

Molto Rev. Sig. Mando a Y. S. l'altra dedicazio» 
ne , cioè quella del Dialogo dell' Imprese drizzato al 
Card. S. Giorgio. Non mi rimane altro che darle, 
se non i versi latini scritti al Papa, o in lode della 
Nobiltà Napolitana, se volesse stamparli. Prego V. 
S. clic guardi , che nella stampa non sia fatta mag- 
gior copia d'errori , e sia liberale di questo cortesa 



officio alla mia inferinttà. Io partirò domani se po- 
trò, o se YOrraQQO ; e le bacio la mano. 

N. B. Dopo la lettera i il seguente framento: 

Del maggior Re, che mai sostenne il pqndo 
Di scettri e di corone, al piìt bel regno 
lenisti in vece, o giusto, o saggio, o degnò 
De* primi onori, e solo a lui secondo • 

Teco allor venne ad abitamela:. 

GCLIY • jil medesimo • 

Molto RcT. Sig. mio Ossenr. Prego V. S. clie mi 
trovi per un quarto d' ora V Istoria di Guglielmo 
Arcivescovo di Tiro , e la mandi a casa del Sig. 
Principe, se dovesse in ciò affaticare tutti gli amici 
miei e suoi , e particolarmente il Sig. Orazio Fel- 
tro « L' aspetto con impazienza d' ogni indugio • 

CCLV. (1) CCXVI. 

HI. ed Ecc. Sig. Io non feci mai più tarda delibera* 
xione,ocon più maturo giudicio che di servir V. E. 
e se nel recarla ad effetto ho poi avuti tutti gl'impedi- 
menti, non me ne maraviglio molto, perchè dove ha 
gran parte la prudenza , poca suole averne la fortu- 
na ; e se ci fosse conceduto il rallegrarci d'alcuno 
infortunio, di ninna cosa più mi rallegrerei, che 
di non avere avuto , mentre io cercava di servirla, 
alcun altro ajuto o favóre, se non ijuel solo, che 



(i) s4i iV. CCLF. è rip0imtm im itiimm mi Crmn Dmem Ji Totrmnm 
riportmta già a pag» 56 non eke vturU mk^t'cht /y rotto f»i dal 
Sermtti eaumu perchè già siétmpmtf , tioè si Cmré, JlléoèrmmJifti, mi 
Card. & Giorgio, aiirn Prituipetaa tt jtv€Ìiino, tht octMpmtto /« 
pmg 974. 975» «76, 177, 17S M MS» Lm Lni0ra CCLFi moncm 
d imdiHsMO, di dmim. 
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poteva farmi la cortesia di Y. E. Peroech' in qoesta 
azione, quantunque impedita , è molto merito^ ma 
tutto è della sua virtù, ^ della mia buona volontà : 
laonde non son tenuto dì ringraziarne, o di lodarne, 
o di riconoscerne aleun altro. Non è obbligo, che mi 
gravi soverchiamente, non vergogna, non invidia , 
non rìmordimento , che mi sia molesto; e benché 
io debba dolermi di non aver potuto servire a V. E. 
in Napoli, o nel suo Stato , né vederla, né parlarle, 
pur mi consolo che dà me non é mancato d'onorar- 
la, di celebrarla, e di esaltarla , se pur questa paro- 
la non é arrogante . Ma certo ogni cosa é suu da 
me fatta con buona intenzione , e con desiderio del- 
la sua grazia : né può essere altrimente interpretata, 
se non da animo maligno. Però la prego di nuovo, 
che non voglia mancare né alla sua usata cortesia , 
né alla mia affezione , e dirò al desiderio ed al bi- 
sogno , perché quanto sono più vicino alla morte , 
ed incerto alla viu, tanto riceverò maggior conso- 
lazione di qualche suo favore, e di qualche suo do- 
no, il quale benché non fosse necessario , sarà per 
questa cagione molto più caro. Ma grandissima 
consolazione , e quasi contentezza sarebbe la mia 
s' io potessi veder Y. E. 

Di Y. S. nins. Dev. Serv. Torquato Tasso • 

GGLYIl. AW Illus. Sig* mio Osser, il Signor 
Don Vincenzo Caracciolo. 

IIlus. Sig. mio Osser. Scrissi di Fiorenza a Y. S., 
e se la mia lettera col sonetto non le fu mandata, \p 
mi doglio del Sig. Bell'oro che si partisse senza aspet- 
tarla, e molto più dal Sig. Fabrizio Caraffa , al qua- 
le io la raccomandai. Non avendomi voluto fare a- 
vere né questa , né altra risposta, di Y. S. non posso 
lamentarmi in modo alcuno: ma in tutti io debbo 
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pregarla , die voglia farmi 'conoscere la sua cor- 
tesia, e^d insieme quella degli altri Signori Napoli- 
tani, e particolarmente de' suoi Signori Caraccioli : 
ma in niuna maniera può essere più cortese, che non 
privandomi delle mie ragioni, le quali io mi conser* 
TO in vece de' beni di fortuna . Laonde non assolvo 
alcuno delle sue promesse , e mi doglio di non esser 
tanto amico del Vice Re, o d'altro Principe, ch'io 
possa fare imprigionare il Bell' oro , come debitore 
della sua purola , e della mia salute ) e se compari rÀ 
in questa città, non consentirò che se ne parta senza 
briga. Frattanto mando a V. S. un altro sonetto 
bello quanto ho potuto farlo , e per questa cagione 
degno di V. S. , eh' è bellissima d' animo e di cor» 
pò . Si degni darmi risposta , e d' amarmi , e di rac- 
comandaruìi a' tutti cotesti Signori Cavalieri Napo« 
litani , ed a suoi Caraccioli oltre gli ahri. Da Roma, 
il XXVIII di Settembre del 1594 (1). 

Di V. S. lUus. Affez.Serv. Torquato Tasso. 
N. B. « Queste copie di lettere in numero di quaran*- 
« tasei si sono riscontrate con ciascuna de'loro origina- 
li li con diligenza, e fedeltà : i quali originali sono di 
« mano propria del Tasso, e si conservano in NapoK 
« appresso i Signori nipoti ed eredi del Sig. Abate 
« Polverino; e in testimonianza del vero noi qui sot- 
« toscritti ne facciamo fede. In Napoli 23 di Genna- 
« jo 1632. 

et la Giov. Cammillo Gloriosi . 
a Io Orazio da Feltra faccia fede di quanto di so* 
^ pra (2) i. 

• (i) Così nei MS. Il Sig, MatwtcekeiU ci pone il 1 590, noi^ndo 
óìse nella sua copia trovasi ron manifesto errore il 1 589. 

{%) Qnesifì prezioso MS,\ è qnrllo potsetfuto dal Sig Principe Jeh 
ia Tortila Caracciolo , di cui si è fallo parola neU Awrtìmeo' 
IO. L*Edìt. 

Lett.Intd. i5 
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GGLVIII. J[i Sìg. Ottavio Pisani . 

Eccel. Sìg. mio Osserv. Alle borie non risponde'a* 
geYoImente chi non vuol burlare il burlatore. A me 
non concede la mia fortnna di schernire , e T essere 
schernito accresce le miserie del misero. Rispondo 
nondimeno, poiché cosi vuole Y. S. Io venni a Na- 
poli con due concetti del suo padre ^ 1' nno ch'egli 
fosse gentilissimo Cavaliere « l' altro che in ogni oc-> 
casione si mostrasse eccellente medico. Nella prima 
opinione della sua gentilezza io fui confermato con 
molte sue cortesie \ nell* altra della sua eccellenza 
poteva confermarmi la ricuperata sanità: ma non 
piacque alla mia fortuna^ ch'egli mi stimasse sog- 
getto degno, in cui si manifestasse ogni suo sapere , 
ed ogni esperienza « Me ne tornai dunque con V t« 
stesso male, col quale era venuto \ o più tosto con 
gli stessi , perchè son molti • Ora non potrebbe , s'io 
tornassi, far conoscere intieramente quanto sia gen- 
tile^se insieme non conosciam quanto sia eccellente. 
La supplico dunque, che pensi a liberarmi della ma« 
ninconia , dell' idropisia , e della putredine . Ma for- 
se risanando del primo, risanerò di ciascuno altro : 
almeno mi potesse persuadere , eh' io fossi sano . Ma 
come posso a ciò esser persuaso, vedendo sempre i 
segni della mia infermità? All'altre parti della let- 
tera di V. S. sarebbe più convenevole altra risposta; 
mala prego che mi scusi sin ch'io abbia miglior 
fortuna, o animo più tranquillo. Frattanto mi ten- 
ga in grazia del Sig. suo padre, o mi vi riponga, 
s'io ne sono fuori. Da Roma, il 2 di Febbraro del 
1589. 

Di V. S.Serv. afiez. Torquato Tasso* 
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CCLIX. Al P. Francesco Guerriero Gesuita ^ 

a Napoli . 

Molto Rev. Pad. mio Ossero. Io poterà dire di non 
aver prima conosciuta V.P. R., benché più volte l'a- 
vessi veduta; perchè quella cognizione era imper- 
fetta , e quasi dell' uomo esterno . Ma l' ultima volta 
ch'io fui in Napoli, ascoltandola nelle sue lezioni e 
neir orazioni , e ragionando più volte seco di cose 
appartenenti alle belle lettere , la conobbi addentro 
e perfettamente quanto pub esser conceduto all' im- 
perfezione del mio ingegno ) occupato da lunga in- 
fermità, ed almeno^per difetto degl'instrumenti^man- 
chevole e bisognoso d' ajuto • Mi parve nondimeno 
di conoscere l'idea dell'eloquenza e della sapienza^ 
a cui niuna imaginc colorita da Zeusi o da Apelle 
potrebbe assomigliarsr • Quale amore adunque e 
quanto doveva procedere da questa cognizione? e 
come maravigliosamente inCammarsi quel mio anti- 
co desiderio di sapere, ma non mai adempito; e 
r altra ancora d'onore e di gloria , che nasce e s' ac- 
cende dal primo, quasi fiamma da fiamma? Ma se 
r idee sono forme del nostro intelletto , dimentican- 
domi di lei , mi scorderei quasi di me stesso . Non 
dubiti adunque di questa oblivione , o me n'assi- 
curi quanto ella può , e sia quasi campione e guer* 
riero pronto in mia difesa contra il tempo e l'oblio , 
avversar) non solo della fama , ma dell' intelletto u- 
mano. È sapientissimo il tempo, come parve ad al- 
cuni filosofi , come ad altri , stoltissimo; ma senza 
dubbio stoltissima ed ingratissima è T oblivione, e 
la smemorataggine • Ajutatemi adunque a dividere 
questa quasi lega del tempo e del benefizio dell'uno 
e dell'altra; e non potendomi in altro modo ajuta- 
re, ajutatemi con le vostre particolari orazioni, anzi 
con r orazione comune di tutti i Padri del vostra 
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collegio. Io non posso liberarrni della mia infermi- 
tà , e vivo con poca speranza di vita , e per questa 
ragione V. P. mi perdonerà s' io non rispondo a'suoi 
Tersi, e s'io non posso mandarle ancora alcuna del- 
le mie Rime Toscane ; ma non mancherò a ({uesto 
mio debito 9 se prima a me non manca la vita e lo 
spirito ; ed il conservo nella mente con la memoria 
degli altri obblighi , che mi sono più cari . Nostro 
Signore m'ha fatto grazia di cento scadi l'annodi 
pensione, o^ per dir meglio, di cento ducati di came- 
ra , con speranza che questo non debba esser 1' uU 
timo premio delle mie btiche, ma un principio del* 
la sua beneficenza. Piaccia a Dio ch'io possa mo- 
strarmi non indegno delle sue grazie: ma non per 
tutto ciò cessa in me il desiderio di rivedere un' al- 
tra volta Napoli avanti la mia morte. Aiutatemi an- 
cora nell'adempimento di quest'altro desiderio con 
le vostre orazioni. Salutate il P. Francesco Cozza- 
relli , e raccomandatemeli molto; e 1' uno e l'altro 
insieme raccomandatemi a' Signori Principi di Sti- 
gliano, e di Conca, ed al Sig. Duca di Seminara. Ho 
mostrati al Sig. Card. S. Giorgio i versi di V. P. , e 
gli mostrerò ad altri , che possono far giudizio di 
cosi bella composizione , acciò che nel campo delle 
mie lodi V. P. raccoglia qualche frutto delle sue 
medesime . La riprego che voglia correggere gli er- 
rori di que'miei libretti stampati ultimamente in 
Napoli, almeno quelli della lingua greca, ed aggiun- 
ger le sue alle mie correzioni, eh' io lasciai al librajo; 
e con questo obbligo accrescerà gli altri miei , e da- 
rà perfezione e compimento alla sua cortesia; e U 
bacio la mano . Di Roma , il X di Febraro 1 595 .** 

Di V. S. Rev. affez. Serv. Torq. TassQ*. 
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CCLX. Al Molto Mae, Signor mio Osser. 
Il Sig* Curzio Ardizio^ in Peserò (1). 

Molto IVIag. Sig. mìo Osser. V. S. con V ultime sue 
lettere, e con quella del Sig. Marchese del Monte ^ 
m'ha lasciato ancora in aspettazione della risposta 
del Cardinale • Vivrò con questa sofferenza, come V. 
S. consiglia, in Santa Maria Nuova, dove mi ritirai^ 
e poi ammalai; anzi pur s'aggiunse infermità ad in- 
fermità. Piaccia a Dio che la carità di questi Padri 
m'ajuti a risorgerne. Parlai a pena al Sig. Fabio 
suo fratello , perchè tornava al monistero con la feb« 
bre , dal quale non m'era partito senza essa; e bacio 
a V. S. la mano , ed al Sig. Marchese fo riverenza. 
Da Roma , il XU di Settembre del 1 589. 

Di V. S. Mol. Mag. Affez. Serv. Torq. Tmtso. 



CCLXL Ali* Illus* Sig* mio Osser. il Signore 

Ercole Bondinelli. 

IIlus. Sig. mio Osser. Ho fatto nn sonetto nell'in- 
fermila di Monsig. lUus. d' Este , della quale tanto 
mi dolgo , quanto alcun altro suo servitore : e prego 
V. S. , che glielo mandi a buon ricapito , e mi con* 
servi in sua grazia , più tosto faccia ogni opera 
perch' io la ricuperi intieramente; e le bacio le ma- 
ni. Dalle mie stanze, il 2 di Settembre del 1583* 
Di V. S* lUus. Affez. Serv. Torq. Tasso. 



CCLXIL Al Molto Re9. in Cristo Padre, 
Il jP. Francesco Guerriero. 

Molto Rev. in Cristo Pad. U Sig. Torquato Tasso 
sta bene, ed a quest' ora mi ha mandato il suo servi* 
dorè con un viglietto» eh' io gli rimandi i suoi versi* 
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V. R. si privi del suo gasto per contento e sanità 
dell'Autore, qaale in quella indisposizione^ in cui 
giace ^ potrebbe entrare in altri nojost pensieri , e 
dannevoli alla salute , quando non s'adempisse il 
suo desiderio. Di grazia^ giteli mandi subito, e quan- 
do ella gli volesse vedere più a lungo , io gli tengo 
rescritti di buono carattere, mandatimi stamane dal- 
l' istesso Autore^ con che le prego da Dio ogni con- 
tento • Di Gasa • 

Di V. R. Minimo Servo Gio. Fran. Cozzarelli. 
GCLXIII. Di mano del Tasso^, 

Io n' ho dato un' altra copia al Padre Gio. Frane. 
Gozzarelli, nella quale ho racconci alcuni errori della 
mia inavvertenza : prego V. R. che voglia farsela da- 
re^ e se ve ne fosse alcun altro, avvertirmene, che 
io verrò poi a vederla. Intanto si contenti di man- 
darmi la prima copia . 

Di V. R. Serv. Torq. Tasso . 

Le mando il mio originale . 

GGLXIV. jil Sig. Principe Ranuccio Farnese^ 

in Parma. 

lUus. ed Ekrcel. Sig. e Padron Osser» S'io temessi 
di supplicar Y. Altezza da quella parte, nella quale 
può molto più favorirmi eh' in altra ^ ov'io sia stato 
già molti anni \ non potendo aver dubbio del suo 
potere , dubiterei della mia, o della sua volontà. Del- 
la mia non posso , perch' ella non ha maggior obiet- 
to dcir onore , e della prosperità di Y. Eccel. \ della 
sua non debbo, perchè in Principe^ in cui son ri* 
guardati con maraviglia tanti meriti proprj , e tante 
Tirtù, e unti antichi e molti onori, e grandezze^ e 
dignità quasi raggi della gloria del padrone d^li 
antecessori , e tante occasioni di giovare altrui ^ e di 
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far beneficio , non pouon mancare né la pieti, né la 
cortesia ) né in me è ragionefole che manchi quella 
speranza» eh' io ebbi dell' una e dell' altra dal primo 
giorno eh' io seppi d' essere conosciuto da V. Ecc. 
Sono in Roma» dove ho tanto minor favore » eh' io 
non soleva» quanto avrei maggior bisogno d'esser 
favorito ed ajutato in tutti i miei negozj» e partico* 
lannente in quello » nel qual consiste la mia vita » e 
la salute» e la mia liberti. E se le mie preghiere 
non sono vane con V. Ecc.» le sue raccomandazioni 
non potranno essere in modo alcuno senza fede; e 
prego un Principe e per natura» e per esempio dei 
suoi maggiori » e per propria elezione cortesissimo • 
Laonde nou dovrebbe esser alcuna infelicità nelle 
ripulse, dove è molta onestà nelle dimande; e ben- 
ch'io pensi di chiederla grazia al Re della dote ma- 
terna» la qual mi fa scritto appartenermisi per giù- 
stizia ; nondimeno con la grazia di V. Eaìc. » e con 
quella di Monsig. lUus* suo zio» e del Sig. Principe 
suo fratello » potrò impetrar più agevolmente quella 
di Sua Maestà» ed aspettarla con minor dispiacere» e 
più rallegrarmi d'averla conseguita per suo mezzo* 
Frattanto non voglia » che mi noccia b l'ardimento 
d'averla pregata troppo liberamente» o la credenza 
che V. A. debba compiacermi» e far ch'io sia com« 
piaciuto. Di Roma» il 3 di Gennajo 1588. 

Di V. Ecc. Dev. ed affez. Serv. Torq» Tasso. 

GCLXV. jil medesimo. 

IIlus. ed Ecc. Sig. e Padron mio Osser. Io ho sap* 
plicato alcune volte Y. Ecc. d! alcune grazie» e sem- 
pre ho trovalo tanta prontezza nella sua cortesia p 
quanto impedimento nella mia fortuna: ma nondu* 
bito fardi nuovo esperienza dell'una e dell'altra, 
perchè essendo certo del suo cortese e liberale ani- 
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mo, debbo meno temer d'ogni altra malignità j che 
possa nnocermi. La su{>plico adunque , che voglia 
farmi grazia d' una coppa d'argento, o di quelle che 
8un rima&e per la morte del Cardinale, o d'altre , 
acciò che io possa in qualche modo stimarmi favori- 
to della sua benignità. Nell'altre cose le raccoman-- 
dasioni de' suoi potranno favorirmi, com'io scrivo 
al Sig. Conte Pomponio, ed al Sig. Curzio Ardizio^ 
perch' io non voglio né troppo difGdare della sua ge- 
nerosità , né parerle soverchiamente presentuoso \ e 
le bacio la mano. Da Roma, il 10 di Luglio dell 589. 

Di y. Ecc. Dev. Serv. Torquato Tasso. 

CCLXVI. j4l Ser. Sig* e mio Pad. Osser. 
Il Sig. Principe di Parma. 

Ser. mio Sig. Ringrazio Y. Àltezxa della cortesia 
della tazza, usatami in suo nome dal Sig. Papi rio 
Piccoli suo Consigliero, perché essendo io stato esau- 
dito in alcuna delle mie preghiere, non tutte potran- 
no esser fallaci. Ma per gratitudine di questa grazia 
non posso offerirle se non parte di me stesso^ perché 
r altra é in potere della mia fortuna sempre nemi- 
ca, dalla quale non so più dove rifuggire; ma in 
tutti i luoghi la grazia de' Principi dovrebbe esser 
rifugio della mia infelicità. E bacio a V. Altezza la 
mano, e insieme al Sig. D. Odoardo. Da Roou, il 2 
d' Agosto 1 589. 

Di V. Altez. Dev. Serv. Torq. Tasso . 

« Le tre soprascritte lettere, copiate dagli originali 
« esistenti nel Regio Archivio FarnesianodiCapodi* 
« monte , mi furono cortesemente trasmesse dal Sig. 
« D. Michele Ardito, illustre letterato napoleuno,ed 
« Accademico Ercolanese , per mezzo del celebre Sig. 
« D. Saverio Mattei nel mese di Marzo del 1789, cioè 
a appunto ducento anni dacché furono scritte . 
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LETTERE DEL SIG.TORQUATOTASSO SCRITTE AL 
SIG. GIO. BATTISTA MANSO E AD ALTRI SIGG. 
MAPOLiTANI . 

CCLXVII. jil Sig. Gio. Battista Manso . 

Io quanti modi V. S. mi fa vergognare, prima 
aforiandomi a rifiutar la sua cortesia, poi costrìn-* 
geudomi ad accettarla , appresso onorandomi pia 
ch'io non merito co' suoi doni, con le sue lettere, 
co' suoi versi , ultimamente dandomi occasione di 
mostrar la mia negligensa ,01' infelicità , o la dapo- 
caggine , perchè ad un suo gentilissimo sonetto non 
posso risponder subito I Né stimo d' aver sodisfatto 
al mio debito con un sonetto solo , ma dovrei cosi 
raddoppiare i versi come i titoli , perché \. S. è il- 
lustre per molte cagioni , e fra l'altre una è la poe> 
sia : laonde io per questa medesima non voglio più 
meritare. Per l'altre le son tanto inferiore, quanto 
ella medesima conosce , se forse fra l'altre non vuol 
numerare l'amore , o T età, per le quali io le sarei 
quasi padre , ma mi giova più tosto di chiamarmi in 
tutto suo servidore. Cosi m' ha comprato , e cosi mi 
venda, e viva felicissima , e mi tenga nella sua gra- 
sia . Di Napoli , il giovedì Santo del 1 588. 

GCVXVIIL M medesimo. 

A unu cortesia , a tanta umiltà , quanta é quella 
die V. S. usa meco, e sa usare nelle sue lettere, nelle 
parole, nelle visite, nell'ambasciate, non saprei ri- 
sponder convenevolmente se non tacendo,ed umilian* 
domi col silenzio, se pure il silenzio può essere in 
modo alcuno risposta. Ma V.S. non ne rimarrebbe con- 
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resti onoratissima dalle sue proprie operazioai, ed io 
consolato della stima , che fa di me in questa fortu- 
na^ e non ho ancora riceTuta maggior consolazione. 
Sono occupatissimo in alcune mie operette quali 
spero che si di?olgheranno con minor mia vergo- 
gna : questa è la cagione , eh' ora non sia più lungo 
nello scrivere, o più diligente nel ringraziarla, e nel 
riconoscere i miei debiti; ma né questa tardanza può 
diminuir la mia gratitudine, benché diminuisse l'ap* 
parenza dell'esser grato \ né io so trovar più vero 
testimonio da confermare l'opinione, la quale ho 
della sua vera cortesia . E bacio a V. S. le mani. Da 
Monte Oliveto, il XII di Luglio del 1588. 

GCLXX. Al medesimo • 

Mi doglio,cheV.S. non possa far così conserva del* 
le mie lettere, com' io fo de' suoi doni,i quali io noa 
adopero tutti: ma se le mie lettere scritte nella carts 
si smarriscono agevolmente, o perché siano dipiccio— 
la stima, o per altra cagione; quelle impresse nell'ani- 
mo mio e nella mente, nelle quali leggo perpetuamene 
te la sua cortesia e '1 mio debito, sono eteme: e qu^ 
ste altre sono quasi cavate dall' esemplare \ però non 
si maravigli , se l'ho ringraziata, e la ringrazio, e 
la ringrazierò in tutti i tempi , ed in ogni luogo : e 
per non avere altra occasione, che di ringraziarla, 
non son venuto a vederla, temendo di portar la ca- 
gione della mia fiera maninconia , per la quale tutte 
le cose mi sono omai nojose ;. e se non fossero gli 
studj , avrei quasi rincrescimento di me stesso . Non 
ho ancora posto mano a lodare alcuno in rima, per- 
chè sono occupato in un mio picciolo poema sacro . 
Se Y. S. si degnerà di leggerlo , glielo manderò subi* 
to che l'avrò finito, come a discreto stimatore, e 
cortese giudice delle mie fatiche. Frattanto mi tenga 
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in sua grazia . Di Monte Oliveto , il XVIII d' Ago* 
ato del 1 588. 

CCLXXI. Al medesimo. 

Sempre V. S. aggiunge cortesia a cortesia , ed ob* 
kligo ad obbligo \ ma a lei è facile V usar liberalità , 
a me difficile il sostener tanto peso. E benché ini 
facesse dono di tutti gli obblighi miei , questo me- 
desimo dono^m' obbligherebbe perpetuamente; ma 
se io son nato con questo destino d'esserle sempre 
obbligato : ringraiio il cielo, perchè non poteva ciò 
avvenirmi perla cortesia del più gentil*cavaliero. Ma 
non posso affermare T i8tes^o de' molti , ne' quali io 
desiderava non minor cortesia . Io ho grandissimo 
desiderio di godere il suo bellissimo luogo, eh' è sa 
la piaggia del marcane so se potrò tollerarlo sin 
a questa altra state: ma questa è troppo innanzi , io 
troppo infermo ,e poco risoluto alla fatica del viag- 
gio. Delb mia sanità sono dubbio, e quasi dispera* 
to , né posso essere indotto da così amica persuasio- 
ne, ch'io speri di ricuperarla, come più particolar- 
mente dirò al Sig. Don Scipion Bel prato. V. S. m'a- 
juti in quel che può, perchè i comodi son più ne- 
cessarj agli infermi^ che a' sani. E se dalla mia lite 
potrò ricever qualche comodità, non tarderò a far il 
Procuratore. Alla Signora Donna Costanza, ed alla 
Signora Vittoria bacio la mano. A V. S. mando un 
sonetto , che sarà primo de' molli , pregandola che 
mi tenga in grazia della Signora sua madre « e della 
consorte; e viva felice. Di Roma, il 18 di Giugno 

del 1 :m. 

Signor, mentr' io sottrarmi a* colpi ingiusti 
Di fortuna crudel pur tento invano. 
Cantando V arme, e U Cavalier soi^rano ^ 
Che fé'' la santa impresa, e 1 passi giusti: 
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Tuj ch'i gran Regi eguagli, e i grandi Augusti^ 
D'animo e di "valor prisco e romano. 
Ver me cortese avesti e larga mano. 
Io che gli spazj ho della vita angusti . 

Almen vorrei, poich' il destin^ mi vieta 
La dilettosa pi^^i^j ^ '^ caro lido. 
Stender la fama oltre i due mari, e l'Alpe^ 

Ma perchè cercar pregio in terra, o grido, 
S' in ciel pia bella e gloriosa meta 
Ba fumana virtù d*AhUa e Calpe? 

CGLXXIL Al medesimo . 

Questa settimana sono stato ingannato della mia 
aspettazione ^ perche di molte risposte eh' io aspet- 
tava da Napoli^ non ho avata alcana. Ma V. S. che 
é'I più cortese di tatti i miei Signorì^noa mi lascerà 
viver lungamente in questo desiderio: non voglia 
esser solo cortese in cotesta nobilissima citta, che fa 
sempre albergo della mia cortesia; ma mi raccoman- 
di a tutti gli amici, e particolarmente al Sig. Orazio 
Feltro , dal quale non vorrei esser disperato del mio 
negozio. Degnisi Y. S. di conservar quest' altro so-» 
netto, ch'io le mando, e me stesso nella sua grazia, 
e della Signora sua madre , e consorte. Di Roma , il 
24 di Giugno del 1592. 

Signor, fra* sette colli, e l* oro , e Vostro, 
E gli archi, e le colonne, e i varj marmi. 
Ove scolpite fur corone, ed armi. 
Per cui Roma di gloria è nobil mostro. 
Spargere a voi desio purgato inchiostro 
In mille al vero onor sacrali carmi; 
CK a voi conyiensi; e 'n voi lodando alzarmi. 
Perch'abbia eterni pregi ''l merto vostro. 



Ma spaventa fortuna il tardo ingegno, 
Cìi è pur intento a quella nohil'opra^ 
Che sol d'imprese gloriose ordisco. 

Ned altra di tentarne intanto ardisco. 

Perchè la mia avversaria il prende a sdegno, 
E temo eh* alto oblio m* involva, e copra . 

, CCLXXIIL u^l medesimo* 

Io non so come possa costringer V. S. a darmi ri- 
sposta , se non col chiederle qualche fayore , o qual- 
che dono 9 estimando eh' un gentilissimo Ca vallerò 
non voglia esser supplicato indarno da un poeta ec- 
cellente^ com'io sono. Ma ancora il bisogno non mi 
sforza; però non voglio astringerla sua cortesia a 
mostrarsi com'ella suole. La prego nondimeno^ che 
mi scriva il suo parere^ e di qualche suo avvocato , 
nella pretensione eh' io ho della dote materna , ac* 
ciocché io sappia come deliberarmi. Per la servitù, la 
quale ho con V.S., ho voluto nominar due Cavalieri 
principali del mio Poema dalla famiglia de'Loffredi 
per la Signora sua madre ^ e de'Belprati per la Si* 
gnora sua consorte. Della sua non ho fatta menxionei 
giudicando eh' alla sua propria virtù ^ ed al suo 
proprio merito si convengano lodi maggiori della 
sua propria persona . Degnisi di leggere questo so« 
netto » nel quale più tosto semplicemente, che aca- 
tamente sono espressi i miei pensieri • E mi tenga 
nella sua grazia » ed in quella della Signora D. Vit- 
toria , e D. Costanza ; e mi raccomandi ancora al Sig. 
Orazio Feltro. Di Roma, il 24 di Luglio 1592. 
Manso, nonfur le mie venture affisse 
A questi sette altari, e sacri monti ; 
Nò tra l'ombre lor dolci, e i chiari fonti 
A me serena vita il ciel prescrisse: 
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E s' altri glorioso e lieto visse 

Là ''ve si poggi in Faticano, o smonti; 

Non lece a me, nò i miei pensieri ho pronti 

Nel lungo corso» ove fu incerto Ulisse . 
Può le vele spiegar sublime antenna 

Forse pia oltre al fortunato volo; 

Afa fortuna fuggir non può sì lunge, 
Ch' ella dairun trapassa air altro polo; 

E I suoi nemici ingiuriosa aggiunge» 

Or tarda la mia grave , e stanca penna . 

CGLXXIV. Jll medesimo. 

V. S. merita molto con tutti, che la conoscono : 
con esso me, più eh' io non posso negarle, perchè mi 
ha obbligato con le parole, co'fatti, e con l'animo dt 
voler eh' io perpetuamente viva in questo obbligo : 
non è alcuna fortuna cosi grande, che non possa 
essere agguagliata dalla sua virtù; né alcuna così 
grande sciagura, nella quale non potesse precipitar- 
mi il vizio, s'io l'avessi, dell'ingratitudine. Però 
bisogna eh' io mi Gdi nel suo valore ^ e nella mia 
bontà. L' uno mai non ricercò d'esser lodato : 1' al- 
tra mi costringe a non parerle ingrato. E s'in altro 
modo, che lodando, io potessi schivare il difetto del- 
l' ingratitudine , l'avrei fatto più volentieri; ma 
questo solo m' è conceduto. Y . S. s' è degnata in ogni 
occasione, che m' abbia condotto a Napoli, di visitar* 
mi, di consolarmi , di darmi speranza colle sue pro- 
messe, d'onorarmi co' suoi doni. Io all'incontro non 
ho potuto né fare, né dire, né scrivere alcuna cosa 
per lei, oltre questi pochi sonetti , co' quali non ho 
sodisfatto a me stesso; né a V. S. posso in altra guisa 
sodisfare , che rimanendo volontariamente superato 
dalla sua cortesia • Dal Sig. Orasio sperava , ohe mi 
fosse mandata una forma della procura : questa 



«spetto dal Sig. Fabbrizio ino frateTlo, o da V. S. 
Vorrei in pochi giorni esser risolato della mia lite; 
almeno di quella parte» eh' appartiene alla legittima, 
che non arriva a quattrocento scudi: e prima s'io 
posso y e s' io debbo litigare per procuratori ; e poi 
se fosse necessaria la mia presenta » e quando: e ne 
vorrei vedere il fine senza lunga aspettazione » per- 
chè la mia vita non pub durar molto; e se potesse, 
io uou me ne curo che duri con indegnità. Que- 
sta cagione può condurmi a Napoli > o quella del* 
la sanità y perchè non essendo risanato, non pos- 
so parlar d' altra materia* Né ricerco sanità , se non 
in quel modo che si conviene all'amicizia, ed aU 
la cortesia di tanti Signori, ed alFanimo mio, che 
non può soiTerire indegnità senza disperazione del* 
la vita: s' altra cagione mi persuadesse al venire, 
sono obbligato al ritorno , nel quale dovrei esse- 
re aiutato sempre, e non mai impedito. Oeside* 
ro che sia persiuso il Sig. Principe a voler che si fi- 
nisca o da'Sig, Cavalieri suoi parenti , o da altri ; e V. 
S. potrà esser ottimo mezzo , al quale io crederei la 
mia vita medesima; e le bacio le mani . Ot Roma , il 
penultimo di Luglio del 1592. 

Signor mio: nel primo sonetto che scrissi a V. & 
feci questa mutazione del secondo quaternario: 
Tu, che d'animo agguagli i grandi Auguui^ 

Hai vèrso me cortese ^ e larga fnano: 

Io quasi fatto per dolore insano 

Ho già gli spazj di mùi vita angusti. 
Del secondo fu mutato così il decimo verso; 

Ch*ò pur intento alla sua nobil* opra . 
Eld in questa guisa desidero, che si leggano. 

Manso, al vostro valor fortuna impetra , 

Più duci» e fra gli eroi più cari a Marte 

Loco sublime in onorata parte» 

Onde per tema igni viltà s* arretra* 
Lett.Ined. 16 



E 7 vostro nóme in bel metallo, e* n pietra 
Scriver si rfee, non solo in mille catte ; 
E nelle rime cihriU raccolte, o sparte 
Udirsi al suon della piti nobil cetra. 

Ma se ne' versi miei poco ritnbomha. 
Difetto è d' arte, o pur di tardo ingegno. 
Non di voler, eh* è pronto al vostro onore^ 

E s^io prendo per voi pia cara tromba. 
Per voi m* indori le saette Amore, 
E fortuna mi plachi alto disdegno. 

GGLXX V. Al medesimo . 

Kon avera bisogno di chiedere a V. S. taoti dana- 
ri y quanti ho av'ato animo d' accettare in dono dalla 
sua cortesia ; però de' venticinque scudi prestatimi 
in suo 'nome dal Sig. Don-Scipione serberò la metà ad 
altra occasione , e spendevo coìi ihtnor maoinconia 
quel che mi sarà necessario in questi giorni ealdi, 
che la mia febbre mi fa parere ardentissimi: tattayia 
spero , che debba cessar tosto , perch' è in molta de- 
clinazione ^« non ha voluto crescere per disordine 
ch'io abbia fatto. La sua cortesia non poteva esser 
fatta in tempo più opportuno , pero m'è stata gra« 
tissima, ed io di ciò le sono obbliga tissimò. V. S. ha 
supplito al debito de' suoi parenti, se pure avevano 
altro obbligo, che d'amarmi: ma a quel degli altri, 
o alle promesse non supplisce alcuno^ laonde io so- 
no costretto a ragionar di lite • Contentisi V. S. su- 
perar nella virtù quelli ancora, da' quali paò essere 
avanzata agevolmente nella buona fortunale uoa 
estimi male impiegata la sua liberalità. Fo riveren- 
za alla Sig. D. Costanza , e alla Sig. O. Vittoria \ ed a 
V. S. bacio la mano . Di Roma , il 1 3 d' Agosto del 
1592. 
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CCLXXVL Jl medesimo. 

V.S. UDto più accresce gli obblighi mii'i, eia $ua 
cortesìa^quanlo meoo peasa d'avermi obbligala. Ma 
questa è rara liberalità, do aa re, oltre l'altre co^e, gli 
obblighi iatesfti, e voler riconoscer Jall'amiìità quel 
ch'é quasi debito di aervitii • Le tnaoderò dunque il 
Dialogo dt;ir Amicizia colla veauta del Sig. Don Scl- 
pioue Belprato, e '1 consacrerò alla memoria immor* 
t«ile di V. S.» quiai un tempio, nel quale poasa rlco* 
verarmi nell'avversa fortuna. Verament^e grandissl- 
lua lode merita la sua virtù, poiché non ricusa l'ami- 
cizia d'uno infelice, o più tosto d' uno sfortunato 
gentiluomo, com'io sono: ma io la prego, che pensi 
d'ajutarmi in modo, che non si diminuisca la sua 
fftlicità per alcuna mia sciagura. Ho bisogno d'ajuto, 
)>erchè l'infermità é grave» e grave la povertà; e 
l'uno, e l'altro é stato portato da m,e molti anni: 
ina s'al Une la cortesia de'Signori NapolitAni,e la 
giustizia potrà alleggerirmene, crederò che nel mon- 
do sia rimase almeno alaun vestigio dirlla virtù, che 
io ho molti anni , ed in varie parti ricercata invano. 
J\on dovrei col mandar la procura a V. S. parerlo 
soverchiamenie Importuno; ma da lei , o dal Signor 
Fabrizio non dovrebbe esser rifiutata; n^ io vorrei 
esser tenuto lungamente sospeso di quel che si .può 
sperare: e meglio sarebbe stalo, che l'animo mio 
quasi oppresso dalla fortuna avesse avuto alu*a spe- 
ranza da sollevarsi, perché cadendo con questa, pre- 
cipiterà in maggior maninconIa,e quasi in dispera* 
aione . Mando a V. S. un nuovo aonetto, perchè sia 
comune alla Signora sua consorte; e mlidoglio di nun 
potere in questo genere di poesia sodisfare agli allri, 
je molto meno compiacere a me stesso . Ho desiderio 
di Napoli, come l' aoime ben disposte del Paradiso^ 
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V. S. SI degni di visitare in mio nome il Sig. Orazio 
infermo^ al quale prego dal Signore Iddio sauiù, e 
felice vita . Di Roma , il 4 di Settembre 1 592. 

In un bel prato, e tra' bei fiori e l'erba. 
Catena di topazio e di diamante 
Voi strinse, e donna di valor costante, 
Ch'Amor la tese alla stagione acerba . 

Or corona immortai v'infiora, e serba 
Di fida sposa, e di pudico amante^ 
A cui rado fra noi pari, o sembiante 
Fece coppia gentil lieta, o superba • / 

Sono ifior, le virtù, che state, o verno 
Non fa men belli per ardore, o gelof 
Aura di casta fama, il dolce odore • 

Prima gli colse, e poi gli avvinse Amore, 
E disse: Qui sonjiori; alfine in Cielo 
Fian chiare stelle di splendore eterno . 

GCLXXVIL Al medesimo . 

II Sig. D. Scipion Bel prato sì partì senza avvisar- 
mi della saa partita, la quale io credeva che doves- 
se esser più tarda; e s'io avessi potuto servirlo, avrei 
fatto volentieri la strada d' Abruzzo un' altra volta y 
la quale già feci in pessima stagione*, senza com- 
pagnia, con tutti i disagi , e con molti pericoli \ ma 
men carico d'anni , e d' ingiurie , e con animo pie- 
no di vana speranza. Ora alla mia disperazione era 
necessaria un'altra lettica; all' affezione ch'io porto 
a qiie' Signori non soverchio il cavallo: Iddio gli ac- 
compagni • Io aspetto con desiderio d' intendere che 
il Sig. Don Scipione sia risanato; e credo che avrà 
mandato a buon ricapito un piego di lettere , fra le 
quali ne scriveva una al Sig. Orazio , che m' ha ne- 
gata risposta. Vorrei poterlo costringere in guisa ^ 
ch'egli mi manifestasse quel che crede della mia li« 
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te non mai cominciata, e qual sia intorno a ciò la 
opinione degli altri; ma s'ella non ha mai avuto 
principio y non ayrà 6ne: laonde potrà essere anno- 
verata fra'principj delle cose, che sono eterni d'o- 
gni parte. Io desidero più tosto , che sia eterna e 
perpetua la nostra amicizia , la quale non dovrebbe 
almeno esser più breve della mia vita, che sarà per 
avventura brevissima, perch' io non risano d'alcuna 
infermità , se non con altra infermità, eh' alleggerisce 
la prima, pur non me ne risolve affatto: però sono 
soggetto a molti mali , che mi gravano qnal più , 
qual meno \ e posso conchiudere con Ippocrate » c\\ft 
homo totut sit morbus. Nojosissimo oltre tutti gU 
altri è quello, che non m' ha hisciato acquietar» 
né in Mantova, né in Roma, né in Fiorenza , al 
quale ho cercato invano rimedio con la mutazione 
delTaria. Mi lascio nondimeno persuadere non dif-^ 
ficilmente,che l'acque de'bagni possano giovarmi; e 
mi doglio ch'io abbia lasciata passare una ed un'aU 
tra stagione senza far questa esperienza. Ma come 
V. S. vede , siamo nel principio del verno , ed io non 
po&so mettermi in viaggio senza qualche comodità ; 
però penso d> trattenermi sino a primavera. Frattan- 
to y. S., la qual prima di tutti gli altri ch'io cono* 
sca, dopo i miei infortuni m'offerì in Napoli la sua 
benevolenza, e la sua amistà non solamente con le 
parole, ma co' fatti, mi consigli e m'ajnti, e non 
voglia rifiutar l'amicizia, almeno nel Dialogo ch'io 
n'ho scritto; ma si contenti d'avvisarmi per quale 
strada possa mandarlo. E parendole eh' io aspetti la 
primavera , come a me par quasi necessario per mol- 
te cagioni , la prego ch'ella non voglia aspeture aU 
tra occasione per donarmi -quel che mi bisogna a 
comprare una roba di pelle^ perché alle altre mie 
sciagure a' è aggiunto un furto fattomi di trenta e 
più scudi , si eh' io non posso vestirmi senza ajut^^ 
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degli amici ^ e de' padroni^ a' quali per avyenfnrsi 
^ono inalile^ o io debbo cosi credere^ noo conoscen- 
do avere alcun merito nella servitù. Come V. S. può 
Sapere^ io non sono escluso dal Palazzo, né dalla, 
àperanxa, che m'è data, della grazia di Sua Santità , 
la quale potrebbe in un' ora ajutarmi é ricuperare 
guanto ho perduto in molt'anni di coiAoditày d*o- 
ùore^e di riputazione , e di favore appresso gli uo- 
tnini . Ma le speranze di questa córte sono incerte , 
l'occasioni tarde, gli impedimenti grandi , i meriti 
miei di ninna considerazione. Laonde^ essendo co- 
stretto ad abbandonare questa servitù , non posso 
lasciarla con altra causa, che di medicarmi . Aspetto 
dunque, come ho detto, il consiglio e Tajuto di V. S. : 
Heir uno la desidero prudentissima, nell'altro tanto 
liberale , quanto mi bisogna per questa occasione, 
non quanto alla grandezza dell'animo suo^ e sia si- 
curo, che della sua liberalità avrà il premio nell' op- 
perà medesima, benché io non potessi mostrarle 
gratitudine eguale alla sua cortesia. Di Roma, il 12 
di Novembre 1 592 . 

CCXiXXVIII. A Filippo Spinelli, jircive scovo 
di Rodi, e poi Cardinale • 

Io aspettava che V. S. Illus. mi consolasse con le 
sue lettere , e non solamente con la sua cortesia , ma 
6on l'altrui , la quale é meno aspettata, benché sia 
più dovuta. La coppa mi sarà cara quasi un testi- 
monio della sua benevolenza, o un pegno della sua 
cortesia. Della mia fortuna ancora sono incerto; ma 
pende dalla volontà di Sua Santità, nella quale m'ac« 
quieterò. Già sono stato raccolto dal Sig. Cintio, suo 
nipote , al quale ho questo primo obbligo . Gli altri 
favori e 1a salute istessa aspetto dalla sua grazia, e 
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da quella di No<tro Signora. A, V. $. II1u$. bacio la 
mano . Di Roma, il 12 di Giugno del I5i^2. 

CCLXXIX. A Giù. Battista Ma^s%» 

Nihit fortius senecUite, nihit honorabitius ami^ 
citia\ però io, che sono più vecchio di V. S., dovrei 
easer più forte di lei, e senza timore d'esser preso a 
forza f e legato dalla sua amicizia, alla qt^ale. non ri- 
cuso d'essere astretto, e 9^0 \ astringo pec non far- 
le violenza: ma se la forz^ fosse simile a quella 
che patisce il regno del Cielo, OQQ dovrebbe 4iapia«i 
cerle. La prego »che voglia onorarmi mentre io so- 
no lontano, acciocch'io non mi risolva di venire m 
farle forza colla presenza. E se non teme del mio 
ritorno, assicurandosi deira)Ulo del Sig. Girlo Lof> 
fredo e degli altri più vecchi , \q cercherò d' arri* 
vare cosi improvviso , che non le vaglia questa dife* 
sa. Desiderava lettere di V. S. in risposta , e rajnto 
di queir altre lettere , al quale s'era offerto ; perchè 
mi sarebbe quasi necessario in tutti i modi,o volen^ 
do venire, o fermarmi : ma io sono impedito in tut- 
le mie deliberazioni, e dubbioso dell'altrui volon« 
ti • E se i più giovani non voglion consigliarmi, al* 
meno dovrebbero darmi consiglio i piti vecchi, la« 
sciando la violenza , che potrebbe forse legarmi in 
Cristo, non catenis firreis, s^d vimcuUs spiritus in^ 
dissoluhilihus j come dice il medesimo Teologo. 
Nondimeno io sono tanto oltre neireii, cke deside- 
ro d'essere persuaso, e aoo^mi vergogno di osar 
forza a' cortesi cavalieri, come V. S. , la quale rsseo* 
do d'animo nobiiissimo,r di costumi geptilissimi,di 
uiuna cosa potrè ragionevolmente esser più lodato 
che d'avermi ajutafo in questo negozip, net quale 
consiste li| vita mia, eh* importa molto , e Tpnore , 
e la sodisfazione dell' animo , che dovrebbe importar- 
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mi assai più. Laonde V. S. non dee aver riguardo 
ad una cosa solamente, che non l'abbia a tutte insie- 
me. E le bacio la mano . Di Vaticano ', il primo del- 
l' anno del 1 593 • 

CGLXXX. Al medesimo • 

Mando a V. S. il Dialogo dell' Amicisia , e la pre- 
go che non voglia ricusar l'obbligo di favorirmi 
come amico , e servidor suo : del suo favore potrò a- 
ver bisogno in ogni parte, ma in Napoli più che 
neir altre ; perch' io non posso aver risposta né dal 
Sig. Fulvio Costanzo , ne dal Sig. Orazio Feltro , al 
quale ho scritto più volte . Il desiderarla da.1 Sig. 
Principe di Conca sarebbe forse soverchio. Qui non 
30 come trattenermi con le speranze solamente del 
Papa, le quali hanno bisogno d'appoggio, ed io non 
ho potuto avere ancora audienzia . A V. S. bacio la 
mano, e dell'altre cose mi rimetto alla cortesia del 
Sig. Scipion Belprato . Di Roma , il 9 di Marzo del 
1593. 

CCLXXXI. Al medesimo • 

Il Sig. Don Scipione ha meglio osservata la su» 
parola nello sborsamento di 25 scudi, ch'in altra 
cosa ; tal eh' io ho deliberato di non fidarmi di lui ^ 
se non in questa materia di danari: nell'onore, o 
neir amore, s' io non avessi alcuno, bisognerebbe 
eh' io fossi più cauto : ma io non amerò altro eh' il 
mio comodo, perchè in questo sol modo potrò por- 
tar rispetto a tutti i miei amici e Signori . Della mia 
venula, e del negozio non ne scrivo a V.S., perch'io 
non sono tanto informato , quanto è il Sig. Scipione: 
anzi non ne so la metà. Vorrei tornare in questa sta- 
te in tutti i modi \ ma rimanendo , rimarrò obbliga- 
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ttssimo air umanità di V. S. Di Roma, Il X d' Apri* 
le del 1593. 

Ricuperi di grazia il Dialogo dell' Amicizia. 

CCLXXXII. Al medesimo. 

Sono in Napoli col medesimo dubbio della salute^ 
ma assai certo, ch'io non poteva io migliore, o io 
più grata occasione metterla in maggior pericolo, 
ch'in questa di rivedere la patria, e gli amici, e 
i Signori miei avanti la mortele non penso di muta- 
re abitazione, se non con l'andare a* bagni : e s'io 
ci pensassi , non saprei come , né dove mutarla , né 
con quale speranza di miglioramento. Ringrazio V. 
S. delle sue proferte, delle quali avendo tante volte 
edempiti gli effetti, non lascia luogo in me ad alcu- 
na incertitudine, o diffidenza. Ma io mi vergogno 
di non meritarla sua cortesia, che fa quasi violen- 
za ^ e ci sforza ad essere obbligati, anzi ci lega sotto 
il peso di molte obbligazioni) però non voglio né 
procurar la sua liberalità, né fuggirla. Ma V. S. ha 
fatto assai, e se non vuole lasciare alcuna parte agli 
altri , che dovrebbono ajutarmi , farà se non centra 
il mio volere, almeno centra il parere. Alla Signora 
sua madre chiederei qualche pannolino; ma non es- 
sendo grande il bisogno, posso guardarmi da questa 
presunzione. Non posso acquietarmi nella mia lite, 
benché l'infermità dovesse farmi pensare ad altro \ 
perché altrimente sarei costretto o a far nuove deli- 
berazioni , e contrarie a quelle che mi hanno con- 
dotto a Napoli , o a disperar della vita , ch'é in conti* 
DUO pericolo. Al suo creato dirò quel che mi sov- 
viene; ed a V. S. bacio la mano. Di Napoli, il i di 
Giugno dell 594. 



w^m 
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GCLXXXIII. Al medesimo • 

V. S. sempre accresce gli obblighi miei, né so 
come pagarli , nta mi contento d' esserle sempre de- 
bitore; e la ringrazio, che non le dispiaccia ch'io 
le sia obbligato. Ricevei il dono de' pannolini , che 
mi fu portato in tempo opportnnissioa^, e ne rin^ 
graaio le Signore sne madre e consorte. Vorrei cW 
ai contentaase che'l Dialogo dell' Amieiaia (osse dato 
alla stampa . Aspetto il lempa della Utei» e piaccia n 
Dio che aia congiunto con la sanità. E le bacio In 
mano. Di Sanseverino di Napoli» il XX d' Ago* 
sto del 1 594 . 

CCLXXXIV. jtd Orazio Feltro. 

Questa comincia a prender forma di gnerra, per- 
che Marco di Sciarra non ▼noi disloggiare , ed ogni 
giorno si scaramuccia » e, come dicono, con qualche 
uccisione de' nostri. Laonde T altra sera qnoata ter* 
ra risonava tutta di gridi ,0 d'ululati {eminili , per- 
ché a quelli del Castiglione era tocco U primo dan- 
no. Io voleva andar innanai » ed insaguinar la spada 
donatami da V. S.,ma fui ritenuto dagl' impedimen- 
ti ; e se in questa occasione non mi fanno di Crasso, 
la guerra potrebbe andare a lungo , ed io restarmi 
qui con molto disagio, alloggiando a discrezione non 
mia, ma de'Giurati, i quali non mi hanno escluso, 
ma non vorranno trattenermi sinché ÌI paese sia as- 
sicurato. Grande errore fu il mio a uqu pigliar tut- 
to quello , chei mi voleva donare il Sig. Gio. Bat. 
Manso , perchè non ho danari ohe mi bastino per 
andare innanzi ; e tornar indietro non debbo, uè 
voglio , se r Arcivescovo non mi fa grazia d'una ca- 
mera neir Arcivescovato, perché all' altre cose ne- 
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cessane potrà aapplire o la rata industria ^ o la cor* 
testa di tanti Signori; ma di quella del Sig. Prìncipe 
di Conca non voglio far nuova esperieoxa , né dargli 
occAsione che faccia nn' altra volta iogiaria alla G* 
losofia. Ma si potrebbe tentar di lontano l'animo sito 
con maggior mio riposo^e se pensa alla sodisfaziooe 
che ha promesso di darmi. Oltre Taltre cose mi pro- 
mise una coppa d' argento , ovvero nna tazza , la 
qiial desidero che V. S. si faccia dare in tatti i mo* 
di , e me la serbi sino al mio ritorno, o me la man* 
di con r altre. Scrivo nna lettera di credensa all' Ar- 
civescovo: V. S. eh' è iaformattssimo di tntti t miei 
pensieri, si contenterà di presentai^lìela . Faccia fé 
mie raccomandazioni al Sig. D. Giulio Gesnaldo , al 
Sig. Gio. Bat. iVlanso,ed al Sig. Annibal Gambacor- 
ti, ed insieme con tutti questi Signori mi raccoman« 
do all'altro procaccio, se questo pensasse di tornare 
indietro, e di lasciarmi qui impedito, perchè in tut- 
ti i modi vorrei finire il viaggio incominciato senza 
disperare il ritorno. Il Principe di Conca , che po- 
teva lasciarmi andar molto prima in compagnia pia 
nobile, e con maggiore mia sicurezza, è stato la ca- 
gione di questo mio infelice viaggio. Però a V.S. ed 
a tutti gli altri mi raccomando. Da Castiglione, il 29 
d'Agosto del 1592(1). 

CCLXXXV. jil medesimo • 

Siamo trattenuti in Mola per timor di Marco di 
Sciarra,il quale è in questi confini con gran nume- 
ro di banditi , come dicono; e jeri uccisero molti 
nomini di questa terra, altri condussero prigioni. 
Laonde si dovrebbe far subita provvisione, acciocché 



(i) Uh* altra ca/fim km im data tÌ9 19 diAprUt \^^% ; 9 eoil dee 
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qn«8U noo fosse simile alla guerra dt Spartaco . Mi 
dolsi di ricusare alcuaa parte della cortesia del Sig. 
Gio^BauMaoso^edora piume ne doglio, perchè Voc* 
casione di speodereè prontissima. V. S. mi avvisi se 
r Arcivescovo di Napoli mi farà grazia di darmi ona 
buona camera nel suo palazzo dell' Arcivescovado , 
perchè altrimenti io non po^o pensare al ritorno. Se 
la lite si può finir per procuratori , io manderò di 
Roma la procura al Sig. vostro fratello . Jeri mi parve 
d'essere affatto infermo: oggi mi sento alquanto me- 
glio, e spero d'arrivare a Roma sano • Consolatemi 
colle vostre lettere , e baciate in mio nome le mani 
al Sig: Gio. BaL Manso , ed al Sig. Annibal Gamba- 
corti , i quali non han voluto eh' io mi parta dispe* 
rato della cortesia napolitana. Da Castiglione, il 
28 d'Aprile del 1592. 

CCLXXXYL M medesimo. 

La mia fortuna mi condusse a Firenze : ma né la 
bellezza di questa città , uè la cortesia del Gran Du- 
ca , né le speranze datemi , né le promesse fattemi 
possono esser cagione , eh' io mi scordi dell' amor 
della patria, o di quel mio antico desiderio, il 
quale 

Penuìo è di dì in dì crescendo meco, 
E temo, eh* un sepolcro ambedue chiuda. 
Laonde ho voluto ricordare a V. S. ch'io sono quel 
suo amico obbligato, il quale avendo molti obblighi 
alla sua virtù, e pochi alla mia fortuna, non penso 
di continuar meglio l' amicizia, o di confermarla più 
stabilmente , che ricevendo da lui sempre nuovi fa- 
vori . Però vi prego. Signor mio , che mi avvisiate se 
la lettera al Viceré fu poruta dal Sig. Conte di Pale- 
no, o dal Sig. Gio. Bat. Manso ^ e se vi è speranza 
di grazia ^ o di giustizia, o d' amicizia , che mi sol- 
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levi di poverU, e d'infermità simìlmeote, perclié il 
sollevar in ana co<a per opprimer oell' altra, al fine 
sarebbe doppia oppressione , indegna dell' amicizia 
Tostra , e della fede ch'io ho in cotesta Città; e bacio 
a V. S. le mani « Da Firenze , il XIX di Giugno del 

CGLXXXVII. Jd Arrigo Loffredo, 
Marchese di Sant'Agata • 

Mi rende V. S. Illus. grazie di ciò che io doveva 
in grafia domandarle, che mi concedesse licenza di 
nominar nella mia Gerusalemme il Sig. Marchese 
Carlo Loffredo suo padre, e il Sig. Gio. Battista 
Manso suo cugino; ond'io spero in nn tempo me- 
desimo due vanuggiy e d'onorare il mio Poema coW 
lo splendore de' loro illustri nomi , e di confessare 
un antico debito, che ho alla persona dell'uno, ed 
air avolo dell'altro; nella qual confessione stimo io 
di corrispondere ad amendue col maggior sodisfa** 
cimento, che dar si possa da povero debitore a 
qualunque gran debito. Grande è il mio quanto im- 
porta la vita stessa, ed antico infin dalla mia fan- 
ciullezza; dal tempo , che essendosi mossa guerra 
Ira i Pontefice Paolo IV e il Re Cattolico, ed aven- 
do il Duca d'Alba Viceré del regno occupato molte 
citta di Campagna di Roma, ritornandosene a sver- 
nare in Napoli , vi lascio suo General Luogotenente 
Gio. Battisu Manso, comune avolo e vostro, e d'es- 
so vostro cugino ; appo cui era la somma delle cose 
e della guerra , e della pace eh' allor si trattava , e 
dopo si conchiuse per le sue mani, come colui che 
dall' un canto era confidente del Re , e dall' altro 
aveva parentado colla casa del Papa • fA erano ben 
tre anni passati che mio padre, aegoendo nelle sue 
sventure il Principe di Salerno , lasciò me , che so* 
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guiva \txiy iu Roma sotto il governo di Maurizio 
Cataueo, e' suoi affari di Napoli soUo la cura d'un 
•Uro Gio. Battista Maoso sìXo compare , avvocato, e 
per lettere, e per .valore aucVegli di molta stiooiay 
il quale poscia in que* tumulti di guerra fu della 
città di Napoli creato Eletto (1): quand' io udendo 
favellare delle valorose azioni di vostr'avolo^ch'allor 
si ritrovava in Anagoi, ingannato dalla somiglianza 
del nome, e non considerando, per la poca sperienza 
della tenera età, ( cbe appena tr^^passava il dodice* 
sim' anno) la difieueaza della nobilissima ed anti- 
iictiissima casa idell' uuo, dirittameate da'cbiarissimi 
Duchi d'Amalfi discesa, a quella dell' altro^ quan- 
tunque nobile ad ogni m^odo^ Eletto dalla Piazza Po- 
polare, e che non era possiibil€,€hc «lesse nel l«mpo 
slesso una medesima persona in Ana^gni ed io Na^ 
|>oU^ esercitando cosi contrarj mestieri ; stimando 
ch'egli fosse '1 nostro avvocato , mi venne pensiero 
d'andare a visitarlo nel campo, e senza badare a'pe* 
ricoli, che sopravvenir mi potevano, il misi ad effet- 
to. Uscii da Roma, e giunto {M'osso gli alloggiamen- 
ti Cattolici, diedi nell' aguato d'una compagnia di 
cavalli del Marchese padre di V. S.Illtts.,da' quali 
preso ed a lui condotto, egli da me intendendo (e 
dir non credeva rmeuzQgna ) che vostr' avolo era mio 
compare, incontanente ooo buona guardia a Ini mi 
maudò: ma ammesso che fui alla aua .presenza, ^m'av- 
viddi tantosto del laio -errore^ e del perìcolo a cui 
m'era scioccamente (csposlo, cane ne turbai: percioc- 
ché quel ah' io detto avava a -mio fiivore, credendo- 
lo vero , jritornava in mia accusa, ritrovato esser fal- 
so , e potev» la mailiaiad^Jla bugia render colpevole 
rinnocenea deiretà.rMa egli vedendo il mio lurba. 
meato j aì tcasae voiaauaBkeiue da >pBrte> e. raccolta 

^x^ Erano gli Eleni caMie intmicipuU» 



dalle mie parole la verità dell' inganoo , m'ebbe con 
paterDO aflfetto a riprender del soverchio ardimento, 
e della poca avvertenza nell' essermi esposto in man 
de' nemici: e conoscer mi fece, che quand'egli aves- 
se voluto procedere con me secondo la sentenza con- 
tro mio padre, e me pubblicala, ^er la fellonia del 
Principe di Salerno , non avrebbe altro potuto fare 
che condannarmi alla morte; ma che, avendo riguar- 
do alla mia innocenza, ed alla involontaria ribellio- 
ne , ed alla volontaria venuta , ed a' molti meriti di 
mio padre, tanto più degno d'ogni favore , quanto 
raen favorito dalla fortuna, voleva ch'aio non mi fos* 
si ingannato; e ricevutomi , ed onoratomi pubblica- 
mente come compare , carico di cortesie e di doni, 
bene accompagnato me ne rimandò. Vostro padre 
reso da lui consapevole dell' inganno, e non volen- 
do cedergli nell' onorarmi, raddoppiò le cortesie, 
e'doni ; e dovendo colla sua cavalleria scorrere fino 
presso Roma, volle con esso seco menarmi , e quasi 
sotto le mura della città in sicuro luogo m'accom- 
miatò. Ecco la somma degli obblighi miei , eh io 
posso ben confessare , ma non pareggiare né meno 
colle parale ; e quel ch'ora n'ho detto, è solo quel 
tanto che possa certificarla, clie nel rammentare i 
loro gloriosi nomi, non essi, ma io ne rimango ono- 
rato , com' anche nel ricordarmi ereditarlo servitore 
di V. S. lUus. , che come tale le bacio le mani (1). 

(i) Seguono dalle pag. 3a3| alla 333 Lettere tutte già 
itampate.Quella al Gran Duca^chccominciai Qui in Hu-^ 
ma ir»i vfighéno>coron«re di X^utOjd è ripetuta per ia ter.za'^ 
volta a pag» 33 1 .* lo che dee far maraviglia non poca, trat ■ 
tandosi di un uomo il diligente come il Serassi: te pum 
non è una prova di pia dell' indulgenza ^ con cui debbono 
riguariiarsi le inavvertenze di tal fatta ; poiché non 
ne andò esente né pure un uomo^ qualo egli era, L' E<'« 
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TRE LETTERE DI TORQOATO TASSO, SCRITTE A 
M SPERONE SPERONl,E STAMPATE A CART.38 > 
E SEGO. DEL VOL. QUISTTO DI TUTTE L'OPERE 
DEL MEDESIMO SPERONE . 

CCLXXXV IH. Al Sig. Sperone Speroni ^ a Roma. 

Ecc.Sig. e Pad. mio Osser. Io credo che la Signora 
si movesse a dir quelle parole^ avendo risgnardo ai 
meriti vostri, ed insieme a quella che è creduta vo- 
stra natura . Meritava il vostro valore, ch'altri mo- 
strasse maggior desiderio di veder fornito ciò che da 
voi era stato si altamente comincio, sicché assai giu- 
sta occasione di sdegno vi era porta ; e voi (così ella ta* 
lora accennava di credere) sete assai facile all' ira ed 
alla indignazione • Mi rioordo d' alcune parole che 
passarono fra lei e me^delle quali mi pare di potere in 
parte raccogliere ciò eh' ora vi scrivo. Voi prendete 
quest' ultima parte da me, non come dettala compa- 
gno d'opinione, ma come da semplice relatore: e que- 
sto é quanto io saprei dirvi per chiarezza del vostro 
duhbio . Sto aspettando con un desiderio- impazien- 
tissimo d'ogni tardanza ciò che a V. S. parrà di 
scrivere , o di dire a M. Luca intorno agli ultimi 
miei canti \ e spero di potere aver da lei con maggior 
suo comodo più accurato giudicio di tutta l'opera 
insieme • Frattanto la prego ad amarmi quanto de- 
ve ] e molto deve, se v'é debito in amore ; perch'è 
amata, ed osservata, ed ammirata da me infinitamen- 
te • Dio lei contenti . Di Ferrara , il primo di Mag* 
gio(1). 

(z) Dee essere del 1S75. 
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GCLXXXIX. jil medesimo^ a Padoua.(^y 

Ecc. Sig. e Padron mio Otser. Io flcrissi a V. S. 
aaolti giorni sono \ dm per quanto m' avvisa M. Ln- 
ca, la lettera non ba avuto ricapito: né so per qual 
fato, o per qual' arte avveog«,che le lettere che scrivo 
a V. & si smarriscano, né si smarriscano V altre che 
sono da me drizzale per la medesima strada, eh' è Tor- 
dinaria della posu» ordinariamente infallibile. Ma 
qualunque si sia la cagione di questo smarrimento, o 
mia sciagura, o malizia, o negligenza altrui , io non 
so come prevederci meglio , che col mandare le let- 
tere « che a voi scriverò, ad alcun altro, perché a voi 
le dia . Quesu dunque vi sarà data da M. Luca, nel- 
la quale replicherò brevemente ciò, che nelF ahra si 
conteneva, lo, come voi m'imponete, motteggiai; 
ma'l molto non fu inteso, o almeno non gU fu dato 
risposu , ed a me non é paruto di poter con vostra 
dignità proceder più oltre . Ne parlai bene libera- 
mente con la Duchessa d' Urbino , perché mi parvo 
di poterlo fare; e le dissi molte ragioni , per le qaa« 
U io giudicava ohe voi doveste essere invitato; e in- 
fiammai , per cosi dire, V animo per se stesso accesa 
di desiderio, e poco men che non dissi d'amore; che 
certo in guisa ella desidera la vostra presenza , o al- 
men le occasioni di vedervi' spesso, e di ragionar 
con esso voi ,.che si può dice Innamorau della vostra 
eloquenza . In somma ella é cosi vaga di favorirvi , 
quanto di servirvi; ed assai mi par di dire, dicenda 
questo ; e per meizo suo si potrà tratiare questo ne- 
gozio con intiera vostra soddisfazione , purché s'ap- 
presenti alcuna occasione , la qpale non urdcrà fbr- 

(s) jÌ Bomm pimumto^ 999 nm M. im€iLScmimMto: 0^ étm M»r# 
tcriua nel 1 576 

Leu.ined. • j- 
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se a venire molti mesi : per lettere a lei non pare di 
poterlo trattare. La promessa dell'eredità le fa caris- 
sima ; ma desidera più oltra : desidera che di parte 
almeno le sia fatta una donazione inter vwos. Io 
sono stato cosi ardito, che l'ho assicurata che sarà 
compiaciuta da voi , e dovete comptacerla , così per- 
chè con «{uesto dono vi acquisterete affatto la volon- 
tà di questa Signora , come anco perchè le vostre 
cose non potriano essere in luogo, ove fossero o 
guardate sotto più severa custodia , o mostrate con 
maggior solennità; perchè se ad alcun mai si mo* 
strassero, ciò non* si fari a altramente, che se elle 
fossero sacre reliquie. Vi consiglio bene, e vi prego, 
che se per alcuna cagione a me incognita non vor- 
rete soddisfar a questo suo desiderio , vogliate alme- 
no scriverle in maniera, che non le sia grave la vo- 
stra risoluaione. Altro per ora non so che dirvi, se 
non che cotesti vice-inquisitori sono tanto lenti nella 

revisione del mio poema, quanto anzi pur so 

che siano scrupolosi : e certo questo indugio m' é 
molestissimo, e dannosissimo a tutti t miei disegni . 
Frattanto io vo mutando alcune cose, secondo il 
consiglio di V. S. , alla quale bacio la mano • Di 
Ferrara, il 17 di Febbrajo, 

Mi farà favore segnalatissimo , se farà diligente- 
mente ricercar l'altra mia lettera. Mi perdoni di 
grazia s' io le mando lettera piena di tante liture • 
Ho scritto con grandissima fretta, e non ho tem<- 
pò di trascriverla. 

GCXC. Al medesimo^ 

Eco. Sig, e Padron mio Osserv, Quanto più credo 
che la mia vita debba esser breve, tanto più mi ri- 
solvo di spender questo avanzo a mio modo« Però 
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lio deliberatOj se mi sari conceduto dall' infermi li , 
di pubblicare alcuni Discorsi dell'arte poetica , e di 
scrivere alcuni Dialoghi, ne' quali è mio proponi- 
mento di difender Virgilio da tutte le opposizioni , 
che li posspno esser fatte, e particolarmente da quel- 
le che intendo , che voi medesimo gli fate • Dico in- 
tendo, perciocch' io non lessi mai l'opera, che di 
ciò avete scritto; nondimeno a quella son risoluto 
di contradire, se da Dio mi sari dato qualche spazio 
di vita, non per odio che ti porti i perché non r' è 
alcuno che v'ami più di me; né per poca stima che 
io faccia di voi, perchè 'n quelle cose stesse, nelle 
quali io ho deliberato di tenere altra opinione , lodo 
r ingegno, e la erudizione, e l'artificio vostro; ma 
perchè a ciascuno dee esser lecito di dire e di scrive» 
re le cose laudevoli, le quali possono giovare al 
mondo. E s'io volessi misurare l'animo vostro dal 
mio , vi pregherei che mi deste in ciò alcuno ajuto ; 
perchè in simile occasione io lo darei a ciascuno , 
che dissentisse da me piuttosto d' opinion , che d' a- 
nimo. Pur tanto sia di ciò, quando vi piace. Nel 
rimanente vi prego che raccomandiate a Monsignor 
Reverendissimo di Ferrara l'onor mio; il quale noi^ 
solo vorrei conservare , ma ricuperare in quielle co« 
se, che per mia pazzia l'ho perduto. Se non piace- 
ri a Dio di farmi questa grazia , mi sari sempre ca- 
ro uscir di questa vita, la qual m'è odiosa per tutti 
i rispettile vi bacio le mani. Di. Ferrara, il 18 di 
Dicembre • . 

P. S. Questo proponimento di difender Virgilio fa 
fatto da me prima eh' io sapessi cosa alcuna che V* 
S. gli facesse opposizione : perciocch'ella molto tar- 
di mi conferì questo suo pensiero , e fa quando io 
fui col Ser. Sig. Duca di Ferrara al Catajo • Però mi 
pare che V. S. ha minor occasione d'esser sdegnaU 
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meco per questa cagione ^ che per altra d'amarmi ; 
e le bacio le mani. (*) 

CCXGI. Al Sig. Girolamo Mercuriale. (\) 

Eecel. Sig. e Padr. mio Osterv. Sono alcani anni 
cV io sono infermo y e rinfermità mia non è cono- 
scinta da me: nondimeno io ho certa opinione di 
essere stato ammaliato . Ma qualunque sia stata la 
cagione del mio male^ gli effetti sono questi: rodimen- 
to d'intestino^ con un poco di flusso di sangue ; 
tintinni negli orecchi , e nella testa alcuna rolta si 
forti y che mi pare di averci un di questi orioli da 
eorda: imaginazione continua di varie cose, e tutte 
spiacevoli, la qual mi perturba in modo , eh' io non 
posso applicar la mente agli studj pur un sestode- 
cimo d' ora ; e quanto più mi sforzo di tenervela in- 
tenta, tanto più sono distratto 'da varie imagina- 
zioni , e qualche volta da sdegni grandissimi , i qua- 
li si muovono in me, secondo le varie fantasie che 
mi nascono • Oltre di ciò sempre dopo il mangiare 
la testa mi fuma fuor di modo , e si riscalda grande- 
mente; e in tutto ciò ch'io odo,^vo, per cosi dira , 
fingendo con la fantasia alcuna voce umana , di ma- 
niera che mi pare assai spesso , che parlino le cose 
inanimate; e la notte sono perturbato da' varj sogni; 
e talora sono stato rapito dalK imaginazione in 
modo, che mi pare d' aver udito (se pur non voglio 
dire d'aver udito certo) alcune cose, le quali io ho 

(*) Qui finisce l'amico MS. del Serassi; giacchi le 
pag. 336, 3S7 contengono l' Indice. Continuano poi le 
338, 339 , 340 con varie Note stdle Lettere che seguono^ le 
t/uaU pajono aggiunte posteriormente . Dette nate saf^iut~ 
no riportate ape tU pagina ^meno i casidi Lettere gid 
stampate^ come sono per la pia parte. 

(I) Dal e od, della BiUiot. Aasbrosiana segnato A. 99. 
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Goaferite col Padre Fra Marco Cappuccino (1)ap« 
portator della preseate, e eoa altri Padri e laici coi 
quali ho parlato del mio male, il quale esseado ooa 
solo grande , ma spiacevole sovra ciascuno altro , ha 
bisogno di possente rimedio. E benché niun mi- 
glior rimedio si possa aspettare di quel che ci viene 
dalla grazia d' Iddio , il quale non abbandona mai 
chi fermamente crede in lui : nondimeno, perché la 
sua Divina misericordia ci concede che noi, t quali 
uomini siamo , possiamo ricercare ancora i rimed) 
«mani , io ricorro a V. S. EcceL per consiglio e per 
ajuto ; e la prego che non potendo mandare i medi* 
camenti istessi come io vorrei , mi scriva almeno il 
suo parere , del quale io feci sempre grandissima 
stima , ed ora più volentieri mi ci atterrei, che a 
quel di molti altri . Signor mio, quanto il bisogno é 
maggiore, e maggior Tinfelicità, tanto sarà maggior 
l'obbligo ch'io le avrò, s'io ricupererò la sanità 
per opera sua • E quantunque ora non solo per ri- 
spetto deir infermità, ma per gli altri tutti, io pos* 
sa dire d'essere in pessimo sUto; tuttavia per gra* 
sia di iiu&tro Signore m'é rimaso tanto del mio soli- 
to ingegno, ch'io non sono ancora inetto al com« 
porre . Ed in questa parte V. Eccel. può aspettar da 
me ogni sorte di gratitudine, t s' alcuna mercede 
può o dee da lei a me esser ricercata , é questa , la 
quale non sarà mai ricercata in vano \ ma molte vol« 
te pagata senaa ch'ella sia dimandata. Mi farebbe 
ancora molto piacere d' intender il parere del Sig. 
Melchior Puilandino, e di raccomandarmi al Sig. 
Gio. Vincenso Pinello caldissimamenle , il quale ho 

(0 in taipropoiito si possono vtdrre ^uaitro lettere 
scritte dal Tasso a questo Reliposo Ferrarese^ col quaU 
solea conferir hene spesso i suoi pensivi. T* ti^ pag. 
53 ec. e r. If^^pag. i6h ^ 
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portato molti anni nel seno, e porto ancora; e le 
bacio le mani . Di Ferrara , la vigilia di S. Pietro 
1583. 

Di y . S. Ecc. Affez. Serr. Torq, Tasso . 

CCXCIL jil Molto Ecc. mio Osser. il Signor 

Aldo Manuzio (1). 

Molto EcM^el. Sig. mio Ossero. Ringrazio Y. S. del 
bel libro mandatomi (2) , nel quale io estimo che al- 
la bellezza del carattere debba corrispondere quella 
dello stile y o piuttosto superarla. Mi rincresce non* 
dimeno^ ch'abbia raddoppiato il dono senza mio 
utile } perch' io sono tanto cupido de' libri, quanto 
povero della sua grazia : né so chi sia quel discorie* 
se , il quale s'usurpa i miei libri, o se gli ritenga. 
E poiché sin' ora non ho saputo ritrovar alcun fermo 
e stabile albergo della cortesia , se non per avventu- 
ra questo ove dimoro, insegnatemi almen quello 
della discortesia , acciocché V un contrario mi faccia 
manifesto l' altro . E per l'avvenire avvertite di non 
donare il vostro indarno. La vostra bella stampa 
m'ha fatto venir gran voglia di stampar le mie Ri- 
me e le mie Prose con la medesima , o con una simi- 
le. Ma io vorrei non solo 'diletto e riputazione , ma 
utile ancora : però non ardisco di parlar con voi al- 
tri famosi ed eccellenti , che date riputazione alle 
composizioni ; e mi vo pur avvolgendo ne' miei usa- 
ti pensieri. E se la vostra gentilezza non m'assicu* 
ra , vivrò nel solito mio desiderio \ bramando or que- 
sto, ed or quell'altro libro necessario. Deh! Sig. Al-» 



(t) EttnUia Ja mh voimme di Utttre ongmaU di varf mmmini il. 
iustnscritic ad Aido U giocane. MS, déUa iiànria jitàami di 
Roma, 

(«) Era font la Viia di Cosimù I» puhthcata appmmto in fii#- 
s£ anno • 
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<Io, per vita vostra, non vogliate avergìttato il vostro 
dono , né fatte vane le parole del Rer. Don Angelo 
Grillo ; ma stabilite V uno e V altro , ed oltre a ciò 
la gratitudine dell'animo mio con un picciol pre« 
sente. Vi manderei la lista d'alcuni libri, de' quali 
ho bisogno, acciocché fra tanti poteste mandarmene 
UDO, due con minor vostro incomodo^ ma non 
vorrei spaventarvi con la moltitudine de' libri, né 
chieder quelli, che non possiate donarmi senza sfor« 
nir la bottega* Pur io credo che V. S. ne faccia 
stampar d'ogni aorte: però sappia che tra quelli^ 
che son da me più desiderati, sono l'opere di Gre* 
gorio Niceno, e '1 Commento d'Alessandro sovra la 
Meta tisica. Nostro Signore faccia voi felice, e me con* 
tento. Di Mantova, il \W d'Ottobre del 1336. 

Di V. S. Mol* E. affez. Serv. Torq. Tasso. 

QUESTA LETTERA DI TORQUATO TASSO È TR\T. 
TA DA UN MS. VECCHIO E MAL CONCIO CONSER- 
VATO NblLLA LIBRERIA DE' CONTI COSMIANI Di 
ODEftZO. 

CCXCIIL M Protonotario Porzia. {\) 

a 

Ho visto quanto V* S. Rev, scrive di me , e del 
mio Poema al Sig. Benedetto Lamberti ; e n' ho pre- 
sa inSnita consolazione , non tanto perch' io senta 
divulgarsi la fama di esso Poema da cosi chiaro e 
laudato laudatore (che in questa parte il piacer è me« 
acolato dal dubbio , che la soverchia espettaaiode 
non aia per essergli troppo acerba avversaria), quan« 
to perché ho compreso e dalle parole che scrive , e 
dagli nfficj ohe ella fa per mia riputaaione, che l'a* 



(t) K il Mettag^ero del Tatto con Nott MS. -^ Fu ^mtuo 
Ietterò monJeHa mi Se fosti onco do Gio. BotUtto fateci ^ non tmm 
de 1% Giugno 17 Si. 
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mor sao Terso me non ha bisogno di presensa che 
Io scaldi^ né di lettere che gli facciano puntello ^ n&a 
è saldissimo e fervente nella lontananza e nel silen* 
zio. Del che io ben avea prima certissimo argomento, 
per quello che passò tra il Sig. Oaca mio Signore e 
V.S* Rey.: caro e dolce nondimeno mi è stato questo 
nuovo testimonio ^ e le giuro che di tanta stima è 
presso me l'esser amato da V. S., che io lo antepon- 
go ad ogni applauso del mondo , ad ogni gloria che 
potesse recarmi il mio Poema; ed assai mi parrà d'es- 
ser glorioso appresso i presenti e i futuri , nei quali 
si ritrovi più di giudicio, s'io da lor sarò conosciu* 
to, come amato da V. S* Rev« In quanto al mio Poe- 
ma , io aveva comincio quest' Agosto V ultimo canto, 
quando assalito da una improvvisa quartana , e da 
una infinita languidezza deposi la penna, né l'ho 
più ripigliata, né son per ripigliarla, sinch' io non 
mi liberi , o non mi alleggerisca alquanto di questo 
male . Ài Discorsi non posi più mano , ma ho studia* 
to, e pensato molto per arricchirli e purificarli; e 
molte nuove considerazioni ho trovate, ed.<ftservati 
molti luoghi ed esempj d'antichi a questo proposi- 
to. E se non fosse che questa lontananza di V. S. è 
con tanta sua riputazione , e con tanto utile del- 
la Cristianità che non può fra quelle considera- 
zioni aver luogo in animo composto il rispetto dei 
propr) comodi ; desidererei che V. S. fosse in luo- 
go , che ne potesse esser giudice , si come anco 
la vorrei più vicina, perché fossero date dalle sue 
mani le mosse al mio Poema verso le stampe ; che 
so che v'anderebbe più sicuro di buon esito. Al- 
tro non mi occorre dirle, se non che pregandole 
ogni felicità, le bacio le mani • Di Ferrara , il 13 di 
Novembre 1 574 • 

Di V. S. lUus. Alfez. Serv. Torq. Tasso . 



P. S. alla dimestica ter? ita ch'io ho con Y. S., ao 
che facilmente sarà perdonata questa forse soverchia 
sicurtà di scriTerle per altrui mano» avendosi riguar- 
do alla mia presente languidezsa \ e le hacio di nao- 
▼o le mani , ringraziandola infinitamente de' favori 
duplicati, che ogni giorno ricevo da lei • 

CCXCI V. jil Molto Mag. Sig. mio Osser. il Signor 

Ippolito Campana. (1) 

Molto Mag. mio Osser. Io sono stato aspetundo 
che V. S. mi avvisasse della ricevuta del Dialogo e 
della Canzone ^ e vedendo che ritardava oltre il 
convenevole, ho sospettato che non siano state rite« 
nute : però la prego , che parli al Sig. Ambasciatore 
di Ferrara , e veda di ricuperare V uno e V altra • 
La Canzone fu mandata per • • • • dato alla posta • 
Nel rimanente ricordo a V, S. che s'appressa T oc- 
casione di farmi qualche servizio ; e le bacio le ma* 
ni. Di Ferrara il del 1585.(2) 

Di V. S. Torquato Tasso. 

CCXCY. ^l MoL Mag. Sig. mio Ossor. il Signor 
Curzio Ardisios Pesaro. 



Molto Mag* Sig. mio Osser. Io sono in Mantova 
tanto di.V* S., quanto ella non fu mio giammai» né 
in questa città» né in altra. Però la salato» e la prega 

( I ) Aniecede una Lettera al Duca di San'oja riportata 
nel TàmoIapag.^il&.eheoeeupalapa§.Z!jo. Ignora ii 
Strassi chi sia questo Csunpaaa. 

(a) l><ypo questa lettera^ ne segue net MS. una senta 
indirizzo^ eh' è queUa per altro aU*Ardizio riportata 
net Toaso I pag. 9i36 » e dbe eomineia : le Lettere di 
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glioQO darmi la vita, né TOgliooo castigare chi m'of* 
feudcy.si doyrebbono conteaUre di rimettere il giu« 
dizio della mia morte al Papato almeao al Re di 
Spagna , e lararseoe , come si dice, le maai \ perché 
il donarmi , e il non castigare chi mi fa ingiuria, è 
an gittare il dono sicaramentc nello stato di quei 
Principi , che fanno il dono. Io scrivo al Sig. Ardi- 
sio , al quale già scrissi ona brenne lettera in materia 
dell'onore, però non mi pentodi scriverle libera- 
mente . Sono nello stato del Papa, ed in Roma; né 
scriverei un verso in laude di alcun Principe ita- 
liano, che negasse di donarmi cento scudi per verso, 
non avendomi voluto donar la vita, la quale per 
grazia d' Iddio ho condotta salva fino a questa città, 
non una volta sola, ma due, e tre^ nondimeno quan- 
do queste cose si trattano per messo degli amici, co- 
m'è V. S.| si devono trattare alquanto più piacevol- 
mente. La prego dunque, che ricordandosi delle 
sue cortesi lettere , e delle sperarne daterai , voglia 
fare ufiicio o col Sig, Cardinal de' Medici , o col 
Sig. Duca d* Urbino, suo e mio Signore, perchè mi 
doni cento scudi ; o con l' uno e con l' altro, accioc- 
ché me ne donino quanti stimeranno, che possano 
bastarmi per un anno , perchè non penso di potere 
spedirmi piuttosto : io cerco qui la vita e la libertà^ 
e cerco parimente tanto favore air uno ed all'altro, 
pregandoli che non mi sieno scarsi del loro aiuto, 
acciocché io sia sicuro di avere una ferma ritirau in 
uno di questi monasteri, dove Usciere i miei libri . 
Aspetto da V. S. risposU con qualche effetto, perchè 
altrimenti sarebbe tarda, non Tolendo io perdere 
l'occasione di uscire in qualche modo da cosi lun- 
ga , e cosi no josa infermità; e bacio a Y. S. la mano. 
Da Roma , il X d' Agosto del 1 5.89. 

Di V. S. M. Mag. Serr. affes. Torq. Tasso* 
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CCXCVlll. jit Mal. Mag. Sig.mio Oster.il Signor 
Vincenzo Jllmerici, Scolaro Pesarese. Padova, 

alla Cà di Dio. 

Mi SODO riaoliito fermarmi a Padova • Verrò do* 
menica , o lanedì 1 e forte veoerd) \ ma al più tardi 
lunedì. Trovatemi una camera, dico una, perché 
potrebbe esaere , che rimandassi il mio servitore a 
Ferrara ; però di questo non son risoluto, e parlere- 
mo poi . Smonterò alle stanze di V. S. , non sapendo 
dove altrove smontarmi : dia ordine, s'ella non vi 
fosse , che là padrona non m' escluda , come un Ber- 
gamasco che io sono*, e faccia il favore di procurarmi 
fra questo mezzo la licenza della carne , e comprar- 
mi un mastello di vino; e le bacio le mani. Da Vi- 
cenza , il 4 di Marzo • 

Di V. S. aflez. Serv. Torquato Tasso. 

Non verrò certo venerdì , ma domenica , o lunedi 
in ogni modo: il vino credo che sarà meglio com* 
prarlo alla mia venuta , se pur si può avere pronto 
ad ogn'ora; pur lo rimetto non solo al suo consiglio, 
ma anco al suo gusto • Baci in mio nome le mani al 
Sig, Giolito, ed a'paesani (1). 

CCXCIX. (2) J Monsig. Lodwieo Do Torres, 
Jlreiv. di Monreale (*)• 

Rev. Monsig. Torquato Tasso, devotissimo servi- 
tore di sua Maestà e di V. & Rev., desidera che gli 

(1) Se^ue una leitera al Duca «T Urtino riportaia nel 
Tomo I pag. 388» cke giunge sino alla fiag. 35^ 

(i) La pag. 36o comprende una copia aelta leiiera al 
Pania, riportaia sopra^ pag. a63 . 

O Dagìi ÙHg pmsù Mems%. FerJtnaadm D« Tenm 
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sia falla grazia di tornare a Napoli a medicarsi , per 
godere , se così vorrà la saa fortaiu , dell' amicieia 
delle Principesse e Spagnaole e Napoli tane, senza 
maggiore pericolo della sua sanità , e senza maggior 
bisogno di Fisico; perché la sua maninconia, e Tal* 
tre infermità di molli anni il dovrebbono fare esen- 
te d'ogni serTitù, e privilegiarlo d' ogni onore, e 
d'ogni comodità y che possa esser concedala dalla 
grazia d' un grandissimo Re. Ma se Sua Maestà a^ 
Tesse costantemente deliberato, che il povero sap- 
plicante non possa vivere in questa o in altra parie, 
senza la servitù di Dama; supplica Sua Maestà, che 
non l'abbandoni con la sua liberalità, e con la corle*> 
sia del Sig. Duca di Sessa , e di V. S. Rev. e d' altri 
Signori e Prelati Spagnuoli , acciocché il povero 
Gentilaomo possa mettersi in ordine per andare a 
a servire l'Infante sua figliuola, non permetten- 
do la devozione e la fede, con la quale adora quasi 
Sua Maestà, che egli pensi al servizio di molle, o di ^ 

alcun' altra in Italia, E gli dovrebbe giovare almeno 
r autorità de' Poeti Spagnuoli, che descrissero V azio- ^ 
ni de' Cavalieri erranti ; benché il povero supplican- 
te si raccomanda a Y. S. Rev. piuttosto come poeta 
stanco , che come cavaliere pronto alla sewitù di al 
alta Signora .^ 

■ 

ecc. jil medesimo . 

Molto Illus. e Rev. Mons. Se le mie lettere poies* 
sero essere a Y. S. Rev. men nojose della mia pre- 
senza , o delie visite , non mi parrebbe troppo grave 
r occupazione dello scrivere ; bench'io sia tanto ne- 
mico della fatica, quanto debole a sostenerla. Ma 
temo d' apportarle noja nell' uno e nell' altro mo- 
do : però sarò breve . Raccomando a Y. S. rinchiusa 
ch'io scrivo al Costantino, il quale polendo esser suo 
segretario, non dee portare invidia alla fortuna di 
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coloro ; che sanno i secreti de' Re, e degli Imperato- 
ri ; tanto è il merito di V. S., tanta la prudenza nel 
tacere e nel parlare , tanta è la grazia di lasciar sod- 
disfatti quelli ancora^ che sono esclusi dalla sna di* 
mestichezsa • Ma io non so in qual numero mi sia \ 
sono nondimeno in quello de' suoi affezionati , che 
desidero la sua esaltazione , e T accrescimento della 
sua dignità e della fortuna, perchè alla virtù non 
si pnò aconscere. Ho data commissione al mio servi- 
tore» che dica a V. S. Rev* in mio nome quel ch'io 
non ardisco di scriverle \ e le bacio le mani • Di Va- 
ticano^ il 6 di Febbraro del 1 593 • 

Di V. S. R, Div. Serv. Torquato Tasso. 

LETTERE DI TORQUATO TASSO A VESPASIANO 
GONZAGA DUCA DI SABBIONETTA, TRATTE DA- 
GLI ORIGINALI. 

CCCL AWIllus. ed Ecc. Sig. e Pad- Oss. 
Il Sig» Duca di Sabbionetta . 

IIlus. ed Eccel. Sig. e Padron mio Osserv. Dove 
sono Ambasciatori di V. Eccel.^ dovrebbe esser per 
me grazia, o chi la dimandasse: perch'io, il quale 
ho ingiuriato molti Principi con mio gran dispiace- 
re , e quasi sforzato, onorai sempre V. Eccel. vo- 
lontariarocnte, e con mia somma sodisfaziooe. E se 
i nemici miei le cedono in tutte l'ahre cose, non do- 
vrebbono poter | o voler più nuocermi, ch'ella pos- 
salo voglia giovarmi; in Mantova massimamente, ove 
io fui condotto dal Sig. Principe, che volle più con- 
solarmi della sua presenza, che della sua grazia. 
Vorrei fermarmi in questa città, o andare a Roma, 
doveavea deliberato. S'alia sna magnanimità par 
soverchia la spesa d'un nomo ozioso nello studio, 
e studioso nell'ozio^ nou le dee parer soverchia 1 al- 
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tra di manclanni al mio viaggio sicarameitte, perchè 
iQ latte r altre parti d' Italia ho mohi nemici per 
sua cagione, benché forse senza sna colpa; ed in 
quella y come nell'altre; ma pnr è patria comune. 
Sapplìco V. Eccel. che non sdegni d' usar la sua au- 
torità per salvarmi la vita, e per accrescer la co- 
modità de' miei studi » e stabilir la quiete , ricordan- 
do al Sig. Principe quel che si conviene alla sua 
grandezza, ed alla mia infelicità, la qual nasce dallo 
stato delle cose presenti , e dalla memoria delle pas- 
sate. Sono, com' io solca, poco sano, e poco amato d» 
molti, o piuttosto molto odiato; ed ho molte cagioni 
di lamentarmi del mondo, e di dolermi di me stesso; 
e maggiore di tutte l' altre è il torto , che ho fatto a 
me medesimo, uè voglio commettere di nuovo questo 
errore ; né volendo far questo , s' io facessi degli al- 
tri fatti,inoo troverebbono scusa,o perdonerò pietà, 5 
rifugio almeno. Vagliami dunque tanto la protezio- 
ne di V. Ecc., che io assicuri gli altri del biasimo , e 
me delia vita. E le bacio le mani . Di Mantova , il 
XXVin d'Agosto del 1586. 

Di Y. Eqc dev. Serv. Torquato Tasso- 

CCCn. j41 medesimo . 

Illus. ed Ecc. Sig. e Pad. mio Osser. Io sarei da 
tutti riputato di poco giudizio , se non mostrassi di 
stimar la grazia di V. E.; però la supplico che voglia 
farmene securo , aeciocch' io possa allegrarmene tra 
me stesso , e vantarmene con gli altri : e fra l' altre 
dimostrazioni , o segni eh' io possa averne, saranno 
le sue raccomandazioni al Sig. Prìncipe di Manto* 
va . Mando a V. E. un sonetto picciolo affatto, nato 
di grande osservanza ; ma l' animo occupato da varj 
pensieri non si può mostrar nelle cose esteriori co- 
me vorrebbe • Supplisca la grazia di Y. E. dova 
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mancano i miei versi, o la copia, o la pron tessa » o 
Y artificio di farli; e le bacio le mani . Di Mantova , 
U XXX d'Agosto del 1587 (1). 

Di Y. Ecc. De?. Serr. Torq. Tasso. 

m 

Copia di Lettera polMea del Sig. Torquato Tasso 
al Sig* Giulio Giordani, dedicata air Illus. ed 
Eccellentis. Sig. Carlo Brulart, Amhasciator 
della Maestà Cristianissima alla Serenis. i7e-> 
pubblica di Fenezia • Con licenza, e privilegio • 

In Venezia^ 161 9* Appresso Gio. Batt. Ciotti y 

in 4 piccolo. 

« AlV Illus* ed Eccel. Sig.^ *il Sig. Carlo Brulart, 
« Signore di Leone, Consigliere della Maestà 
« Cristianissima nel suo Consiglio di Stato , e 
« suo Ambasciatore alla Serenissima Bepubbli^ 
« ea di Fenezia^ 

% Avrà con qnesu , Vostra Eccellenza , una rara ^ 
« sola , ma tanto per ciò più preziosa margherita^ 
« organizsata già dalla feconda rugiada del di vi do 
« ingegno del nostro Italiano Omero, al più chiaro 
« apparire de' più favorevoli albori del suo gradito 
« Apollo cinto dal venerando coro delle doi te morelle. 
« Ella è stata conservata fin'ora fra i tesori forestie- 
« ri^e domestici delle più pregiate dottrine del Sig. 
« Giulio Giordani , che somministrò il soggetto di 
« così nobil lavoro . ed a cui dal Sig. Toniuato Tas- 
« so fa offerta in dono^ non solamente per tal ca- 
« gione, ma ancora per indubitato segno di quella 
« amicizia, che regnò fra essi stretta t veracissima, 
u per la conformità degli animi t degli stndj . Egli 

(i) Segue la Dedica della Lettera Pplitica al Giorda- 
m , denota ititi Ciotti f ehe per non esser comune si 
riporta . 

Lett.Inmi. ib 
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4t che aUretunto conosce ^ e pregia Taltrai valore, 
« quanto il sno è conescinto e stimato dagli altri , e 
e particolarmente dal Serenissimo Sig. Duca d' Ur- 
c bino, sno Principe naturale, idea sussistente 
e della vera prudenza e ftapienza , che pezzo fa se 
e rha eletto per sao princtpal consigliere, n* è sta- 
< to fido custode; fincbè a richiesu del Sig. Cam- 
« millo , figliuolo di unto padre, e suo rerace imi- 
« tatore, e per Y istesso Ser. Principe appresso qne- 
c sta Serenissima Repubblica Residente , non meno 
e vigilanto ed accorttf nel sno carico , cbe grazioso e 
e compitamente gentile nel rimanente con tutti , si 
e è contentato, magnanimamente prodigo, di farne 
« ricco presente al mondo: dove ella non poteva 
«.comparire ne con più nobile, né con più conve- 
« nevol fregio di riputazione in fronte, per compi - 
« to sno fregio , che con quello del nome dell' Ec- 
« celleaza Vostra , la quale avendo a tante grandes- 
fc ze esterne dello splendore del sangue , delle di- 
c gnìtà e de' carichi eminenti, saputo cosi ben con- 
e giungere le nobilissime sopra le altre doti dell' a- 
« nimo, delle discipline più stimate e delle virtù 
fc più ammirabili , fra le quali alla benignità si de« 
« ve più il primo, che il secondo luogo; non isde* 
« gnerà per tanti rispetti di accogliere con lieto ani* 
e mo , e volto, sotto l'ombra delle prime questo, che 
« é stato non ignobil parto delle seconde ; e che 
e quasi sacrato in voto della sua riverentissima ser* 
« vitù le porta il di Vostra Eccel. Illustrìssima « (1) 

Umilis. Serv. Gio, Bau. Ciotti. 

(i) Seguano di nuo^o le ire Lettere al Principe Ra* 
nuccio Farnese ripariate sopra alle pag, ^So , due So^ 
netti estratti dall' Archì^'io Farnesi a no di P arnia y e due 
Epigrammi LtUii^ del Tasso a Giovanna ^ Au^ria^ 
Tanto i primi che i secondi saranno stampati a lor luO'^ 
go • Termina il MS. colla pag. 3j5. 
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